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"S'ATYRA IX. 

' t 

Scirt velim quote toties mihi , N^evole , trifiis 

X. Occurras fronte obduda , 

ceu * Marjya viSus . 

Suid tibi cum vultuy quolem deprenfus habebot 
Ravola, dura * Rhodopet unda terit tngutaa barbo f 



5 Nos còlapbum incutimus lambenti cruflulo fervo , 


Non erat hoc facie miferabilior Creperejtts 
Pallio , 

qui tripUcem ufurom ’prafare paratut 
Circuit , fatuo! nsm mvenit . , . ^ 

e 

li, ^ ■ A unde repente 

T it rugo ? 

certe modico (ontertlut 
- agebat 

jo Vernam equitem, 

' convìva ^oco mordente facetut ^ 
Et falibut vehemens 

• intra pomoerta nata . 

Omnia nunc contro : vultus gravi! , borri'da ficcf 
Silva coma ; 


nullu! tota nitor in cute > 

qualem 

* Bruttia praftabat calidi tibi faccia vifci : 

I? Sed frutiCante pilo neglcBa y . * ^ 

f fqualtda crura^.^ 

^id macie! negri veterii , quem tempore long»^ 

Tiirret quarta dtet , r , . 

elim domeftica jebra f 

Deprenda! animi tormenta latenti! iti^agro 
, Cor pure , deprendas (Sf gaudia ; fumit utrumque 
IO Inde babitum facies . 
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’S A T I R A IX., 

P Sa per vorrei , perchfe fovente trillo » 

A Nevolo , vai con (rbnte annuvolila , 

Qiial fuperato Marfia aver fu villo . 

Perche la faccia hai tu , che quella imita 
' Di Ravola con Rodope forprefo , > 

A far ribalderia la più inaudita ? 

Non potrà andare un fervo noftro illefoj ' 

Se i crortoli a leccar’ a forte è collo J 
£ indignità loffriam di tanto pefo. 

Non ha del tuo più noiferabil volto 
Q_uel nortro Creperejo Pollione , 

Dappoiché in ogni lato s’é rivolto, 

Nè può trovar quattrin, febben propone 
Di dar per elG triplicata ufura , 

Che non v’ è già chi (ìa tanto minchione < ■ . 
Ond’ è che di repente fi sfigura 
Da rughe il volto? e pur fo , che vivevi 
Pago del poco con difinvoltura . 

£ a un cavalier nè meno la cedevi , 

Quantunque folli di plebei natali , 

E allegro ne’ conviti ognun tenevi. 

Scherzi ufando mordaci, e pien di (ali , 

Non da iontan paefi « noi venuti , 

Ma Romanerchi proprj , e naturali . 

Or’ al contrario il volto hai grave, e irfutl i 
Porti i capei d’ orrida felva in guifa i 
Nè degli unguenti foliti imbevuti . 

Quel torlo, e bel candor non fi ravvila 
Ne la tua cute , qual rendeati un giorno 
Vifeofa falcia, in Bruzia pece intrifa . 

Tl nafcono a le gambe i peli intorno, 

E fqualide fi lan , dopo che 1’ arti 
Ufate.pria, par, che t’arrechi a feorno . 

Perchè si magro lei , quali aggravarti 
Soglia un mal lungo, e la quartana infeUa, 

Già rela famigliare , ellenuarti ? 

Ah che nel corpo uman fi manifefia . 

De l’ animo il tormento , ed il diletto , 

Ma viepiù ne la faccia ilare, o mefia. 

A ? Par 
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S A T Y R A IX. 

ilitur fitxiff'e videris 
Prdptfttum , £y vita fontrarius ire priori . 


Nuper etitn ) W reptt» > 


Pmcìs , 


*fanum Ifidis , CT * Canymedem 


<r * AdveS* fetreta palatia Matrà , 


Et * Ctrerem ( nam quo non proftat femina tempio ? ) 
jij Notior ^ufidfo moecbiu celebrare folebas ; 

* ^od taceo, atque ipfos etiam inclinare marites , 

N. Utile tr hoc multis vita genut : 

■ at mibi nultun . 

Inde opera preti'um . 

pinguei aliquando lucernai , 
Munimenta toga , duri , cràffique colorii , 

50 Et male percujfai textorit pelìme Galli 
utccipimui , tenue argentum y 

I venaque fecunda . 

* 

fata regunt bominet ; ' ' ‘ 

fatum eft V partibus fila , 

^uas finus abfcondtt ,, „ . r . ir 

nam fi tibi fiderà ceffant > 

mi faciet longi menfura incognita nervi . * 

15 Suamvts te nudum fpumanti Virro labello 
f ^ Viderit y fT blanda affidua , denfaque tabella 
Solicitent , , 

àoToq «^«Axtree/ avSfct KiveiiJp^, 

^od tamen ulteriut monftrumy quam molli s avarui ? 
fiac tribui « deinde fila dedi , . 

mox plora tulifti . 

40 Computai , ey* cevet , 

ponatur calculus , adfint 

Cum tabula pueri , 
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SATIRA 4X/ 

Par dunque , c’ abbi altro ifticafCO eletto , 

Ed efler vogli in tutto differente 'il 
Dal viver tuo priinier da giovanetto. 

So, che d'^Aufìdio, adultero eccellente, 

Pjù noto, al Tempio dMfi, o al Gaoioacdr 
De la Pace folevi andar fovente; 

O pur .di quella Dea,. che tien la fede :-x . • 

Nel Palatfn , da che fu a Noi condotta p 
Portavi ardito a’ fanti arcani il piede. , 

. .O di Cerere AelTa ( e qual ridotta 

Non è gib un lupanar facrata ftaazay" x ' 

Se in tutte a cfpor G va donna corrotta ? ) 

Per non parlar de la fervile nfaaza 
D’ ir dierro a gran Signori , c d’ ogni eoceflb 
Contaminar te fteffo a loro iftanza.’ 

N. Più d’uno in vero a un -tal melliea l’fe meflò, 
E doni ne ritrae di gran valore ; 

A me guadagno alcun non concelTo ~\s.. ..x. 
Grolla lacerna al più, di -vii colorar,- * • 

Che per difela de la t^a è ulata , 

De le peggior , che fa Gallo teGore . 

O pur qualche .moneta .m’ donata - v \ • 

Di poco pelo , e dei più balTo argento , 

Che così vuol la forte mia ipietata .* 

Gli uomini regge dal lor nafcimento . ' -.vC 
Il prorio Fato, ond’è c*4 me coocra Gi 
P’efercitar con frutto il mio talento. 

Sii pur^ pronto in fervir quanto che baGi, 

Se d’inGuGb benigno il ciel ti priva , 

Non vai che il tor nudo a Virron moGraGi^ 
Benché -da gratitudine più viva ^ ' ' 

Paja .commoGo allora che t* accoglie, 

E le non vai , biglietti ognor ti tarivi'. . ' 

Che chiunque un’ umor iì vano coglie ’ 

D’ effer da noi fervilo, ed inchinato. 

Tutto fa pur c’adempia le fue voglie. 

Ma qua^l nooGro maggiore unqna a’fe dato '»• N 
D un avaro fuperbo.^ ci va dicendo., . ij... ^ - ' 
OpeGo, c quello , e più ancora io t’ ho 4ooato> 
Nel mentre GcGo , eh’ io lo vo fervendo , 

^mputa, e dice , facciaro pure il conto.'- 
Servi , le note qua di quant’ io fpendo » - 

A 4 Co’ 
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S.YA T/Y R.A IX. 

enumera /eftertia quinque 
Omnibus in rebus : 

jt.i.i rsumerentur deinde Ubare s . , 

Jln facile (S“ pronum ejl agere intra vifeera penerà * 
Lezitimum , <atque. illic befterna occurrere iena? . 

45 Servus erit minut iUe mifer,, qui f aderii agrum^ 

^uan^ dtmivum. ■. r ■ r, • 

^ * I 

* fed tu fané tenerum , £?* puerum te | 
Et pukhrjspt ^ dignum cpatho , ctxlaque putabas ; 

(Se:. 

Vai humili 
Cullati t • 

jam nec marbo danare parati ? 

50 .,£»> <tti tu viridem umbellam y 

. , , cui fuccina miti ai 

Grandia, ' , • 

* natalis qutlies fedii , 


adfeculee y ves indulgebith unquam. 


, li, ■ i - 1 

> : • ^ aut madidum ver 

Incipit \ (Sr firata pafttus , longaque cathedra , • 

Munera^ femineis traiìat fecreta Kalendis . 

» ‘ I . i 

Die paffer , ■ j t » . - ' 

' {• ■ cui tot monte s , tot pradia fervai 

SS i^PPtiila ?.< ' i f : i' 

tot milvos intra tua pafeua Ujfos ? 

, . ■ ■ , • c . 

7Ìr * Trifolinui ager fecundis vitibus implet . 

, . ‘ -=i ) f . ' 

*'Sufpe9umque jugum Cumii , , , ... . 

, . ey * Gaurus- inani! , , 

Nam quii plora linit viffure dalia mufto ? 

^tMntum erat exhaufti lumbas donare clienti! ' 

tfo Jugeribus paucUÌ 

j * meliufne hic rufticus infam 

Gum peatre , ilP cafulis , (S' conlujore catello 
Cpmbalq puijantis legatum fiet amici ? 

’ ^ ImprP- 
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S A T' I . R A IX. 

Co’ regali a te fatti io già formonto 
( Nè *1 puoi negar ) cinque l'efterzj interi 
Folli a’ miei cenni tu altrettanto pronto? 

Facile e il far l’ uffìzio de’ corrieri 
Col leguirti qua , e Ui fenza aver pofa , 

Benché fiam lalTi ancor pe ’l correr d’ ieri ì 

Il campo coltivare è dura cofa , 

E quel fervo ne fia pur compatito; 

Marlin padron coltivare è più gravo fa . 

Qiial Giove brami d’elTer’ainiliro , 

£ l’opra in ciò fdegnando de’ mortali , 

Vuoi , che il coppier ti fia dal del Ipedito . 

Chi fìa , che a un voflro ligio liberali > 

Ad un che vi fa coda , unqua vi creda* 

Se nè meno donate a’ propri mali ? 

O ben degno fignor , cui fi provveda 
D’ ombrella* , o pur fi faccia un donativo 
Di gioie , che il valor mezzano ecceda , 

Qualor del luo natale jl di giulivo 
Si folennizza , o s’entra primavera 
Ne le Calende facre al Dio Gradivo; 

Affilo in guila di matrona vera 
Sovt’alta , e adorna fede occulti doni 
Da noi riceve , quanti brama , e fpera . 

Ma, dimmi* o ambìziofo , e perchè doni 
Si poco a noi tu, 'c’hai cotanti monti* 

E in Puglia campi si feraci , e buoni ? 

A che si valli^ al lol pafcoli conti , 

Che in trappalTarli molti Nibbj fianchi, 
Quantunque al volo si fpediti , e pronti ? 

Del Trifolino fuol^ non fia , che, manchi 
A le crapule tue vite feconda*, 

O del giogo, che pende a Coma a’ fianchi. 

Per te il liquor del cavo Gauro abbonda ; 

E chi più per'ferbar molt’ anni il mollo. 

Ne riempie, ed impecia urna profonda? 

Meglio non era dunque elTer difpollo , 

A P indigenze di cliente amico 
Donar’ alcuni giugeri piuttoflo. 

Che tefiando falciare il campo aprico 
Con cafe fopra , fervi, e can vezzofo 
A chi ’l cembalo fuona , a un Gallo dico? 

Dice 
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10 S A T Y R A ix; 

Jmprobut es , cum pafcit , ait , 

, fed penfio clamata 

Folte: fed sppellat puer unicus ‘ 

^ ut Polrpbemi 

éj Lata acies , per quam folers evafit Vl^ffet . 

oilter emendus erit : ttamque hit non Sufficit : 

amh 

Paf tendi . quid agant bruma fpirante ? , 

quid , oro , 

^id dicam fcapulis puererum tAquilone Dectmbri, 

Et pedibut ? / 

durate , 

atque expeffate cicadas . 

%■ 

70 Verum ut difftmulet , ut mittat estera , 

' quanto 

Meritis pretto , quod ni tibi deditut ejfem , 
Devotufque ctiem , uxor tua firgo .manerei f 

Scii certe quibus ifta modis , 

quam [ape rogarii , 

Et qua pollieitut . 

fugientem fape puellam 

75 xAmpleuu rapui : 

t. 

/ tabulai quoque ruperat , ^ jam 

Signabat . 

tota vix hoc ego noffe redenti f 
Te plorante ferii . 

tejiit mibi le&uluij'tr tUf \ * 
sAd quem fervenit le 8 i fonui , \ 

(T domina vox, 

Inftabile , ac dirimi captum , 

(y jam pene folutumf 

Conjugium in multii domibui fervavit aduli er . 

^od te eireumagat ? 

qua prima , aut ultima panai } 

Nttl- 


J 
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S /a T 1 a IX. ir 

|5lce Virron , che in dimandar tropp’ofb 
< Ma l’ affitto , eh’ io pago , efeUma , chiedi « 

E un fervo folo > c’ ho , grida ripofo . 

Qual’ occhio in ftonte a Polifetno il credi , 

Ond’ è , eh’ eftinta quella luce vafta , 

Volfe l’aftuto Uliffe altrove i piedi. 

E perché un fervo folo a me noti bafla'y 
Comprarne un’ altro h d’ uopo » ambo nutrire . 
Che farò, che i’ inverno ornai fovrafta.^ ^ 
Cheta le (palle, e a le piante avrò da dire? 
Che di grazia, qualor freddo Aquilone 
Suol di Decembre più che mai infierire ? 
Soffrite pur , che le giornate buone 
Ritorneranno, e la cicala ndraffi 
Lieta cantar ne la miglior Cagione. 

Ma tutto ciò , che fin qui ho detto , paffi , 
Diffimulalo pure a tuo piacere. 

Quale in oltre da te fiima poi fallì , 

Che fe (chiavo io non era al tuo volere, 

E cliente fedel, la tua conforte 
Potriafi ancor per vergine tenere ? 

Sai pur eoa quai lufinghe , e forme accorte 
Più volte mi pregafii , e fe obbligato 
D’ elTermi promettefti infino a morte . 

Ah, che s’io non mi folli adoperato ‘ 

Con lufinghe in fermarla fuggitiva , 

Per certo più non 1’ averefii a lato . 

A celebrar con altri s’allefiiva^ 

Nuovi fponfali, lacerato, e infranto 
L’ Ifiromento , che pria teco i’ univa . ' * 

In una incera notte ad efi'a accanto. 

Rimedio appena porger vi potei , 

A. pianger tu dando di fuori intanto. ** 
Teftimonio fìa il letto a* detti miei , 

Anzi tu ftelTo, che potevi il moto 
Comprenderne , e |li accenti udir di lei . 
Fatto e quello in piu cafe occorfo , e no(o ; 
Che ifiabil matrimonio , e quafi (ciolto 
Da r adultero fu ferbato immoto . 

Virrone ingrato, ovunque fu > rivolto*. 

Ti colgo . a che dirai per ifeufarti ? 

Teco merco non ho poco, ne molto? 
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ra S A T. Y. R A' .IX. 

NuUum ergo merimm eji , ,•) 

■ ’ ingrate , ac perfide ,• nullum y 

* mittod tibi filiolus y vel fitta najcitur ex me ? 

Tollis enim y £?" Hbrti aHorum Jpargere gaudet ' 
sArgumenta viri , ^ 

, , foribut f uf pende coronai , , • 

7 am pater ei : dedimut quod fama opponete pojfii,, 

* 7ura paretuis babet , 

' propter me fcriberit bares , 

Legatum omne capii , 

Cy* dulce caducum , ' 

Commoda prattrea Jungentur multa caducit , 


numerum , fi tret implever 'o . 


Nawle , r»y . 


P. jufia dolorit y , 


N. Negligit y 


contra tamen ille-guid affetti 


atque aìium bipedem fibi quarit afellum» 

Hac foli commijfa tibi celare memento y 
Et tacitai noftrat intra te fige querelai , 


TPJ Nam rei mortifera eJi inimicut pumice laviti 


. r 


^i modo 'fecretum comntiferat , 

. ardet', tr odit t 

Tanquam prodiderim quid quid fcio . 

fumere ferrum y 

fufie aperire caput y candelam apponete valvtt 
Non dubitati • , 

nec contemnai , aut defpiciat , 

TT ./ ' 

joo Hit opipui nunquam cara e fi annona veneni. 

Ergo occulta teget y 

... ttt * Curia Martii oUbenit . . 


P. * O Corydony Corydon 


Ejfe putat? 


fecretum divitit . ulltptt 


fervi 
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SATIRA IX. 

Perfido, quefìo adunque affai non parti, 

Ch’a te un fanciullo, o una bannbma b nata 
Per cagion mia, che venni ad ajutarti? 

Gli allevi, e godi veder repiftrata^ 

La prova ’d’ efler’ uonn . Di vaghi ferti ' 

Sia pur di tua magipn la porta ornata.* ^ . 

Già fei padre , e per nne puoi foftenerti 
Da quel diverfo , che di te fi crede, 

E il Gius de* genitori ornai goderti. 

S’ uniti lafcia un legato, o ri fa erede '* 

^ Per me ne fei capace , e conteguito 
Har fu ciò, che peraltro al Fifeo cede. 

Oltre al comodo poi dolce , e gradito 
Dei Caduci , altri ancor dar ti pois’ io , ‘ " 

Se il numero di tre t’ avrò fornito . 

P. Hai ben giulla ragion, Nevoio mio. 

Di querelarti . ma a difcorfo tale « 

Q.uai cola replicare egli s’udio? 

N- Non fa di me più ftima ,-o capitale, 

Che fe non foffi al luonao , onde va in traccia 
D’altr’ afino, che a me rielca 

Ciò, che a te Col dils’io, da te fi taccia, 

E le querele mie dcntio del p ro 
Taciturno ferbàr fempre ti platea. 

Qiiei , che ne l’ufo, che fin’ ora ho detto j '• 
D’adoperare un fuo cliente ambifce, • ■ '• 

Gli é nimico il più trifio, e maladetto. 

E chi un’arcano tal mi conferifce. 

Avvampa di roffore, e m’odia a morte; 

Tal dubbio, ch’il palefi , ei concepifee. 

Prender’ il ferro, e battermi ben forte '' 
Smebb mi (pezzi il capo , e accefa faci; 
Incendiario por fa a le mie porte . 

Ne fprezzar lo dobbiam , nè aver mai pace , ' 

Che a tai ricconi meno unqua non viene 
Yenen per darne in copia a chi lor piace* 

Dunque i fegreti altrui coprir conviene 
Con un filenzio efatto, e più profondo 
Di quello che il Senato usò d’ Atene , 

P. O Coridooe , o Cotillon giocondo , 

Credi tu , che d’ un ricco il mancamento 
Star pofià lungo tempo occulto ai mondo 



14 S A T y R A IX. 

fervi tacearU : 

Rumenta loquentur « 

Et csHis , Cf* pojfet , ey Ttarmora , 

Claude fenefiras f 

XOJ Vela tegant rimas , jtmge ofiia, tolUto lume* , ■ 
E medio i ^ ^ 

tacca»! omnes f prope rumo recumbat. 


^od tame» ad cipnum galli facit^ èlle fecumli , 
ProximuJ ante diem caupo ftiet y 

audiet ty qua 

Finxerunt pariter librarius y arcbimagiri , 

X IO Carptores . , 

quod enim dubitane componere erimeM 
1* dominot y 

quotiti rumoribui ulcifcuntur 

Baltea f 

nec deerit qui te per compita quarat 
Nolentem , 

(y miferam vino/ut inehriet aurem • 
dllot ergo roget quidquid paulo ante pettbas 
US ^ aobis . 

taeeant illi: 

ftd prodere malunt 

iArcanta» y quam fubrepto potare Falerni y 
* Pro populo facient quantum Saufeja * hihebat . 


Vivendum reiìe efi cum propttr plurima y , 

Practpue cauffit , ut_ linguai mancipiorum 
JiO Contemnan 

^ lingua mali pari pejjim» fervi r 

Deterior tame» bic , qui libtr no* erit , illit , 

^orum animai (y farre fuo cufìodit y are . 

N. Id- 
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SATIRA IX. , 15 

Non ne facciano i fervi un folo accento , 

Parleranno i giumenti, il cane, o pure 
Le porte, le colonne, il pavimento. 

Chiudi i balconi, e copri le felTure, 

Le impofte unifci ne la miglior forma. 

Leva Ogni lume , e fa le flanze ofcure ; \ 

Serbi ognuno il filenzio , alcun non ^dorma \ 

Preffo quel luogo, ove cororoelTo e il fallo, 

Credi 'perciò , che non n* appaia nn’/Orroa? 

Ciò , che al canto feconda ei fé del gallo , ^ 

L’ olle vicino intende avanti giorno , 

E feco in breve il popol tutto fallo. 

Con quelle giunte , onde quel facto adorno 
Da lo fcrivan , dal cuoco , e dal trinciante 
Si rapprefenta a di lui infamia , e fcorno . 

£ qual turba fervile , e petulante 
Delitto ad inventar non b difpofla , , 

Il fuo padrone ad infamar ballante? 

Qualora la vendetta s* è propolla 
Di far contra del nervo , o del badone 
Con calunnia trovata a bella polla. 

Anzi faravvi un’ebbro mafcalzone, 

Che quantunque faper non ne volelTì , 

Ti cerca , e a piena bocca te T elpone . 

Ciò , che chiedevi a me , ricerca ad elfì • 

Superfluo è ch’il lìlenzio a me fìa impoflo. 

Fa , che di mormorar da lor lì celG . 

Ah , che il fegreto palefar piuttollo 
Vorran , che canto del miglior licore 
Traccanar , che involato an di nafcofld. 

Quanto Saufeia- ber folea ne l’ ore , 

In cui (agrificava a la Dea Bona 
Pe’l popol , come fan quelle fignore. 

Vita dunque menar dovriafì buona ^ ^ 

Per capi alTai , ma ancor per non temere' 

Lingua fcrvil , che mai non la perdona . 

Che a dirti fchiettamente il mio parere, 

Peti la più trilla , e fcellerata parte 
D’ un mal fervo la lingua hai da tenere . 

Chi libero pertanto in quella parte 
Da timore non è , €i dee dir peggio 
De’ fervi, a’ quali ri vitto egli comparte. 

N. Utii 

r 


é 
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iC S A T Y R A' IX. ‘ 

N. Idcirco ut poffim linguam contenmere fervi ^ 

Utile confilium modo, fed commune dedijii’. 

% t ‘ ■ 

JiJ Nuhc mihi quid fuades > i . • ' 

po/l darnnum temporis , (T fpes 
Deceptat ? < . > 

Fe/lìnat etiam decurrere telox 
Flofculus angu/l^ , mifer*que brevi/ftmh viu . I 

Fottio : ' j 

dum bihimus , ’ ! 

dum [erta , unguenta , puellat ‘ 

Pofcimus , obrepit non intelleBa feneUut . 

IJO P. Ne trepida, numquam pathicus tibi deerit amicut', 
Stenttbus , & falvis bis collibus' ■ 

' « 

undique ad illat 

Convenient carpentis , (y navibut omnes , 

* ^i digito fcalpunt uno caput . 

altera major 

Spes fuperefl : tu tantum * erucit imprime dentem . 

JJJ N. Hac exempla para felicibus , '• 

at mea Clttba 

Et Lacbefis gaudent , fi paf citar inguine ventar . 

O parvi , nofiriqu^ Lares , quos tbure minute , 

<Aut [arre , • •• • • 

W tenui fole» exornare tórma, 

Quando ego figam aliquid', ' * 

' ' quo fit mihi tuta feneHus 

140 t/i tegete tr bacalo? ' 

viginti millia faenut ' 

Pignoribut pofitìt , . * • • 

^ • argenti vafcula puri , 

bed qua Fabricius cenfor notet , 

' ty duo fortee 

De grege Mceforum, qui me cervice locata 
Securum Jubeant clarr.ofo infiftere Circo. 
j:45 Sit mihi praterea curvus calator , VP alter 
^i multai facies fingit cito : 

‘ fuffìciunt hae , 

^ando ego pauper ego , votum mi fer abile , nec fpes 
Dii J altcm . • • 

nam 
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SATIRA IX. 

*N, Util coafiglio, ma per quali, eh® veggio, 
Comun mi delti, cola' par guardarmi" 

Dal mal dire de’ fervi operar deggio. 

Ma che potrelìi adelTo ricordarmi , 

Poiché perduto ho il tempo , ed é perita 
La fpeme, ond’ io foleva Junfìngarmif 
Correr veloce quella angufla vita , 

E miferabil , quali hor languisce 
Vie più prclla a mancar, quanto gradita. 
Mentre li Ha .bevendo, e li gioifee 
Fra corone , fra unguenti , e meretrici , 
Serpe vecchiaja in noi , nè fi capile*. 

P. Non paventar , che fioaiglianti amici 
Non ti fon per mancar fino che illefe 
Fian di Roma le l’ette alt* pendici . 

Qiia vien da qml fi fia lontan paefe 
£ per terra , e per mar ehi di grattarli 
Con un fol dito il capo in ufo apprefe. 
Non Infogna per tanto abbandonarli . 

‘SpcM, e ruchetta mangia di f^requente.* 

N. Tai precetti a i felici anno da darfi. 
mxì doto iniqua , e Lachefi inclemente 
Codon , s’ appena acquifto , quanto viale 
t,. le voglie a far contente, 

riccioli Lari miei , che con uguale 
Dono di poco incenfio, e farro onoro, 

L con vii ferro coronar mi cale. 

Quando farò d’un valido riftoro 
A Tetà mia fenile ilTondamento, 

Per non avefa mendicar nel Foro ? 

Da ventimila trar l 'emoJomento 
D ufiire io vo’cò* pegni a me fidati, 
fi alquanti vali aver xli lifcio argento , 
Che..mertin da Fabriccio elfer tacciati: 
Voglio due forti Mefi , e ne’ Circenfi 
aicuro Itar fa i capi lor pagati: 

Un perito fcultor , che <iual convienfi 
A 1 opra fua ftia curvo : mi , che di pelTo 
Formi uatue , cui fol manchino i fenfi . 
fialta penfieri miei, ch’io fon quel delTo, 
Che povero ho da flar, né fpeme alcuna 
Aver di tanto bci^ mi vien permeilo . 

Tomo li. g 


Che 


Digitized by Google 



it SATYRA IX. 

nam cum prò me Ferttma rogMtur , / 
jlifixù ctrMt * illm de msve petitas , 

Sicu/os cmt/UJ efugit remige furde , 
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SATIRA IX. 
Che^fe per noe fi preja la Fortuna, 

L’ orecchie ottura ella con cera intanto 
Di nave , cui sfuggire arte opportuna 
Fe con fordò nocchier Sìculo canto . 




/ 

B * ANNb. 
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ANNOTAZIONI 


ALL A, SATIRA 


j. T A prefente &tira è un 
I j Dialogo tra il Poeta , ed 
tm certo Nevolo , uomo non che 
viiiofo, lo fteffo vtiio. La ma 
teria , di cui parlano , ha molto 
dell’ofceno; ed in avvantaggio 
è trattata con efpréflioni cotan- 
to ligeniiofe , che per non de- 
viar dalla profefTata- oneftà io 
avea quafi determinato di lafciar 
fuori tutta la Satira. Confide- 
rando però , che con foMure del- 
la {Iella fono accopiate molte 
cofe , cjie anno del buono « e 
e dell’erudito, non fapea rifol- 
vermi a ^affarla totalmente fot- 
te filenzio ' Lo fpiegare fola- 
mente il buono , tralafciato lo 
fconvenevole , era lo fteflb che 
pubblicare un lavoro inibtme, e 
contraflTatto , come un corpo tron- 
co , e fenza tutte le membra , 
Fra quelle perpleflttà ho prefa 
rilbluzione d’ interamente fpie- 
garia, ma col mutare que’mo-l 
tivi, per cui Nevolo con ofee- 
nità troppo sfacciata fi querela 
del fuo fignere. Fingo dunque, 
/ ch’ei fi lagni, che la di lui 
afliduità nel corteggiare giornal- 
mente per la Città il Padrone 
non fia convenevolmente pre- 
miata'. Un tale ufficio de’ clien- 
ti verlb i padroni è già infinua- 
to dal nollro Poeta nella Sat. I. 
ed altrove . Meditata dunque 
quella mutazione, mi è riufei-. 
^ to facile il diffimulare il vero 
fignificato del Tello , dove il 
meno capirlo incontra, la foddis- 
faiione della modellia . Cosi ho 

( » 


N O N A 

potuto anche fenza interròmpi- 
mento continuare l’alTunto. Mi 
è partito necelTario avvertire di 
ciò anticipatamente il Lettore, 
affinchè fia informato , che con- 
figliatamente ho tralafciati ne* 
luoghi ofeeni i lèntimenti del 
Latino , per follituirne altri nell’ 
Italiano conformi al diverfifica- 
to argomento . ' Per far poi co- 
nofeere più facilmente i concet- 
ti del Poeta , e le rifpolle di 
Nevolo, mi fervo delle lettere 
P. N. che mollrano la variazio- 
ne degl’interlocutori di un tale 
difeorfo drammatico. Sia ufficio 
del Lettore coglier con roano 
guardinga i fiori , e guardarli 
dalle ferpi velenofe , che fotto 
vi fi appiattano, o per dir me- 
glio fcelga i fiori , e lafci gli 
llerpi , ed i bronchi al fuoco , 
giullamènte dovuto alle feanda- 
lofe efpreffioni di quelli perfo- 
raggi . Le conlìderi come prof- 
ferite da un’infame Parafito, e 
da un Poeta , che dopo aver 
tentato, ma indarno, di obbli- 
gare ahnigliori andamenti quel 
malvagio, finge di fecondare il 
di lui feorretto genio per non 
dilungarfi nell’altercare con quell’ 
infame incapace di correzione, 
e tanto immerlb nelle niù ne- 
fande diflblutezze . che da que- 
lle unicamente fperava il follie- 
vo a’ fuoi bifogni . _ / 

V. a. ceu Msrfia vtBus , Cioè 
ti raflbmigli a Marfia, palefan- 
do nel fembiante un’ addolorato 
fdegno f ed un mello rolTore , 
coro’ 


\ 
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ALLA SATIRA NONA. ar 


Com’egli apjxinto faceva, quan- 
do_ Apollo idegnato contra la di 
lui tementi ( perchè l’ ardito 
pretendeva nell'arte del fonare 
elTer’ antepofto a quel Nume 
Itava in atto di fcorticarlo . Igi- 
no Fab. 1^5 . Ovvid. Metam. 
Lib.VI. ed Apul. Lib. I. parla- 
no a lungo di quella Favola. 

4. dum Rhodopej . Nome fin- 
to di meretrice, dedotto da quel- 
la famofa , di cui Plin, Lib. 
XXXVf. c. 12. ed Erodoto Lib. 
II. Perchè poi lo fpiegar niù di- 
llintamente quello verlb larebbe 
un pregiudicar troppo aH’oneftà 
del dire, me la fon pallata con 
una forma generica di parole, 
e tanto balla per non interrom- 
pere il fenfo. 

jo. ytrnam tquitcm . Verna 
vuol dire fervo nato in 'cafa da 
una nollra ancella ; onde eques , 
^ verna fono due fiati, o con- 
dizioni molto differenti . Che 
Nevolo però folle veramente dell’ 
ordine de’ cavalieri , non lo la- 
fciano credere gli elercizj inde- 
gni, a quali arrendeva. Adun- 
que vuol dire il Poeta, ch’elTen- 


evtlltndìs virorum corpori piltf, 
il che ferve per illuminazione di 
qu^o paflb, e per autenticar 
la fpiegazione , che gli abbiamo 
data. 

az. fanum lf,dis, & Canyme- 
dem Pacit . 11 tempio d’Ifide 
era nel Campo Marzio, come fi 
^ricava dal v. 328. della Sat. VI. 
Che poi lì praticalTero in quel- 
lo contratti d’ amor lafcivo, fe 
ne ha il rifeontro al v. 488. del- 
la ftefia Sat. In quanto alla vo- 
ce Gan/medem viene da altri Iet- 
ta Ganymedis y e vogliono, che 
vi s’intenda pure Fanum y e co- 
sì vengano ad accennarli i Tem- 
pi d’Ifide, e di Ganimede. Ma 
non trovandoli apprefib antico 
[fcrittore menzione alcuna di Tem- 
pio, che_ fofie già mai eretto 
con tal titolo, viene quell’opi- 
nione a cadere . Ritengono dun- 
que altri l’ordinaria lezione di 
\Ganjfmedetny e v’aggiungono la 
difgiuntiva, afferendo inteoderfi 
qui della llatua di Ganimede 
coIJocafa nel tempio di Giove 
apprefib il di lui fimolacro . 
Unilcono poi quel Pacit fulTe- 


dr/olu T k T'r’ Un.lcono poi quel Pacie fulTe 

oocrmL” ® e“«"«con V advea* MatrSe y fa- 

dbuenrfolifo f 'ì' ’ «"«i? regger’ ambedue quelli fe- 

almeno lolito far una vita di- condì cali dal retto fPcret» pa. 


--- uiièt vjia al- 

finvolta, ed allegra, trattandofi 
nelle converfazioni da cavaliere . 

14- B'uttit. Plin. Lib. XIV. 
e. 20. difcorre di varie forte di 
peci , e di ragie , annoverando- 

"oi di- 

remo raccolta nella Calabria, 
cos . pjx in Italia ad vafa vU 
no condendo maxime probatur'.Brui- 
. Parlando pur’ ivi della refi- 
na . o ragia, come diciamo, 
oggiunge . pudetque confiteri ma- 


latìa . Ciò però non può paflar 
fenza difficoltà ; mentre inter- 
pretandofi quel palatia pe ’l tem- 
pio fabbricato fui monte Pala- 
tino a Cibele, o Ha la Madre 
degli Dei, condotta dalla Fri- 
gia, come difiintamen''e riferi- 
fee Livio nel Lib. XXXVIII. e 
così nella decima Regione di 
Roma , non fervirebbe poi il dir- 
|fi Palatia Pacit per il Tempio 
'della Pace , cofirutto dà Velpa- 


, i-ace, coit rutto da veipa- 

»nnn jam honorem tjus effe «ano nel Foro, come c’infegna 

B 3 Suer. 


I 
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22 ■ A N N O T 

Suet. Vefp. n. 9. cioè nella Re- 
{;ione 4. per quanto (ì ricava 
dalla defcrizione de’ luo;;hi dell’ 
antica Roma di P. Vittore e 
d’ Onofrio Panvinio . Onde più 
plauCbile ho riputato il fenti- 
mento di coloro , che leggono 
Ctnjftnedtm Pacit\ come in quel 
fontuofiffimo Tempio, in cui al 
riferir di GiofeflFo Lib. VII. c. 14. 
^ tntiiia colleS * , ac difpoftta crani , 
quorum ftudio per totutn orbem , 
qui ante nos fuerunt , va/^aban-^ 
tur , quomodo aiiud a pud alias 
fitum cjfet v/dere cupientes . foITe 
qualche {fatua riguardevole di 
Ganimede, dove pure fi facefife 
mercato delle qui accennate la- 
feivie . Perciò ha detto forfè 
Giuvenale, che Nevolo era fo- 
lito frequentar fra gli altri luo- 
ghi, anche il Ganimede notif- 
fimo della Pace . A me balìa in 
confermazione di quello fuppo- 
lìo l’autorità di Bartolommeo 
Mariiano, il quale deferivendo 
nel Lib. Ili,, delle Romane An- 
tichità il Tempio fuddetto del- 
la Pace, così a noftro propoCto 
va dicendo . In ho: va/a , tir or- 
ftamenta Templi Hierofol/mitani 
a Tito triumpho aliata impofuit 
b'efpafìanus . Hahcbae Ganynie- 
dis ftatuam , & alia innumera- 
bilia ornamenta , quibut decora- 
tum fuit . 

»aj. Matrit adveBee . Del tra- 
fporto dalla Frigia della Madre 
degli Dei, e come folTe quel fi- 
molacro collocato nel monte Pa- 
latino Livio Lib. XXXVIII. ed 
Erodiano Lib. I. 

24. (ir Cererem . Dove fi-pro- 
felTava eflfer l’ all lo deU’onefià, 
come fi è notato al v. 50. della 
Sat. VI. 


AZIONI' 

26. quod tacco . Principio qui 
a diverfificare il mio allawto'da 
quello del Poeta, e* per conti- 
nuar l’allufione , in molti de* 
verfi fegiienti il volgare non 
corrilponde per niente al Latino. 

q.6. fed tu fané . La variazio- 
ne dell’argomento mi fa valere 
della favola di Ganimede , ac- 
cennata qui dal Poeta, al rove- 
feio di quello {'e n’ è egli fervito . 

jt. natalis . Celebravano gli 
a.itichi l’anniverfario del pro- 
prio natale col farfi vedere più 
del folito attillati , & adorni, 
come accenna Petfio nella Sat. I. 
a quel verfo . 

Et natalitia tandem cuui far- 
donyche . 

Col trattenerfi in balli , fuoni , 
e canti , come diiTufamente Pro- 
perzio Lib. III. eleg. 8. infinua 
di fare alla fua amata: Col fa- 
grificare agli Dei Lari , ed al 
Genio fiori, incenfo, farro, vi- 
no, e cofe fimili, efclufa ogni 
vittinU d’ animale vivente , ed 
accompagnando con divote pre- 
ghiere quelle oblazioni, come fi 
ricava dalla detta eleg. 8. da 
Ovvidio Lib. III. Trift. Eleg. i j. 
da Perdo in principio della Sat. 
II. e da Seneca Epifl. 114. coll’ 
adornar più del folito la propria 
abitazione , come diffuumente 
derive S. Agofìino nell’ orazione I. 
De Adventu: coll’ invitar’ i Tuoi 
amici a banchettar feco , rice- 
vendo all’incontro da e(Ti cor- 
tefi regali. Del primo partico- 
lare abbiamo un’infigne rifeon- 
tro in Plauto Pfeudol. Afl. I. 
fc. 2. dove finge, che quel Le- 
none così comandi a’fuoi fervi. 

—Tibi heec pra~ 

àpio , 

Kam 
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ALLA SATIRA NONA 


T'Jtm ntihi hodie nttalii diet 
dectt eum omnes vos 
toncelebrare . 

'Pimtm , callum , gUndium , 
fitmen f acito in qua jactant. 
fatin audis ? 

Magni fice volo enint fummos 
viros accipere , ut miht rem 
ejfereantur. 

ie^gafi pure l’epigr. 8$. del Lib. 
vii.' di Marziale . Lib. II. epigr. 
66. Lib. X. epigr. 27. Per quello 
poi , che riguarda a' donativi fe- 
gue lo<fte(To perfonaggio di Plau- 
to a dire alle Aie ferve , che 
gliene proccurino almeno de’ Tuoi 
amanti , cosi 

Facile hodie , ut mihi munera 
multa ab amatoribus eonve- 
niant , 

Nam nifi penut annuus hodie 
convenite crat populo pro- 
fiituam VOI. 

Natalem fcitit mihi diem effe 
hunc éfc. 

Circa queA’ lifo veggafì Marz. 
Lib.X. epigr. 87. Lib.VIII. epigr. 
64., e Lib. IX. epigr. 154. O^id. 
Lib. I. Amorum eleg. 8. v. 93. 
Gioreffe Ebreo Lib. XII. c. 4. 
Ulpiano nella L. Inrerdum De 
Verb. lignif. Così anche Teren- 
zio . Phorm. Aél, I. fc. I. intro- 
duce Davo, cbe efàggera P in- 
comodo del Tuo amico Geta per 
li molti donativi , che gli con- 
vmà fare al fuo padrone nel 
giorno deftinato alle di luì noz- 
ze, indi Ibggiunge 

———-porro autem Geta 

Ferietur aiiomunere , ubih^- 
ra peperérit. 

Porro autem alio , ubi erit 
puero natalii diet, ' 
che intender fi deono per due 

diverA , cioè nei tempo , 


che la fpofa partorirà, ed in ca- 
po all’anno , quando fi doverà 
folennizzare il dì natale di quel 
figliuolo ; e non già nell’ ottavo 
giorno da che farà venuto alla 
luce, come vuol Donato, no- 
tando a quel paffo . folebant an- 
tiqui diem oiiavum pueri nata- 
lem conjlituere, (Sr re die finga- 
Ut annit Iretum convivium pa- 
rare , ficut Judai in die o8ava 
eircumcfdunt . Equivoco, prefo 
pure da nn grande peraltro, e 
dottìffimo fcrittore moderno. No, 
no, il dì natale era veramente 
quello della nafeita, o l’annua- 
le a quello corrìfpondente . [Ec- 
colo chiaro in A. Gellio Lib.XIX. 
c. 9. Àdoltfcens e terra Afta de 
equeflri lacocatnam dabat amicity 
& magiftris celebranda lucis an- 
nua, quam ^incipem vita ha- 
jàurrer . Il giorno ottavo nelle 
femmine, ed il nono ne’mafehi, 
in cui s’imponeva il nome a* 
bambini , fi chiamava diet lu- 
flricuty come atteflano Sef. f’omp. 
Lib. X. Pluf, nel Probi. 102, e 
Macrobio Saturn. Lib. I. c. z6. 
per k> cui _ rìgnardo d’ imporli 
il nome, vien quel dì chiama- 
to_ da Tertull. Lib. De Idolola- 
fria c. tf. Nominalia . Fefìeggia- 
vafi pure oltre al dì del proprio 
nafeimento anche quello de’ Tuoi 
più cari . Così Orazio nell’ Ode 
II. del Lib. IV. celebra quello 
del fuo amico, e protettor Me- 
cenate . Ovvid. Trill. Lib. V. 
Eleg. 5. quello di lua moglie, 
Tibullo Lib. II. El^. 2. quello 
di Cerìnto, e dal popolo di Ro- 
ma fi leg^e celebrato il dì na- 
ta^ di Sejano appràfifo Suet. in 
Tib. n. «j. Anzi da certi quello 
|d’ alcuni uomini infigni , benché 
B 4 de- 
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defunti per U grata metnoria & pljlormn principii . E di quel- 
detle loro degne azioni, onde lodi Erode Tetrarca in S. Matteo 
lappiamo per detto del nofiro ai c. 14. Die autem néttlis W- 
Poeta nella Sat. V. che Tralèa , ro 4 is fslfvit fili» Heroditdit in 
ed Eividio folennizzarano con medio . Oltre a' Natali degli 


légni del maggior giubilo iln» 
tali di Bruto , e di .CalTto; e 
per quanto riferiTce Plinio Lib. 
III. epill. adCan. Ruf. Silio Ita- 
lico quello del Poeta Virgili*. 
£ ne accenna il collume Sene- 
ca nell' epid. 64. dicendo . Q^id- 
»ì ergo ntSforum virorum tT itnt- 
ginet. iiohetm , incitomentt tni- 
nti , tr natdet celehrem ? Con 
apparato poi di pubblici fpetta- 
coli venivano onorati i natali 
de’ Principi ; quindi fi legge in 
Sueronio Aug. n. $7. che equites 
Roméni mététem efitt fponte^ «r- 
que tonftnfu iidutr femper eelr~ 
krértmt . e nel Lib. LI V. di Dio- 
ne Htee eo tempere s Drufo- gefln 
furtt : ludiqtK, quoi Prator ipfe 
tunt féciendos htiebét , maximo 
futnett exéiiuit , se ftétélit >#«■ 
gnfli in Circo , & vériit àlih 
Vrkit Itcit, vemnùonikus telekrt- 
tut efi : idque- tr fi non deere- 
tum , témtn quoténnix fere s Prn- 
torikttt féSum,^ Di Tiberio. Suet. 
iftelTo al n. ad. ex plnrinth, nix- 
ximifqtie honoribut pmter péucot , 
(!r modtees non recepir, Nétéltm 
ftium pleireiii incurrentem Circen- 
fikut, vix. uniux fiign édjelìione 
ienoréri péjfut efi . De’ Natali 
d’altri ImperaJori frequentemen- 
te Sparziano , Lampridiar e Ca- 
pitolino- .. Si fa menzione pute 
nelle l'acre carte di- quello di 
Faraone. Geaefi c-4. così . exin- 
de dierttrtiur Nételitiut Férsonit 
eroe : qui faeitns grande convi- 


atterepulas magijiri pincernarum ,| 


uomini veniva ancora annual- 
mente dillinto con pubblica fe-' 
(lività il Natale di Rema , cioè 
il giorno della fua fondazione, 
detto Palilia per eflTer dedicato 
a Pale' Dea de’ Pallori , ovvero 
Parilié , quoniam prò partu pe* 
corir fécra fiebant , e cadeva ai 
ai. del mefe d'Aprile. Qvvidio. 

Apté dies legitur qua motnin 
fignet aratro , 

Sacra Polis fuèerant , inde 
movetur opus. 

Plutarco in Romolo. In cenfejfo 
efi , Urbem conditam ejfe a. d. 
XI. Kal, Ma)i , huncque diem no- 
talem patria Romani vocant , ^7 
Fefium agunt , Fertur ini 1 10 ab 
eit nibil , quod anima ejfet pra- 
ditum , immolotum fuijfe : quod 
putarent diem fefitim , qui ab or- 
ttf patria nomeu baberet , purum , 
< 5 r antnii fanguinir export em effe 
fervandum , Con particolari lo- 
Itnnità fi contrafifegnavano final- 
mente i giorni natalizi di Ro- 
molo , di Mercuri» , d’^Apqllo , 
di Diana , e d’ altri Numi , ed 
Eroi, come olTervar fi può nell’ 
antico Calendario- Romano ap- 
portato dal Dempllero al c. 4. 
del Lib. IV, di Giovanni RoG- 
ne . De’ natali del Dio Invitto 
Mitra folenniazaci con- la cele- 
brazione de’Giuochi Circenfi veg- 
gafi Monfignor Filippo del Tor- 
re , ora tfignilfimo Vefeoyo- d’ 
A^ia nella fua opera eruditilTi- 
ma intitolata Monumenta veteris 


'oittm puerit fuit ^ recordatut eyIÌAntii nel trattato De Mithra c. 


IV. e di quelli di Ercole il Rei- 
nefio 


1 
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ALLA SATIRA NONA. , <5 

ne(io air 'InfcmioDe 6j. della pagna felice, che pnxluceva vi* 
Claffe I. DO efquifito , Plinio Lih. XlV. c. 

- — «Mf mtiiium ver . Qpàn* _ S7’f>*fpf^t*mjugumCumit. S’ 
tunque il concetto di far dona- intende pe*l promontorio diMi- 
tivi e Vinone ne le Calende di feno, fopraftante alla vicina Cit* 
Marzo, come per verità fi face- tà di Corna- 
va in tal giorno alle femmine, — Ceuruj /nan/r .'Monte pure 

per ciò, che n’ infegna Ovvidio della Campagna felice, ferace di 
Fall. Lib. Ilt.v, 1^9. e feguenti, preziofe bevande. Plinio fteffo 
non s’ accordi totalmente con la ivi 

da me introdotta allegoria- tut- — nem quii. Detto feconda 

, ^avia per non interromper’ il. filo l’ufo di riporli il vino nell’ or- 
de] difcorfo, e per non allonta- ne, chiudendo ogni fpiragliodei ’ 
narmi gran fatto dall’efprelTioni coperchio con geffo, pece, o al- 
di Giuvenale , ho voluto valer- tra materia tenace, e così con* 
mene modificando tal durezza lervarlo molti anni, comeabbia- 
col dire ^ « moolTervato a’v. 30.0 35. della 

*** guifàt di mstrona Sat. V. //Wt dunque in quello luo- 
vera. go ha il lignificato di turare , 

Seco non porta alcuna confta- come l’usò Virg. nel IV. della 
dizione, o improprietà rilevante Geofgica dicendo. 

U dire, che i clienti regalallero neque ilU 

c^ var} doni i maggiorafchi da Nequicquem in tejlts certetim 
elfi coltivati con una paralìtica • tenujf ter» 
fervitù : onde non è fuor di prò- %pir»menta lintmt . 
pofito r afferire , che Virronà , E Orazio in tempo palTato Lib. 
altrettanto avaro, quanto fupèr- I-Odc io. ‘ , 

bo , e dilToluto , ne prefendelTe ' Vile potabtr medlctr Sabinum 
da Nevolo anche nell’aocennato ttmharis ^ Gr»c» quod ego 

tempo, riconofciutogiàperprin- j ' ipfe tefla 
cipio dell’anno. Tanto più quan- Condhurtt levi , 
tooirerviamopreflb Simmaco Lib. óo. 'meliufne . Molto varia à la 
* 5 '^' *®’- ® .”*“fovato r Ipiegapone data dagFInterpreti 
ufo de’regali, l^iti mandarli in a queftopalTo. IlGrangeo. certt 
tale (ìagiope fenza alcuna dilfe- mehorts tonditiouh ejì corner , 
reuM di fello . Ctlendas C dice idemqt^e Draucus Galli Cfviiala 
*gli In detta epilì. 20 ^ 4»»/ aitf- pulfaniisf quem per provincia ter- 
picei , ■ quihus meufium recurfut ransjlipem medicandi grafia dacie 
eperiiur , Jmpartlendit flrenit di- una cum marre, & reliquie fra- 
eavit antiquitas. e nell’epift, 38. tributa ipfoque catello-^ quìmego 
M exortu pene -Urbit Mania jire- qui tecain foleo - E perchè gli pa- 
^''«mufut adolevit , aatboritate ré, che poco ad un tale luppo- 
I * Regisì qui verbenas felicis fio quadri queH’/«/e«r , l’aggiufia 
arborit ex iucoStreuia anni novi con dire", per in} antem heic juve- 
mijpieesprimut accepit . nem intelUge , irjam robufijeata- 

i^-TrifoiifiutagerrNclliCAnt-jtis r Scriptorei enira atatis gradar 

‘ ' ut 
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'ANNOTAZIONI- 

*** pìurimum tonfundunt . Il Bri- mani liberatò . Vedi Igino fab. 
ùnnico. Majus proftBo erh lu- 1 25. Omero Lib. IX. dell’ Odiflea. 
■^um^ quod ftcin putrvlut rufli~ Onde dice Giuvenale ptr qutm 
^USy qui pMuperrimus t/l t & «liud tvMjit Ulf ffet. 
fiibil bàbtt , qiiim mttrem , < 5 r ca- 70. verum ut diffimulti . Pada 
fulam , (Sr cattllum , qui deferat Nevolo ad un’ altro motivo di 
ituncht factrdoti Cfhdeje , qukm dolerli del Tuo padrone, ed è , 
ego facio . e legge in vece di le- che facendo le di lui veci in ren- 
gatum, legatus. Domizio Calde- dergli feconda la moglie, nian- 
Tino • Vojfet ne viliore pretio C/- che per queAo riguardo avea fe- 
èelejut Sacerdot fcortum altre cum co merito alcunc^acquidato . Quc* 
puero lenone . aggiungendo alla vo- da efaggerazione , benché fia 
ce catello . piane defignat meretri- d’ azione turpe , e da leggerC con 
crm, nam cattllut in delitiit fcor- abborrimento , fi ida melafcia- 
forum erat . Il Mancinello . idtfi ta correr fenza alterarla , per non 
jilii meretricum plut tecipiunt a far quella Satira tutta di miain- 
Callit, quàm Nievolut Draucut ah venzione, e per non defraudar’ 
birfutit cintedit , Il Ferrari Eleél. affatto Giuvenale delfine lode- 
Lib. II. c. 16. fenttnti a vera bec voìf, per cui ha introdottoque- 
eji, effe iniquum ut putr rujlicus Ilo trillo a querelarli delP-elito 
meliut, & majus legatt^m capiat infelice delle lue malvagità . Con 
a viro c/mhala pul fante idejl pa- l’ efliempio di collui avvertifcc il 
, thico , quim draucus ipfe , qui opus Poeta gli uomini ribaldi a non 
mariti fungeretur . Giulio Lipfio dover mai fperare altra mercede 
Epill. Qiixll. Lib. IV. Epill. 25. per le loro trille operazioni an- 
f^onnt aquius erat pquca jugera che da quelli, ingrazia de’ qua- 
terre cum maire y cum puero do- li elfi le commettono, che d’ 
stare exhauflo clienti , quam urea odio , e d’ abbominazione . 
teflamenta legarti nefcio cui amico 84. tollis . Vedi l’ Annotazio* 
molli, & de coborte tuaì II Far- ne al v. 3*. della VI. dice poi 
nabio, con cui m’accordo, me- lihris adorta/t, cioè, ne’ quali lì 
liur ne legahitur Gallo factrdoti, regidravano i nomi de’ figliuoli 
quìm mihi prediolum cum put- recentemente nati , e fi confer- 
To, matre, & catello collnfore . vavano apprélTo il Prefetto delP 
«4. ut Polipbemi . L’ «r fi ri- Erario . Giulio Capitolino nell* 
ferifce al puer unicus, e non all’ vita del più vecchio Gordiano. 
appellar, come fa il Grangeodi- /«m illud 'Jatis conflat, quod fi- 
cendo . tam alti me appellat , quam lium Gordtanum nomine , Antoni- 
alti vociferabatur Polipbemus . ni fieno illuflravit , quum apud | 
Polipbemi igitur lata ades , boc Prefedum ararti more Romano I 
tjl Polipbemus . E per verità fu profeffus filium puhlicis adii ejus I 
quel terribile gigante fignrato da’ nomen inferertt . 
poeti con un’ occhio Iblo nella 87. Jura parentis babes . Pri- 
fronte , di cui avendolo privato ma che gl’ infegnamenti della 
fJlìlTe con un tizzone accelo, re- Cridiana religione inlinualTero 
dò colfuoi compagni dalle di lui agli uomini fentimenti miglio- 
ri. 
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ALLA SATIRA NONA: ^ 

TÌ, il celibato era nome abbor- Tal legge fii detta Giulia, a 
rito. Preflb gli Ebrei la fterili- Papia, overo Papia Poppea . Fu 
tà , anche quando era folo di- detta Giulia , perchè conteneva 
letto di natura, era conliderata quei decreti , che in ordine ad 
come vergognofo obbrobrio. -I un tal fine avea fatti Giulio Ce- 
Romani principalmente difap- fare, ed anche lo fteflb Augu- 
provarono in ogni tempo ia vi- fto, che per l’ adozione di lui 
ta celibe. Avendofi la mira dal- fatta dal Zia vantavafi della Fa- 
la 'loro politica all’ ingrandì- miglia Giulia. Fu nominata Pa- 
mento del loro vafto domìnio, pia, ovvero Papia Poppea, per- 
configliatamente applicavano a (ii promulgata fotto il Con- 
multiplicarne i fudditi . Nèfor-.'^IW di M. Papìo Mutilo, e 
fe, politicamente appunto par»r^ Poppeo Secondo Confoli iuf- 
landò, erano i loro difegni fen- f|fti di detto anno. In elTaieg- 
za fondamento di faggia pru- ge fra le altre cofe furono ter- 
denza . Chi non sà , che oltre a minati i ’prem) per gli ammo- 
molti altri avvantaggi, che fon gliati, e principalmente per quel- 
recati ad uno ftato dai fudditi li , c’aveano la fortuna d’avec 
numerofi , v’ ha quello d’ inte- figliuoli . Tali premi fono quel- 4 

reflarfi maggiormente eflì nella le prerogative, che qui dal no- 
difefa dell’ util pubblico , con ftro Poeta fon dette Jur» paren- 
cui va Tempre unito il privato, tis . Erano quelle la Preminen- 
qual’è la ficnrezza de’ pegni più za *nel concotrere a’ Magiflrati , 
cari , c’ abbia l’ uomo , cioè del- Urbani , ed’ a’ Governi 'di Fro- 
la moglie , e de’ figliuoli ? Per vincie-; 1’ Anzianità di aflùmec 
tal cagione i Romani applicato- l’ infegne del Magiftrato, come 
no* accuratamente a tener lenta- i Falci , che vicendevolmente 
no il celibato, conofeendo, ch( porravanfi innanzi a’ Confoli un 
l’affetto de’ genitori verfo la prò- mefe per uno; la facoltà di di- 
le , e de’ mariti verfo le mogli re prima de gli altri la Tua opi- 
era un forte riparo della patria nione in Senato , od in altr» 
contro a gl’ infoiti nemici . Prin- pubblica [adunanza; la preroga- 
cipalmente dopo le guerre ci vi- riva del luogo in ogni regiÀro 
li, non tralafciarono diligenza de’ Cittadini . Inoltre uno, c’avea 
veruna, affine di riparare quelle figliuoli, al pari del loro nu- 
perdite, c’aveano quafi fpopola- mero avea la difpenfa di altiet- 
ro quel grand’imperio . Giulio tanti anni, che peraltro gii eran 
Cefate, ed Auguflo di lui foc- bifognevoli per ottenere qualche 
ceflore tentarono varj mezzi per carica . Se per efempio era ne- 
obbligare gli uomini ad ammo- ceffario, c’aveffe venticinque an- 
giiarn. L’anno DCCLXI. Idi Ro- ni, avendo cinque figliuoli, ed 
ma, uniti ioCeme tutti* quei de- anni venti , i cinque figliuoli 
creti , che in diverfi tempi in fupplivano la mancanza degli 
t^ propofito erano già flati fat- anni . Chi poi avea tre figliuoli 
ti, fu pubblicata una legge, o Cche tanto in Roma baAavano]) 

S. C. di 35 . e. forfè più capi, godeva il Jus trium lihttarum^ 

tanto 




'A N N O T 

tMto (feontato da Giureconful- 
li , ti ^Itri antichi fcrittori ; 
era imiQune da Tutela , e da 
<]ualuin]ue altro obbligo perfo- 
i>^ ;'~era- avvantaggiato nella 
dillribuzione delle telTere fru- 
nentarie, e vantava altri privi- 
legi di confiderazione , a' quali 
allude Giuvenale dicendo. 

Cimmed» pruterrt jungentur 
plur» cÀduàs, 

. Si numerum , fi trts impU. 
vero. 

cioè , *’ io ti fo efler padre di 
tre figliuoli . Quello Gius veni- 
va tanto apprezzato , che volen- 
do gl’ Imperadori beneficar qual- 
che Cittadin meritevole, e che 
non avefife quel numero di fi- 
gliuoli,^ con l’anfoluta loro po- 
dellà glie ne facevan la grazia, 
che fommamente veniva gradita 
da chi n’ era fatto partecipe . 
Ma perchè 1’ allettamento de’ 
j>remj non parve motivo lufifi- 
cientc'a perluadere gli uomini 
a proccurar la generazione, vi 
lurono aggiunte le pene per quel- 
li , che rolTero privi di prole, 
l’efecu^ipne delle quali lerviva 
di più all’ampliazione del pub- 
blico erario, gravemente dimi- 
nuito da’ continuati difordini 
delle predette guerre civili . Fu 
dunque per la uelTa legge Papia 
decretato , Ne c^lèbet , nifi qui 
genere effetti proximi , quicquani 
fx tefitmenn Civis Romoni ct- 
perent , ntque orbi plus qvam di- 
xnidium eorum^ ^uareliàaerant . 
onde fa qui Giuvenale , che 
l’adultero Nevolo così rimpro- 
veri Virrone, 

-propttr.me fcriberii 

< hjeres . 

l.rgittiirit «nint capit , 

' I 


AZIONI' 

quafi dicelTe ; non t’ è più vie- 
tato , da che fei divenuto per 
opera mia padre di figliuoli , 
confeguir tutta quell’eredità, o 
legato, con cui rimani benifi- 
cato , e di cui peraltro non con- 
feguirefti, fe non la metà, fa- 
cendofi 1’ altra metà caduca , 
cioè reftando devoluta al Fifco, 
onde foggiunge. 

„ec non & dulce 

caducum . 

riufcendo altrettanto dolce , e 
gradito l’ impoffeflTarfi di tutto 
ciò , che viene dall’ affetto d’ un , | 
teflatore lafciato , quanto ama- 
ro, ed odiofo il vederlo per la 
propria incapacità paffar’in ac- I 
crelfcimento del pubblico patri- 
monio . Se poi alcuno defideraf- 
fe_ aver più ampia contezza d’ al- j 
tri particolari, contenuti in det- 
ta legge Papia, legga l'Anno- 
tazione di Giudo Lipfio al LJII. 
degli Annali di Tacito, e par- 
ticolarmente a quelle .'parole de | 
moderanda Papia Poppea', EGio: 
Rofino Lib. Vili. c. itf. Roman. 
Antiq. che ne redcrà pienamen- 
te informato . Come pure per 
la cognizione di molti altri ca- 
fi , oltre a quello della deficien- 
za de’ figliuoli, ne’ quali il be- 
neficio lafciato da un tefiatore 
fi rendeva caduco , fi veda la 
legge unica C. De Caducis fol- 
lendis , promulgata dall’Impe- 
rador Giudiniiino, in cui ebbe ' 
la mira a difirugger le difpofi- | 
zioni, ed effetti della legge Pa- 
pia circa la caducità dell’ Ere- | 
dità , e de’ Legati. Nella parte 
però, che riguarda alia caduci- I 
tà per mancanza di prole, di I 
cui nel §. ér cum lex Papia' , 
non deefi crederla difpofizione 
total- 
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ALLA- SATIRA NONA.' 

toralaiente nuova, quafi che I. Che poi tbfTe proprio di quei 
no a' tempi deirimp..Giuftima- Senatori il giudicar con gran tV' 
no abbia anche in ciò conl'er- citncnità, fi ricava da.Macrobio 
varo queir invidiofa legge il ruo.Lib. VII. c. i.Satuin. dove dice, 
vigore. Nota lo |fte(To Lipfio,|«p«d Athunai Attictt Arfpaptm 
elTere molto prima (lata corret-lrecenrrr judictnt . Veggafi Alef» 
ta in quello particolare dall’ fand.Napol.- Lib. III. c. 5. & il 
Imp. Severo , adducendone in P.. N'^alc AlelTandro Hift. EccU 
pruova le parole di Tertulliano Tom. II. c. 3. . 

nell’Apologetico c. 4. che fono loz. oCorydoMjCor/dtn.QyOf 
Nonne & vanijjimas Pepf'er /e- fi voglia dire con Virg. nell’Eclo» 
gt!, IfUit ante cogunt likarot fu- ga a. 

fdpi , quam Julia matrimonium Ah Corgdon Corgdom , te 
contrahi , p<^ tanta auBoritatis demtntia eepit . 

ftneButetn beri Severut conftan- fgridato Nevolo dal Poeta co- 
tiffinfus Printipum tadufit? Ed si, affine di farlo ravvedere del- 
avvértifce aver Coflantino Im- la Tua fciocchezza, in cafo eh’ 
pera^re in grazia de’ Criftiani ei penfaiTe , che le nefande azio> 
abolite le péne del celibato, ri- ni da lui commefleper fo^isfa» 
cavandolo da Eufebio nella di re lo fregolato capriccio de’ Gran» 
lui vita , e da Sozomeno nel di doveflero Aar’ occulte. Giac* 
Libro T. La AefTa verità nè me* chè anzi venghiamo- da Plin. nel 
no fi diffimula in detta legge Panegirico avvertiti, che Habn 
De Cad. tollendis , efprimendo- hac prtmum magna fortuna , quod 
fi così nei f. I. & quetnadmo- nihtl ttBum , 'nihil oetultum offa 
dum in vaultis capituìit lex Pa- patitur : prìncipium varo non me- ' 
pia ab anttrioribus Prìncipibut do demos ^ fed cubituia rp/è, «m« 
emendata ftfit , & per defuetudi- timofque recejfut rKludit : omnia» 
nem abolita, &c. Baila in fom-jque arcana nofeenda fama propor 
ma, che fin’ al tempo di Giu- nit atque expficat. 
venale la legge Papia aveva il 117. propopulo, De’Sagrificj, 
fuo effetto , onde i celibi foffero foliti celebrarfi dalle matrone Ro* 
inupaci di legati’ e gli ammo-jmane in onore della Dea Bona 
gliati, ma lenza figliuoli, non per la falute, e confcrvazione del 
ne {mteffero confeguir fe non la Popolo Romano , s’ è difeorfo ab- 
njetà, devolvendoli l’altra me- boadantemente al v. 27. della Sa- 
ta , che rimaneva caduca, al tira II. ed a’.v. 329. e 334. del- 
» ttcctptis folis parentibus , la VI. 

& liberit ttfioiorit ujque ad ter- — bibebat . ElTendo folitopla- 

ttum gradum, come fi fpecifica cari nell’ occafione di quelle fo- 
nel citato §. tr cum lex Papia . lennità magno Cratere Deam , co- 
tot. Curia Martit , Cioè il Se- me dice il noflro Poeta al v. 87. 
nato d Atene, detto con voce di detta Satira II. traccanandovifi 
^}^^*^teopagut, quodibi abini- ottimo vino fottonome di latte, 
tto Mart capitit caufam dixerit , come s’è a quel paflb notato, 
come accenna Paulània nel Lib. 133, qui digito, Qrc, Si prende ' 

per 
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ANNOTAZIONI 


p«r un’atto di uomo Jdilicato , e 
molle. Fiutar, nella vita di Ce- 
{are. Cicero dictbu in *liis ejus 
captif , <Sr oSionibus confidertre 
fe omnibut ingenium t/rannicum 
fed cum comtmejut, inquit , it» 
videtm compofittm accurate, ip- 
fumq; tmo digito caput fcabentem! 
cantra non videtur ifle mihi tan- 
tum mali animo concepturus , ut 
Romanam Remp. evertat , E Lu- 
ciano nel Dialogo RhetorumPrse- 
ceptor. perpulcbrum inveniet vi- 
rum , molli incejfu , cervice infra- 
fia , vultu effeminato , voce fuavi, 
unguenta fpirantem, fummo digi- 
to caput fcalpentem ; capillos qui- 
dem paucos adbuc , crifpot tamen, 
<Sr hfacintbinos componentem per- 
quam delicatum Sardanapalum 
quondam , &c, 

134. erudì, &c. E? proprie- 
tà di quell’erba, chiamata ru- 
chetta , idi render gli uomini 
falaci , come dovea proccurar 
Nevolo , rimoflfo anche il primo 
fordidilTimo motivo , per poter 
far le pniove del iuo virile vi- 


gore in luogo di qualche im- 
potente marito . Ovvid. DcRem. 
Am. 

Nec minut erucas aptum vi- 

' tare falacet , 

141. fed qtue Fabricius notet . 
Cìoèv, che pelino almen dieci 
libre, com’erano quelli di Cor- 
nelio Ruffino , fiato due volte 
Confole, ed una Dittatore, per 
cagione de’ quali Cenfor Fabri- 
cius eum Senatu movit ob luxu- 
ritenotam, come riferifce A.iGel- 
lio Lib. IV. c. 8. e Val. njafl','^ 
Lib. II. c. 9. n. 4. Tal’ era la 
frugalità di que’ tempi , cioè 
nell’anno di Roma fecondo i Fa- 
fii Capitolini CDLXXVIII. 

149. illa de nave . In cui paf- 
fando UlilTe davanti alle fpiag- 
gie della Sicilia frequentate dal- 
le Sirene, turò con cera a’ fuoi 
I compagni l’ orecchie, acciocché 
refiando da quei lufinghieri can- 
ti forprefi non ritardafiero il 
profeguimento del viaggio intra- 
prefo. Vedi Igino fab. raj* *d 
Omero nelFOdilTea Lib. X. 
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' S A T Y R A 

O MmibuS in terrà , qua funi a * Gndibus ufque 
lAuroram , {y* Gangem , pauci dfgmfcere pojfunt 
Vera bona , atque illis multuin diver/a , remota 
Errerà nebula . 

quid enim ratione timemus , 
g xAut eupimus? qutd tam dextro pede concipà y ut te 
Conatut non pceniteat y 

votique peraffi } 

Evertere doma totat optantibus ipfit 
Di faciles , 


mocitura tega y aocitura pettmtur 

Militia . 

torrent ditendi copia multà , 
jo Et fua mortifera eft facundia . 

viribut me 

Confi fui * periit y admirandifque lacettà • 


Sed pluret nlmìa cange fi a pecunia cura 
Strangulat , 

ty cunSa exuperans patrànonia cenfut y 
Quante delpbinis balarta Brit annua major ^ 
i 15 Temporibus dirà igitUTy jujfuque Neronà 
* Longinum y 

(r magnot * Seneca pradivitit bortos 
Claufit y V egregiat * Lateramrum obfidet adet 
Tota * cebors . rarut venie 

in * ccenacula milet • 


Panca liete portet * argenti vafcula puri , ‘ 

Ito NoEe inter ingrejfut , * 

gladiumy contumque timebà y 

Et mota ad Lunam trepidabit arundinà umhram. 


* Can- 


) 
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SATIRA X. 

D a Gade al Gange , e fìn la , donde viene 
L’ Aurora a noi , fanno diftinguer rari , 
Tolta la nube de gli error vólgari , 

Quale (ìa un vero , e quale un fallo bene . 
Mentre e che mai 1’ uomo defia , o paventa 
MolTo dalla tagione ? e che gli lic« 

(Con augurio tentar così felice , 

Che de’ fuoi sforzi ; e voti ei non lì penta ? 
Troppo facili, e pronti a le preghiere 
Talor di certi i Numi fi moHraro, 

Onde per fecondarli al £n mandato 
In ellerminio le lor cafe intere . 

Cofe nocive ricerchiam lòvente 
Ne la pace, e ne l’armi ignari, e ftolti; 

E mortifero fu pur’ anco a molti 
Un dir molto facondo , ed eloquente . 

Ne le polfenti forze altri affidato, ) 

£ ne la vada fua corporea mole , 

Mentre ciò , che non puote , efequir vuole , 
Soccombe ad un’ eccidio inafpettato . 

Ma firozzato buon numero rimane. 

Dal denajo, che unì con gran fudore, 

£ dal cenfo , che tien d’ ognun maggiore , 
Quanto fon dei delfin forche Anglicane. 
Quindi ne' tempi rei l’empio Nerone 
Cinger fece Longin da le coorti. 

Di Seneca, il riccon, le vigne, e gli orti, 

£ de i gran Lateran l'alta magione. 

Che di rado foldati a infefiar vanno 
danze colà fo vicine a i tetti , 

^ve quei poverelli più negletti . . 

allettar l’ avidità non anno. 

®otte avrai tece un piccini vafo , 

, Benché d’ argento lifeio appena ei fia , 

Gran timor ti data , fé per la via 
Con legno , o fpada incontri alcuno a calò . - 
de la Luna a lo fplendor tu vedi 
Muoverli l’ombra di leggiera canoa. 

Un panico terror rodo t’affanna. 

Torno li, C Che 
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4 S A T Y R A X. 

* Cantahit vacuus coram latrane viator . 


Prima fere vota , cuniiis notiffima templis 
Dioitia, cre/cant ut epet , 

* 

V 

ut maxima tota 

2j Noftra ft arca * foro .• 


fed nulla aconita bibuntur 
FiiìiUbut : tuHC illa téme , cum pacala fumes 
Gemmata , 

(X lato Setinum * ardebit in auro . 
y*mne igitur laudai y quod de * fapientibus alter 
Rtdebat , ^uotiet de limine mover at unum , 

30 Protuleratque pedem : fiebat contrarius alter ? 

Sed facilit cuivii rigidi cenfura cachinni, 

Mitandum ejì » unde ille acuii! fùffecerit fumar t 
/ 

Perpetuo rifu pulmonem agitare folebat' 

Demoaitus , .■ 

quanquam no» ejjent , urbtbus tUtt 

f . > .. 

IS *' Prateuta t ■ * , „• i 

. iX * trabea j fafcet , le.fhca , * tributtal ^ 

Quid , fi vidiffet * Pratorem cmibui altù 
Exfiantem, (X medio fjublimem in pulvere Circi 
* In tunica Jovii , CT piSla_ Sarrana ferentem 
Ex humerifr* aulaa toga y 

T.magnaque coronar > 

40 Tantum otbem . 1 >• ' ' 

quanto servix no» ft^cit ullaf 

Quippe ienet fudant , berne *.publicuJ y. 

‘ - .. . 


y 


•^.jitiTTx] t~r Coi 


/ 
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* Che ' l’ ombra d’un fìcarid eller la credi. 

41 pellegrin, che d’ogni avere c fenza , 

E di miferi cenci è fol veftito , 

Qualor dai malat|drin viene afTalito ^ 

Canta allegro di quelli a la prefenza. ‘ 

Ciò , che prima fi chiede a’ (acri Numi , 

, E’, che ci crefcan di fortuna i beni; 

Son di tal voti i Temp; ornai ripieni , 

Per quefto ad ogni altare ardon profumi. 

I Bramiam , che fiia depofitato al Foro 

Scrigno per conto noflro il più capace > 

Ove dal foco , e da ogni man rapace 
Ne fu guardato ampiffimo tefOro . 

Ma aconiti non faeonfi dal melchino 
In fcodella di creta ; un ne paventi , 

Cui ne i bicchier di gemme rilucenti 
O in tazza d’oro ferve il Vin Setino. 

E non anproyetai , che già rideffe 
Un de làv) , qualor dal limitare 
Porwva i piedi fuori i e a lagrimare 
L’altro* contrario a quel * Tempre attendefie . 
Il cenfurar però cotantivfciocchl 
Con un tifo mordace e facil còfa .• 

Quella gran copia '6 ben meravigliofa 
D’umore, che Versò colui da gli occhi. 

Con un rider foiea non mai cefTante 
Democrito agitar Tempre i polmoni, 

Di che le fue Cittadi occafioni 
Non li porgean così frequenti avante. 

Che detto avrebbe in rimirar Pretefte , 

Trabee , Pafci, Lettiche , e Tribunale, 

Pretor nel Circo in carro trionfale. 

Che tonica di Giòve altero vefle , 

E da gli omeri tien toga pendente , 
lima di fina porpora di Tiro , 

Che una ftanaa addobbar può col fno giro , 
Iurta trapunta d’oro rilucente? 

Che detto avrebbe in oflervar colui 
Quella corona sì pelante , e vada , ' 

■ Che a fo(lenerla capo alcun non bada * 

■ t r n d’uopo de l’ajuto altrui? 

La fodenta però con man fudante 

C a Pub- 
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ty* fibi Confai 

Ne placcai , 

curru fervut portatur eodem . 

Da nane * (T volucrem , 

'\^fceptro qua furgit eburno^ 

Illinc cornicines , ' 

btnf pracedentia longi ' 

45 yAgminit officia , (P' * mveas ad frena ^irites , 

Defojfa in hculif , quos * fportula fedi amicos , 
Tarn quoque materiam rifui invertii ad omnet 
Occurjus hominum , 

cujus prudentia monftral 
Summos poffe viros , ‘ 

fT magna exempla daturos 

50 Vervecum in pairia ^ crajfoque fub aere nafei . ' 

Ridebat curai , 

nec n$n gaudia valgi : 

Inierdum Cr lacrymai , 

cum fortuna ipfe minati 

Mandarci laqueum , 

* mediumque oficnderei ungueni , 
Rrgo fupervacua hac t aul perniciofa petunlur , , 

55 Fropter qu<f fai ejì * genua incer,are Deorum , 

^o/dam pracipiiat fubJeCìa poientia magna 

Invidia, . r , 

mergii lortga , atque tnpgnii honorum 

Pagina , ^ ' 

*'• drfcenduni ftatua , 

refiemque feguuntur , 

■ Ipfas deinde roias bigarum ìmpaRa fecpirit 

60 Cadit , ' ■ ' , i 

Cr immerilii franguntttr crura cabaliti . 

farrk 
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jPubblìco fervo , ed affinché dal fallo 
Del Confole non fia T animo guado , 

Porta un lol carro il fervo , e ’l trionfante . 
Accrefci gli altri foliti ornamenti . 

L’ eburneo Icettro , eh’ egli tiene in mano , 

Ne la cui cima Ila l’ augel Romano , 

Qua i fonator di corno > e la i clienti , 

Che in lung’ ordine vanno in tali uffici , 

0 precedendo , o de i dellrieri al pari , 

Candidi nel vedir, peraltro avari, 

Che fportula intalcata ha fatto amici* 

Se Democrito dunque a* tempi andati 
Trovò materia propria a le cenfure 
In ognun , che incontrava, ed eran pure 

1 viventi a’ luoi di men Icellerati : 

Con tal prudenza fé veder; che polTa 

Nafcet’uomo talor di doti rare, 

Ch’efempio fia il più degno da imitare 
In terrà di cafiróni , e in aria grolla. 

■Ogni opra , ogni azioile egli fcherniva ; 

Stimava folle ogni travaglio umano, 

Mal nato ogni piacer del volgo infano j 
E à l’ altrui lagrimar fpclTo gioiva 
M^tre ei nulla temea , fe minacciarìà 
Talora vide dà difgrazia alcuna , ' 

E facendo le Fiche a la Fortuna , 

Un laccio le mahdàva da impiccarli . 

Cole dunque fuperflue, ovver nocive 
Chiediam , del proprio mal noi ftelfi rd , 

Le ginocchia incerando a^ nollri bei, 

Con l’attaccarvi ognor carte votive.' 

da un gran poter, fempre foggetto ^ 

A grande invidia , lòh precipitati , 

E da un lungo, e bell’ordine affogati 
De gli onori, onde avean tanto concetto/ 
Cadono a tèrra quelle fiatue illufiri , 

E da capeftro vii fono tirate , 

Che a gloria di Sejan furo innalzate 
Per eternarne ij nome in tutti i luftri . 

Spezza le ruote a’ carri trionfali 
Colpo di feure valido, e pelante, 

E vengono a i deflrier le gambe infrante, 

C i Seb. ■ 
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Jam ftrident igrtes , 

Jam fóllibuì , atque caminif 
oìrdet adoratum populo caput , 


er crcpai ingt»t 


Sejanut : 


deinde tx facit tati orbe fecundn 

X 

Fiunt urceoli , pelves , fartago , patella. 


6 $ Pone domi ìauros , / 

due in Capitoli^ magnuntf 
Cretatumque bovem : " 

Sejanus * ducitur u»co 
SpeBandui ; gaudent omnes , 


^uee lalra ? quii fili 

Vultus trai ? 

■ nunquum , fi quid tnihi credi t y amavi 
Hunc hominem', 

fed qua cecidit fub crimine? 

quisnam 

70 Delator ? » i . % 

‘ quibttS indicibut y quo tefie probavtt t 

Nil horum ; 


' * verbofa , tT grandii epifiola venir 
* Capreis : bene babet ; nil plus interrogo . 

fed quid 


j’ 

Turba Remi ? fequitur * fortunam , ut femper , 
Damnatos , 

idem popului , fi * Nurfia * Tbufeo 
75 Favijfet , fi appresa foret fecura feneffus 
Principi! , bac ipfa Sejanum diceret bora 
•Auguftum. ; _ 

jam pridem ex quo jt^ragia nullt 


ey* odit 


Ven^ 
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Scbben colpa non v’ an quegli animali^ 

■Stride la fiamma ornai divoratrice , 

Spirano gi'a li mantici anelanti , 

Ed arde la dentro a i cammin fumanti 
La poco fa adorata alta cervice. 

Di quel grand’ uomo il buffo fi dilTolve 
Con gran fragore, eri volto, che dal mondò , 3 
Si riveria per lo fignor fecondo, 

Infranto refi a , e llritolato in polve. 

Cosi nobil materia al fin comparte 
Jndufire fabbro, e ne compone, e forma 
Catin, padelle, e yafi d’ogni forma, 

E quel, che più gli fuggeril'ce l’arte. 

S’ adorni ogni atrio di fellivo alloro ... 

Corra turba divota a venerare : . 

Il fommo Giove, t al di lui facro Altare 
Cada in vittima offerto un bianco torov \ * 

Si fcorge , e appena vero cfler fi crede, 

Sejan da ferro adunco firafcinato. 

Ed a un tale fpettacolo si grato .'l ' 

Prorompe in quelli accenti alcun , eh* il vede : 
Quefio è quel labbro immondo, equefio 'e il volto^ 

Che pretefe cotanto effer temuto ? ■ 

Io certo amarlo non ho inai potuto , 

Nè mi cal, fe il malanno al fin l’ha colto,-.' 

Ma qual .delitto fu di fua caduta , 

Cagion primaria, e chi l’accufatore.^ ^ v 

Come la fellonia del traditore 

S’c da indie; , e attefiati or .conofeiuta ? 

Altri rifponde , di proceflì , o amico, . ■ .. .. 
fuperfluo , che cerchi , ed addimandi ; . • 

Da Capri fon venuti i gran comandi : 

primo foggiungè ) altro non dico. 

Che piu di Remo dir la turba ardifee.^ . ; 

De la forte prefente ognor feguace , 

Tutto quello , che avvien , fopporta in pace , 

* * condannati ella inveifee. 

Se al Tofeo favoria la Nurfia Diva .. 
f E opprelTa rimanea T età fenile 
Del cauto Prence, un popolo .fi vile 
Dir’Augufio Sejan tofto- s’udiva . 

Poiché di tanto fon pafiati gli anni , 

C 4 


Q.uaiv. 
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Vendimus , tffudit curai . ,» 

nam <jut dabat olita . 
Itnperium , fafces , legione t , omnia , 

nunc [e ' 

Se Contine ! , atque duas tantum rei anxius optai , 

Panem , £?* Circenfet . * perituro! audio multai- . 

Nil dubium : 

magna efi fornacula : 
s pallidulus mi 

■" Brutidiut meus ad Martit fuit obvius aram , 

^am timto , vilìut ne paenat exigat * ofjax , 

85 17 ; male defenfui ! 

‘ curramut precipite s , t?* 

* Dum jacet in ripa y cakemm Cafarit bofiem. 

\ 

■" Scd videant fervi, . i 

■ ' 

. / ne ^is neget , pavidum in 7 ut 

* Cervice obflriBa dominum trabat . > 

. r hi fermane t 

Tme de Sejano , fecreta bac murmitra vulgi,-. • 

50 yii ne fai ut ari ficut Stjanus? babere 
Tantundem? a., ' • 

atque illi fummas donare curulet f 
Illum' exercitibut praponere > . * tutor baberi 
Principi! angufta Caprearura in rupe fedenti! . , 
Cum * grege Cbaldaof .• . ; 

vie certe * pila , cobortet ^ 

\ • 

95 Egregio! equitet , : ' 

er * ct^ra domenica. 

, quid ni- 

tìac cupiai ? Et qui nolunt occidere quenquam i . 

Poffe volunt . , 

I ' 

fed qua praclara , profpera tanti’ ^ 

Ut rebu! lati! par fit menjura malorum ? 1 

. ■ . ‘ ' '' Her- 
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S A T I K A X< 
Quando i voti s’usò dare a contanti, . 
Donnini pur chi vu«I , non v’e fra quanti 
Sono in Roma oggidì , chi le n’ affanni . 
Opel popol, che d’impero, e Magilhati , * 

D’ eferciti , e tutt’ altro già difpofe , 

Or Ila oziofo , e brama lol due cofe ; 

I Che il pan ^la groflb , e i giochi celebrati . 
Replica un certo incanto, io ben mi credo, 
Che molti fian per feguitar Sejàno . 

Altri rifponde , non ne temi in vano , 

Che molto grande la fornace io vedo.' 

Mi fi Te incontro pallido, e^fofpelo 
Brutidio mio di Marte a P ara appreffb . ^ 

10 temo pur, c’urti in maggior’ eccello 

11 vinto Ajace,*come mal difefo . 

E che dunque fi fa? corrriahi tantoflo 
Di Celare a calcar quel tanto altero 
Nemico, cKè. ufurpar volea l’ impero , , 
Mentre del Tebro ò fu la ripa rfpollo . 

Ma i lervi veggan farli un’atto tale. 
Acciocché da talun , che neghi il fatto, 
Non venga il fuo padron pe’l collo tratto 
Tutto pien di Ipavento al Tribunale. 

DI Sciano i difeorfi erauò quelli : 

Cosi né mormorò fra fe la gente. 

Ora dimmi’ autorevole, e'pollente . . 

AI pari di .Sejano effer vorrefli ? 

Poter quél Magillrato , e quel coitandò 
ò)nterir dc’l'oldati? effer tutore 
Del Prence , che di Capri abitatore 
Co’ fuoi Caldei Ha in ozio il più nefando ? 
Tu brami (, é perché no ? } nel proprio interno 
Il maneggiò“de Parrai, e aver de’ fanti. 
Anzi de’ cavalieri più prellanti, ^ % 

E de’ Pretoriani il bel governo . ' ’ • 

Colui pur’ anco , che nutrir non fuole 
Sentimenti di dar’ altrui la morte , 
Vorrebbe fopra gli altri aver la forte, 

E poter far quello, che far non vuole. 

Ma quale illuftre, e prof perdo flato 
Stimar tanto fi dee, eh’ effer’ uguale 
A la oaifura ei polla di quei male , 
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' . . « i 

Hujus qui trahkur , * pr,tt$xtatn funere tnavis ; • 

100 xAn * Fidtnarum , * Gabtorumqut potfftas } 


Et de me»fu,ra jus dicere , vafa minora 

r » . 

Frangere pattnofus vacui! JEdilis * Vlubrif ? 

'i ^ -a 

Ergo quid optandum farei, ignorajfe faterit 
Sejanum ; 

nam qui nimios optabat honaret , ' 

105 Et nimias pofcebat opes ; 

numerofa parabat 

Excelfa turrit tabulata , 

' unde altior tjfet 

Cafus , {?' impulfa pfécept immane ruina, 

^id * Crajfos , quid * Fmpejos evertit ? 

!T* illum f 

Ad fua qui domitos' deduxit flagra pirite sì 

JIO Summut nempe locui nuli* "on arte petitus , 
Magnaque ffuminibut vota exaudita maligniti, 

ì 

• \ » 

Ad * generum Cererii fine cade, (T vulnere pancf 
Defcendunt Regei , V ficca morte tj/raimi , 

Eloquium , ac famam ■" Demofthenii , aut Ciceronit 
JJ5 Incipit optare , € 7 ” totit * ^ttinquatribut optai , 

^ttifquii adbuc * uno partam colit affé Minervam^ 

^etn fequitur * cufiof angufta vernula capfa . 


Eloquio fed uterque^ perit orator : 

I 

tttrumque 

Largui , & exundant letbo dedit ingertii fons , 

JiO * Ingenio manut eft , (S‘ cervix cafa. ' 

ni( 


t 
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Da cui polcia il gioire è accompagnato? 

Di quel fignor,^che ftrafcinato viene, 

La pretefla vorrefti , P puf ti piace ■■ 
Efercitar con tua quiete , e part 
Il Magilirato in Gabi, o I3 in Fidcne; 

O d’ Ulubri deferto in fozio panno ' 

Edile effendo, aver da giudicare 
De le mifure, e franger Tinghiftare, 

Ulate fcarfe con malizia , e inganno? 
Confeffa dunque, che non ben con p refe 
Sejano ciò, che più deggia bramarli. 

Se dignità , é ricchezze a procacciarli 
Per elierminio proprio il vano attefe. 
Roba a roba , ed onori a onor giungendo 
Alzò di più folaj torre fublime. 

Onde cader da quelle eccelle cime 
Potelfe un dì con precipizio orrendo . 

Che i CralTi, che i Pompei ha ftefrainatiì 
E’I fuperbo, che fotto il fuo domino 
Il popolo ridufle di Qiririno ' • ‘ 

A fopportar flagelli inulitati ? 

Se non quel, che.ufurpato ìnfigne pollo 
Con mezzi iniqui e i voti valli , e arditi 
Da quei Numi malefici efaudUi, ' ‘ 

Ch’efler contrarj a lor dovean piuttofto'^ 
Pochi Re di Pluton fecndono al regno. 

Se non uccifi , e a forza di ferite ‘ 

E loglion de’ Tiranni aver' le vite 
Nel proprio fangue il fine a se condegno» 
L’eloquenza, e la fama illullre al paro" 

Di D.-mollene , e Tullio e brama , e vuole 
Nc’Quinquatri chiunque appena cole 
Minerva, per cui fpefo ha un vii denaro» 
Quel lanciullo , dich’ io , che a la paleflra 
Accompagnato ognor va col valletto , 

Che porta il caffettino , in coi ricetto 
Anno i libri , co’ quali ei $’ anamaeflra . 
Perir fece però con ugual lorte 

Ambo quegli Oratori il dir facondo, 

E un fonte di faper largo, e profondo 
Fu quei , che loro die milera morte . 
Cetvice, e man tronca da ferro oflile 
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t i ■ . t » 

nec mquam 

Sanguine- eaujftdici _ maduerunt * ròftta pufilli » 

* O fortunatam natam me Cottfulé Romam . 

xAntoni gladiot' petuit c$ntemne¥e i fi fie 

Omnia dixijfet . ' . * 

' ridenda poemata malo , 

Ì 2 $ ^am ti eonfpicui! divina * Pbilippica fami , 
Vtlverit a prima qua proxima . 

' ' ■ ' ‘ • ’ fteviis * illum 

Exitui eripuii quem mirabantur xAthena 
T'orrentem , ÉT pieni maderantem frena * tbeatri i 

* Dis ille advtrfii genitus , fatoque finifiro , 

IJ# Quem pater ardentis mafia fuligine lippus ^ 

xA carbone , & forcipibur , 

/ _ gladiofque parante 

Incude , &" luteo Vulcano , 

ad rhetora mifit . 

Bellorum exuhia , frunci.t affixa * tropaii , " 

Lorica , (V fràSa de cajftde buccula penderti , 
lìS Mt curtum temone jugum , vi£laque iriremii 

* xApluftYe } 

<r fummo triftis captìvus iti arcu 

Humaait major a honit creduntur : 

. . ad hoc fe 

Romanut , Orajufque , ac Barbarut Induperaitr 
Erextt caufiat difcriminis , atqué t abori s 
140 Inde babuit . ' 

Tanto major fama fitit efi , qùam 
Virtutit:"' ] 

* quii enim virtutem amplelìitur ipfam $ 
Pramia fi toliat ? 

patriam tamen obruit olim 

Gloria paucorwn , 

laudis , * titulique cupido 

r lJafU‘ 
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D’ un grand’ingegno al fin la mercede « 

Nè i roftri mai contaminar fi vede ^ 

Sangue plebeo d* avvocatuccio vile . 

. Q fortunata nata ( in certi carmi 

Quei dilTelRoma, nel mio GinfolatOn 
Se aveflTe in guiCa tal Tempre parlato. 

Poteva non temer d’Antonio l’armi. 

Poemi far ridicoli piuttofio 

Vogl’iQ, che te, o Filippica divina. 

Di SI celebre fama , e che vicina 
A la prima fei ietta, aver compofio. 

Sortì fine non men crudele , e attroce . 

L’ altro , che d’ eloquenza era un torrente , 

F il fren ponea in Atene a quanta gente 
Il teatro capia , con la fua voce . 

Direfti , che a cofiui fian fiati i Numi 
Contrari *Hor che nacque , c avverfo il Fato f 
Ma peggio li fc il padre , a cui fiemprato 
Le luci avean d’ardente acciaro i fumi. 

Da le tanaglie , da i carbon Icvollo , 

Da l’incude, fu cui fpade formava, 

£d il Tozzo Vulcan, che feguitava , 

Lafciar lo fece , e a’ Retori mandollo , < 

FilTe a’ tronchi trofei fpoglie guerriere , 

Corazze , ed elmi con vifiere appefe » ' ■ 

Giochi col timon franto, o pur di prefe, -, 
Inimiche galee rofiri , e bandiere,' 

Melli prigion con incrociate mani 
Scolpiti incima a gli archi trionfali 
Sono cofe credute da’ mortali , 

Eccedenti il tenor de’ beni umani. , • 

Drizzato a quelle i lor pender fuperbi 
Il Barbaro, il Romano, e il Greco Duce, , 
Ed abbagliati da mentita luce 
S’ efpofero a fatiche , e incontri acerbi • 

Tanto più d’acquiftar celebre fama 
La fcte vai , d\e di Virtù l’ amore , 

Se togli i premi , farfì polTelTore 
De la bella Virtude alcun non brama ; 

Per fafto, e per defio di vane lodi 
Anno la patria certi pochi oppreflb, , 

E acciochè fofife il loro nome efpreuo 

Ne* 
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'Hit furi faxtj cinerum cuftadibm : 

ud quit 

Difcutienia v*Unt * Jlerilis mala robora ficus ; 

^andoquidem data funt ipfit quoque fata fepukhrìt » 
kxpende * Haanibalem : * quot librai in Duce fummo 
Invenies ? ' ' - 

bic efi , quem nàti capit ^Africa Mauri 
Feriujfa Oceano , Ntloque admota te penti , 
iS° Rurjut ad /dtbiopum^ populot , aliojque Slepbantot 

* lAdditur - impiriii H$f pania : 

* Pyrenaum 

Tranfìlit . oppojuit natura * ollpemque y nivemquel 
Diducit f copula , • 

' ey* montem rumpit aceto . 

Jam tenet It aliami tamen ultra pesiere tendit t 
JSÌ iA8um , inqftit , nthil efi j nifi Pceno milite portai 
Frangimut , ' • ' * 

er media vexillum posto * Suburra t 
0 qualit-facies 'j 

• <r quali digita tabella , 

Cum * Geiula Bucent 'portaret bellua * lufcum ! 

* Exitui ergoT quii efiì 0 gloria ^ vincitur idem ’ 
tSo Nempe , in txtlium praeeps fujit y atque ibi magnui y 

Mirandufque ciiens fedet ~ad pratoria regie , . _ 

Donec * Bithynia libeat vigilare tyranno , _*'■ 

Finem anima , qua ret bumaaai mifcuit olim , 

Non giada , non faxa fiabunt , nec tela , fed Ulé 
f Cannarum vindtx y er tanti fanguinis ultor 
yAnnuluté' . . - 

i dement , ig' favai curre per ifilpei y ^ 

Vt puerit placcai y (y declamatlo fiat t . ' 


Vnits * Pellao juvetii nqn fufiicit frbiti 

- - - JÈfinat 
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Ne’ faflì , de le ceneri cuftodi. 

Sebbene a far perir quei marmi {le£Ti 
Badante è il rio poter di fteril pianta 
D’ un caprifico ^ che li fende, e Ichianta , 

Che anno i fepolcri il proprio fato anch’ effi . 
Annibaie dov’è? dunque comprende 
^el fommo Duce un così lieve peto, 

Quel che non fu da l’ Africa coroprefo , 

Che dal Mauro Oceano al Nil s’ eftende . 

Non contento d’ aver gli Etiopi aggiynto , 

E novelli Elefanti al vado impeto. 

Lo volle dila,taf nel fuolo Ibero 
Con l’ eccidio total del g.ran Sagunto , 

Il Pireneo'trapafla , e fe natura 
Poi la neve gli oppone, e il gelo Alpino , 

Per quei, dirupi appianali il cammino, 

E con^ l’aceto i monti aprif pfoccura . ^ 

Già tien" l’Italia, e,fcorre oltre qual lampo".' 

Nulla ho fatto però ( dice ) fe doma' ' 

Dal Punico valor, non cade Roma ; , * , 

Se in me:^zo a la Suburra io non o)’ accampo .r 
Con qual fembiante , e ja\aedofo vifo 
Degno d’ elTer ritratto , e da qual matto 
Comparve allor quel guercio Capitano' 

Sopra la belva di Getulia alIKo ? 

Qual fu r elito o gloria ! al fin vien’ egli 
v^into; in Bitinìa va ramingo, e un tanto 
Cliente afpetta a regia danza a canto , . 

Che quel Tiranno a luo piacer fi Ivegli. 

Èin però non daranno al cuore ardito. 

Che già poneva fotto lòpra il mOndo , 

Un brando, un dardo, o d’ un macigno il pondoy 
Ma fol ranèllo,- ch’ egli. porta "in dito. 

Del Roman fangue vindice condegno , 

E di tanti raccolti, anelli a Canne. 

Va per 1’ Alpi fcofcefe ,■ o pazzo , vanne , 

Del luol Latino ad ufurparti il regno . 

Acciocché a’ putti aggradi , e fervi un giorno 
Di nobile problema da proporfi , 

Sppra cui faccian’ elfi i lor difcorfi ^ 
da profegiiire, à far' ritorno. 
tuo! più mondi AleB^andro, e di cord 


cordòglio" 1 


Per- 
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£jluat imfelix , angufio limite mundi ^ 

170 Ut * Gy»r»e claufus fcopuJit , parvague * Seripho , 

Cum tamen a * figuUs munitam iHtraverit urhem , 
Sarcophago conteatus erit . 

mori fila fatetur , 
^antula firn hominum corpujcula , 

* ereditur olim"] 

* Velificatus ^Athos , CT guidguid Gr<eci» mandax 
SJf tAudet in biftoria : * conftratum cla^tbus iifdem 

buppofitumque * rotii JoUdum mnre . 

credimus altor 

* Vefecijfe amnet , epotague flumina Meda 
Prnndfnte , tT * madidii cantat gu* Sejtratui alit, 

Jlle tamen , qualis rediit , Salamine reliBa , 
j 8 s In Corum , ntgue Eurum Jolitus fnvire flagellit 
Barbaruit JEolio nungunm hoc in carcere puffo t ^ 

Ipfum * compe dibus qui vhexerat Enmfigaumì 

Afitiut id fané , guod non Cf* fiigmate dignum 
Crcdidit : 

buie quifquam vfllet ferviti Peorumf 


* qualis rediit? ' 

tsempe una nave cruentis 
FluBthuSf ac tarda per denfa cadavera»prora ^ 

■■ V 

IJi }Ias toties optata exegit gloria peenas, 

* - * 

'ì ' 

'■■ii 

■ fpsttium vita , multos da Juppiter annos ; 

fioc redo vultu folum hoc CT pallidus optar . 

I 

ISO Sed * quam continuis , Él* quantis lortga feneBut 
Piena rtsalis: ' 

deformimi (T tttrm ante amata vultum i 

Diffi^ 


( 
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S A T .1 K A X. 45 
Percbe un fol ne poflìcde , ei s’ ange , e foda , 
Come fra brevi rermini lo chiuda 
Di Giaro, o di Serifo angufìo fcoglio. 

Ma sventrerà ne la Citta munita 
Di mura laterizie , eiler contento 
Li converrà d’ un breve monumento , 

Che quanto e picciol l’ uom la morte addita . 

Crediam , che a vela lì varcalle l’ Ato, 

£ ^lò , che ardì mentir la Storia Argiva; 

Che il mar , cui quell’armata ricopriva. 

Abbia a’ carri il paiTaggio anco preliato . 

Che mancalTero i fiumi, e aflbrte l’ acque 
Foli'er dal Medo nel pranlarvi accanto , 

E quello , che di più con ebbro canto 
Sodrato di narrar già fi compiacque. 

Da Salamina poi qual ritirofiì 
Colui , che i venti flagellar pretele ? 

E pur ne l’antro d’ Eolo non_ s’ intefe , 

Che fodero in tal guila unqua percolfi . . 

Colui, che inceppar leppe il Dio, che fcuote 
Con urti fotterranei il piano , e ’l monte ; 

E poco vi mancò , che ne la fronte 
Non lo fegnafle aocor d’ infami note . 

E chi predato avria de’ fommi Dei 
Favore alcuno a Barbaro sì folle , 

Che ad ogni incontro vendicar fen’ volle. 

Di lefa Maeflà fattigli rei ? 

Da Salamina , dì , come fuggio ? 

Sovra un legno rimafo appena illefo 
Per queir onde fanguigne , e eh’ era refo 
Da frequenti cadaveri reftio . 

Tai fovente a portar pene è codretto 
Smoderato defio di gloria umana, 

E quella brama ambiziofa, e vana 
Di far’ il mondo a’ fuoi voler foggetto . 

Prolungami la vita , e accrefei gli anni , 

Sommo Giove, ti poni a dir tal volta, 

E con la faccia verfo il ciel rivolta 
Per quedo voto fol ti flruggi , e affanni .• 

M* a chi l’ infermità non fon ben note 
Gravi , e continue de l’ età fenile ? 

Difforme è il volto, e a se non più fimile 
^"0 II. D Sca- 
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Diffimitemque fui', deformem prò cute pelUm / 
Penderti efque genus , (T talee adfpice rugar , 
^alts umbriferos ubi pandit * Tahraca faltus i 
In vetula fealpit Jam mater fimta bacca . 

I 

Plurima funi juvenum difcrimina, 

pulcbrior ille 

Hoc , atque ille alio : multum èie rohuftior ilio , 
Una fenum faciet , cum noce irementia membra , 
Et jam lave caput , madidique infamia nafi. 

200 Fraagendu! mifero gingiva panii inermi . 

Vfque adeo gravit uxori , gnatifque , ftbique , 

Vt captatori moveat fafiidia Coffa , 


Non eadem vini , atque cibi torpente palato \ 
Caudia : 


nam coittu jam longa oblivio : 
k 


vel fi 

20J Conerit , jacet exiguui eum romice nervus t 
Et j quamvis tota polpe tur noBe , jacebit • 

7 . 

^nne altquid fperare potefi bac iaguinii agri 

Caditiei ? a * " 

X ^>*1^ ) 9*0'^ merito fufpeBa libido efi | 

^a Venerem t^eBat fine viribus ? 

adfpice partii 

*10 Nunc damnum alteriut \ nam qua cantante voluptas , 
bit licei eximius citbaradut , ftve Seleucut , 

r 

Et quibut aurata mot efi fulgere lacerna f 


Sluid refert , magai fedtat qua parte thè atri f 


^i 
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Scabra la pelle , e pendute le gote . 

Con la faccia rugofa il vecchio imita 
Una di quelle Icimie più vetufte , 

Che da l’ arene de la Libia adufle 
Tabraca nel luo bofeo ombrofo invita 
Son fra di loro affai divérfi i putti: ^ 

Chi h più bel , chi più forte , o più feroce : 

De vecchi uno è il fembiante, e con la vtJce , 
E ^o ipembri tremar fi veggOn tutti . 

^ ® ‘ anno bagnati , 

E Inoliti a flillar y come a i bambini, 

E la gengiva inerme a quei mefebini 
Inghiottire i boccon non mafiicati . 

Sono a la moglie , a’ figli , e a se fchiffofi , 

Anzi a Coflo, che ligio a lor fi diede, 

Eerchè cerca l’ aliuto efferne erede , 

Non retta , che non fiano anche odiofi . 
j^^rlroenti de 1 età avanzata 
I *1 palato ìemlvivo 

Del luo vero iapore il tutto è privo; 

Amaro il cibo , e la bevanda^ ingrata . 

j dir poi di quell* atto , 

Onde il genere uman fuol propagarli , 

Non ptìotc più dal vecchio praticarli , 
n. *" diroentieanza andOgli affatto . 

Q_uell cftinto calor , di cui non retta 
|o«o la fredda cenere fcintilla, 

Soft; mantice pur , più non sfavilla , 

Elea s aggiunga pure > ei non fi delta . 
uhe può Iperar da l’opera d’amore 
5?^* * quella Tempre inetta? 

Che ^i, fg la libidine è fofpetta, 

I fi vuol lenza vigore? ' 

oltre in vecchia età 1’ udito! 
Non s ha del canto altrui venm diletto. 

P'^ perfetto, 

Banche Seleuco foffe, è più gradito, 
tiuelli non piacion più , che sù la Itena 
Sogliono patteggiar con manto d’ oro , 
n j L I accenti di coloro 
Un debil morfiiorio s’apprende appena. 

NuUa importa, che in quefta, o in quella parte 

D 1 Del 
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- ♦ » 

t > 

^ui vix cornicines exauàict , at^ue tubarum '' 
»I5 Concent Ufi 

clamore opus eji y ut fentiat auris , 

Suem dicat ^enijfe puer : 

* quot nunciet horas . 

Pr'étterea minimus gelido jam carpare Janguis , 

Febre calet fola ; 

> j 


circumfilit agmine fallo 
M or boni m omne genus , 

quorum fi nomina quaras j 


*20 Promtiut expediam , 

• quot amaverit Hippia maechos , 

^uot * Themifon agroi * autumno occiderit uno; 


^et Bafilus fociot quot drcumfcripferit Hirus 
Pupillos : 


quot longa viros exforbeat uno 
Maura die , ^ 

quot difcipulot inclinet.Hamillus : 




*25 Percurram citius , quot villas poffideat nunc , 

Suo tendente gravis juveni mibi barba * fonabat , 
$ 

111 e humero , hic lumbis , 

I ^ hic coxa debilisy 

ambos 

Perdidit ille oculos ; C 5 “ lufeis invidet . 

bujut 

Pallida labra cibum accipiunt digitis alienti . 


230 Ipfe ad confpeUum canee diducere riBum 

Suetus , hiat tantum , ceu pullus birundinit , ad quem 
Ore votai pieno mater jejuna . 

fed 
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Del teatro a feder li trovi il vecchio, 

Di cui per ilvcgliar fopito orecchio , 

De le trombe , e de’ corni inferma è l’ arte * 
Gridi quel Cervo pure ad alta voce, 

S’ ha da udir^ il padron chi a lui len’ vegna , 

E qual fia l’ora, che lo'fìil dilegua 
Al diurno del fol moto veloce. ' 

Dal naturai calore dedituto 

Ha qiiel (angue , che poco ancor li cella 
Se non qualor di febbre lo molefla 
Un caldo troppo fervido, ed acuto. , 

Q.iianti fi polTon dar morbi nel mondo 
VédreUi a’ di lui danni efler’ uniti. 

Che- le di tutti vuoi, che i nomi additi, . 

In numero s‘i grande io mi confondo . 

Più facil’ è , che torto io qui divifi 

Quanti drudi goder d’Ippia gli ampIelTì, 

£ quanti a la lua cura egri commeffi 
Ha Temifone in un’Autunno ucciflì. >. 

Quanti vaflalli ha Bafilo l'pogliati , 

Irò pupilli : e a quanti incauti amanti 
La lunga Maura in un fol di i contanti 
Ha con le frodi fue tutti i'ucchiati . 

A quanti Amillo , il rigido pedante. 

Fanciulli fa provare a nitte l’ore 

Di nervo incl'orabile il rigore , , . _ 

Mentre a lui Hanno riverenti avance. 

Tutti 1 poderi io conterò più predo 
Pofleduti da un tal , che gih folca , 

Q,uando gli anni più frefehi i’mi godea , 

De le guance tagliarmi il pel molello. 

Chi i! dolor d’ una fpalla, e chi de* fianchi , 

E chi una colcia inferma ange, e contrirta. 
D’ambo gli occhi perduta altri b villa, 
Invidia quegli , a cui fol’ un ne manchi. 
Mentr’ altri a cena Ila, non da sè llefio 
Con le pallide labbra il borcon prende, 

Qual, più vorria ,. ma quello, che gii rteuJe 
La mano altrui, eh’ è dei peggior ben Ipctfo. 

A la villa del cibo apre, la gola , 

Come fuol de la rondiee il pulcino. 

Quando col rortro pitn di buon .mattino 

D j .Ma- 



54 S A T Y R' A X. 

fed Omni 

Membrorum damno major dementia • 

qutf nec 

Nomina fervtrum ) nec vultum agnofcit ornici^ 

llS Cum quo preterita canavit noffe , nec \llot , 

^uos genuit , quos tduxit . 

nam codice favo 
Naredei vetat effe fuos , bona tota feruntur 
kÀJ Phialem: tantum artifici! valet haliiui oris ^ 
^uod fieterat multi! in carcere fornici! anni: . 

240 Ut vigeant fenfus animi , dueenda tamen Jumt 
\ 

Funera gnatorum , rogut adfpiciendut amata 
Conjugii , (f fratrie , plenaque fororibut urna . 

Hat data penna diu viventibut f ut renovata 
Semper clade domus multi! in luHtbut , inque 
145 Perpetuo maerore , 

(T nigra vefte fenefeant t 
* Rex Pylius , magno fi quidquam credit Hemtro | 
Exemplum vita fuit a cornice fecunda . ‘ 


Felix nimirum , qui tot per * fecola mortem 
Dtftulit , atque fuot jam * dextra computai annoi . 
ijo ^uique novum totief muftum bibit. 

. ' ' ' 

oro , parumptr 

^dttendai , quantum de legibus ipfe queratur , 
Fatorum , {T nimio de flamine , 

cum videt acrii 

* ^Antilocbi barbam ardentem ; cum quarti ab ornai 
^uijquit adefl jociut , 

I 

cur bac in tempora dùret , 

2JJ i^od facinut digno tam longo admiferit avo? ' 

Hac eadem * Peleus , raptum cum luget * <Achillem , 

*^t' 
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Madre ancora digiuna a lui fcn’ vola . 

Ogni danno però de’ membri avanza 

11 detrimento'de la mente ottula , ■ 

Che ogni fpecie (erbando in fe confala, 

Opprell^a vien da la dimenticanza . 

Non rammenta de’ fervi i nomi, e il volto 
Di quell’amico fuo più non dilcerne. 

Con cui cenò ier feta , e le paterne 
Veci obblia praticare ingiufto , e ftolto. 

Con empio teftamento i fuoi più cari 
Figliuoli efclude, e Fiale erede icrive: 

/ Tanto può l’arte di colei, che vive 
Molt’anni ne l’orror de’ lupanari. 

Ma fiafi pur , che vigorofi fcnfi 
Poffan goderfi infin’ a l’ultim’ore. 

Veder figli, frate], conforte, e fuore ' 

Gire al fepolcro un gran dolor no’l penfi? 

Chi più vive , più ibffre angotcie , e afi^anoi , 

£ d’una lunga età quella e ]a pena 
Di nuove llragi aver la cala piena , \ , , 

E invecchiar fempte mello in neri panni . 
Nellore, il Re di Pilo, al dir .d’ Omero, 

Efempio fu di lunga età si raro, 

. Che quali andò 'de la cornice al paro , 

' Se pur quel gran Poeta ha fcritto il vero. 

Felice in ver, fe dopo elfer viruto 
Più fecoli , contar gli anni potea 
Con la man delira , e il nuovo mollo avea 
Tante fiate a’ giorni fuoi bevuto. 

Ma ti prego avvertic quant’ ei detella i 

Ciò, che d’elTo li Fati anno prefilTo, 

E lo llame yital tanto proliflb, 
t Ond’ è (erbato a villa sì funella . 

Mentre del figlio Antiloco rimira 
Arder la barba , va chiedendo a quanti 
Scorge infieme con lui pietolì alianti 
A r ufficio final d’ardente pira; 

Perchè fino a quel tempo a viver giunga , 

Acciocché ellinto 'il caro pegno ei veggia , 

Qual delitto commife , onde lo deggia 
Purgar con vita si nojofa, e lunga? ' 

£pfe umili il veechio Peleo difie, 

D 4 Del 
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* uitque alius , cui fas Itbmcum lugere natantem , ^ 

Incolumi Troja * Priamut venijfet ad umbras 
^Jfaraci magnit folennibus , 


* HtHore funut 

i 6 o Fort anta , se reliquit fratrum cervicibus , inttr 

lliadum lacrgmas y ' v 

• ut primo! edere planBus 
* Cajfandra inciperet , 

* fcijfaque Polixens * palla s 

Si foret extiniìu! diverfo tempore j , 

quo nom 

Csperat audace! * Pari! edificare carina! . } 

i 6 s Longa din igitur quid contulit ? omnia vidit 

Everfa y ty fiammit %Afiam y ferroque cadente!». ■ 


* Tunc mile! tremula! pofita tulif arma tiara , 

Et ruit ante aram fammi Jevit , 

» • ut vetttlu! bo! y 

^ui domini cultrit tenue , tr miferabile cellum 
170 Prahet , ab ingrato jam faftiditut aratro . 

* * * ■ 
Exitu! ille uteunque hominis : , 

M fed torva canino ' 

Latravif. ri 3 u , qua pofl hunc vixerat , * uxor . 
Feftino ad nofiro! , Cy * Regem tranfeo Ponti, 

Et * Croefum , quem vox jufti facunda * Saloni! . 

• a 75 Ref pietre ad longa jujjit f patta ultima vita. • ,• l 

* Éxilium , ty .career y Minturnarumque palude! t • 
Et mendicatut viBa Cartbagine pani ! , 

U 

I- 

Ha 
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Del forte Achille in deplorar la morte, 

E Laerte r% cui diè l’ iniqua forte 
Vita per pianger naufragato Uliffe . 

Pria che Troja mancaffe , a l’ombre note 
De’ fuoi maggior ftriamo faria paffato 
Con fonerai magnifico onorato , 

Qual meritò d’Affaraco un nipote. 

Portar la bara fi farian veduti 
Con Ettore i fratelli addolorati , 

E le donne Trojane avrian mandati^ 

Per una morte tal pianti dovuti . 

Stata farebbe^ ad accoppiar la prima 
Le lagrime Caffandra a voci melle , 

E Poliflena a lacerar la vede ,- 
Com’ alcun fa , cui gran dolore opprima ; ■* 

Se quel Rege i iuoi di compiuti avene , 

Pria che Paride al par lafcivo , e audace 
Navi arredaffe , e -iturbator di pace 
A quel ratto fatai fi difponefl'e . 

Per frutto dunque d’una lunga etade 
Solo ne riportò llragi , e mine, 

E 1’ ACa rimirò cedere al fine 
Al furor de le fiamme , e de le fpade . 

Divenuto di Re vii fantaccino , 

Depofia la tiara, il brando ^prefe , 

Ma a la forza nemica anch' ci s’ arrefe ; ' " 

E dì Giove a l’ aitar cadde vicino. 

Qual vecchio bue , che porge il magro collo 
Al ferro del Signore fconofcente, . 

Sprezzato ornai qual debole, e impotente 
Da r aratro , che tanto affatticollo . 

Ma comunque il buon Re Priamo periffe. 

Da uomo tutta volta ebbe il Tuo fine 
Solo per acquiftar 'forme canine, 

Ecuba , la coniorte , foppravvilfe > 

Or vengo ai nofiri , et Mitridate io pafib , 

E Crefo , à cui dicea Solon facondo , 

Che chiamarli non può felice al mondo. 

Cui lunga via rimane al fatai palio, , 
L’efiIio,la prigione, e di Minturna 
Le paludi , e quei tozzi mendicati 
Da la vinta Cartago , originali 
-, • • ■ F/ur 
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Hat cattai habuerc . • - 

^ttid ilio civr^tulijfet 
Natura in ttrris , guid Roma heatius unquam , 
xBo Si circumduffo captivorum agmine , tf omni 
Bcllorum pompa , 

animam txbalajfet opimam , 

* Curp de Teutonico vellet def tendere corra? 

* Provida Pompe jo dederat Campania febee t 
Optandat , 

fed multa urbef y (T publica vota 

*85 Vicerunt . 

igitur fortuna ipfiut , tf* urbit 
Servatum viH$ caput abftulit , 


hoc cruciatu 

* Lentulus , bac potna ckruit , ceciditgue * Cetbeguf 
Integer , Cy jacuit * Catiiina cadavere tota . 

Formam optat modico puerii y majore puellis 
190 Murmurc , cum Venerit fanum videt aaxia mater 

A Vfque ad delicias votoroih . 

$ " cor tamen , inguit ì 

Corripias ? pulchra gObdet * Latona Diana , 

Sed vetat eptari faciem * Lucretia , gualem 
Ipfa babuit . -■* 

‘ cuperet Rutila * Virginia gibbum 
>95 tAccipere i atgue fuum Rutila dare. 


filiut autem 

Cor por it tgregii , miferos , trepido fgue parentes 
Semper bah et . Rara ejt adeo concordia forma i 
oitgue pudicitia ; 

fanilot licei torrida morti 
7 'fudiderit domus y ac veteret imitata * Sabinat ; 


300 Praterea caftum ingenium , vultumgut modefio 

San* 
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Pur da una vitaltròpr^ diuturna. 

]E qiial di Mario più felice avria , 

Roma. vitto, o natura unqua prodotto, 

Se in trionfo il gran numero condotto 
Di cattivi, e di fpoglie, i di finia? 

L’alma efalando, che di già portava 
Di nobili azion pingue, e abbondante, 

In quell’ iftclfo glioriofo iflante 
Che dal carro Teutonico fmontava . 

Prefaga del futuro al gran Pompeo 
Dava febbri opportune la Campagna , 

Ma più d’una Gtta per Ini fi lagna, 

E il voto univerfal forgere il feo. 

Adunque la di lui forte cattiva , 

£ di Roma non meno, in vita il ferba. 
Per darli pofcia un di; morte più acerba 
Col trargli il capo fu 1’ Egizia riva . 

Lentulo non forti si atroce pena , 

Nè roen Cetego, che pur cadde intero, 

£ Catilina fcellerato , e fiero 

Giacque con tutto il porpo in fu l’ arena . 

Che belli i figli flan , ma più bellezze 
Vantin le tiglie, chiede a Citerea 
Madre anfìofa, e al tempio de la Dea 
Fa voti infìn per tai dilicatezze. 

Ma pure , ella dirammi , anco Laton a , 
Godea , c’ avelTe Cintia un bei fembiante ; 
Ma di Lugrezia il fin prova è badante, 
Che una rara belth non fu mai buona . 

Di Radia fariafi al certo ambito < 

Ogni difetto da Virginia bella, 

E di poter donare in vece a quella 
Quel bello , ond’ Àppio fu tanto invaghito . 

Del figlio , a cui diè il del bellezze efireme 
Quanto da' genitori è da temerfi , 

Cb’ è cofa troppo infoUta il vedere 
Beltade , e pudicizia a dare indene , 

Apprenda pur codumi. fanti , e onedi 
Ne la cafa patemi, ove una vita 
Si mena da ci^un^ c’appunto imita 
De le antiche/Sabine i puri gèdi. 

In oltre un gjtnio cado , e volto ardente 
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Sanguine ferventem tribuat natura benigna 
Larga mona ( quid enim puero conferve poteft plu$ 
Cuftode , W cura natura potentior omni ? ) 

Non licei ejfe viros : nam prodiga corruptoris ^ 
30J Improbitas 

ipfos audet tentare parentes . 

Tanta in muneribut fiducia . 

nullus epbebum 
Deformem fava cafiravit in arce tyrannus : 

Nec pratextatum * rapuit Nero loripedem^ nec 
Strumefum , atque utero pariter , gibboque tumentem , 
310 / nunc i Cf* juvenit fpecie lai are lui., 

quem 

Jifajora expeBant difcrintina. 

, fiet adulter 

Publicut , ET panas metuet , quafcunque mariti t 
Iratit debèt : nec .erit felicior * aftro 
Martis y ut in laqueot nunquam mcidat . 

exigit autem 

315 Interdum ille dolor plus , quam lex ulta dolori 

Coftcejfit . necat bic ferro , fecat ille cruenti s , 

Vulneribut y quofdam macbos (T * mugìiis intrat, 

Sed tuus * Endymian diìeBa fiet adulter 
Matrona : 

mox cu/n dedertt Servilia nu/nmot , 

3*0 Fiet ^ illius y quam. non amat : 

' exuet omnem 

Corporis ornai um . quid enim ulla negaverit udii . 
Inguiriibus , five^ eji bac Hippia , five Catulla ì 

Deterior totot babet illic fcemina * myret . 


Sed cafio quid forma noceti 

quid profuit immo 

3*5 * Hippolyto grave propofitum ? quid * Belleropbonti ? 
Erubuit nempe bac , ceu faftidita repulja . , ’ 

Nec Stbenobaa minus , quam * Crejfa excanduit , iSffr 
Concuffere amba. ^ ^ . 

" * mu~ 


\ 
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Di pudico loffor gli dia natura, 

Ch’ c quanto ella può dar , che d* ogni cura , 

D’ ogni attenta cuflodia e più poffentc . - 
L’effer d’uona perderà, che de’ lafcivi 
La prodiga malizia ardifee tanto , 

Che i figli leva a i genitor da canto 
Tal fiducia c oggidì ne i donativi . 

Neffun Tiranno in barbara magione 
F'e mai cafirar diforme giovinetto , 

Nè zoppo , gobbo , o di fchiffolo afpetto 
Fece ingenuo fanciul rapir Nerone . 

Or va , e ti gloria dunque , o madre (folta , 

Che fembiante vezzoiò habbia il tuo figlio, 

A cui fovrafla poi maggior periglio , 

Quando fia adulto ; ed in che forma , afcolca . 

Datoli a gli adulteri apertamente 

Temerà l’ ira de’ mariti offclì > 

Se i laci non fuggi Marte a lui teli, 

Ei più felice potrà andarne efente ? 

Non sa reftare un dolor tale inulto. 

Ma s’ avanza oltre a quanto anno concelTo 
Le leggi ad un dolor grave in ecceiTo ; 

Ferilce , ammazza , e fa cere’ altro intuito 
Sarà amante il tuo vago Endimione 
Pria di quella matrona fua diletta , 

E di Servilia poi da lui negletta , 

A forza d’ oro diverrà bertone . 

Colei fi fpoglierà d’ogni ornamento 

Per regalarlo, giacché tutto un nulla 
Reputa, fia pur’Jppia, over Catulla , 

Purché il prurito (uo renda contento , ' ' 

E* vero, che la donna è per natura 
Renitente al donare , e molto ingrata , 

Divien però cortefe , c accofiumata , 

Quando è forprefa da amorofa arfura; 

Ma come ad uomo cado un volto raro 
ElTer può mai, che apporti nocumento? 

Anzi dal fuo rigor qual giovamento 
Eellerofonte , o Ippolito cavato 
Da la repulfa di que’fuoi diletti 
E Fedra , e Stenobea delufe e offefe ,• 

Di (degno, e di vergogna iofieme accefe, - 

Con* 
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mulier f^vijfma tunc efi y 
Cum ftimulot odio puior admovet . 

I 

' * elige quidnant 

530 Suadendum effe putti y cui nubere C^farit uxor 
- Deftinat . optimut bic , Cr formofijftmut , idem 

' Gentit patricitt , 

rspitur miftr txtinguendus 

Meffalirut oculis : 

dudum fedet illa, param 
Flameolà y Tpriufque palam * Geniali t in bortis 
33 J Sternitur , 

V 

M d * 

I et rifu dectes centenà dabuntur 

sAntiquo : 

venite cum fignatoribut * dufpex . 

Hac tu fecreta , (y paucit ctmmijfa putabas ? 

•> . 

* Non nifi legitime vult - nubere , 

quid plactat , die i 

Ni parere velis , pereundum erit ante lucernat. 

340 Si fcelus admittat , dabitur mora parvula , 

dum ret 

Nata urbi , CJ“ popula coutingat Principit aurtt . 

Dedecut Hit domut feiet * ultima t : 

interta tu 

Obfequere imperio , fit tanti vita dierum 
Paucortm. quid quid mtliui , leviufque putarit ^ 

34^ Prabenda tifi gladio pulebra bac , et candida (trvix . 
Nil ergo optabunt bomines ? fi confilium vis , 

Permittet ipfis expendere fifuminibui y quid 
Conveniat nobit y z 

rebufpet fit utile nofirit: • 

Nam prò jucundit 

! j aptiffi' 


! 
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SATIRA .X.. 
G)nvertìrono in odio i propri affetti . 

La femmina è più cruda allor che apprefla 
A la vendetta (limoli il rolTore , . 

Per non gradito, o vi li pelò amore, 

E quanto alcuno amò , tanto il dete(la< 

£ che ditelli ad un , c* ha dellinato 
Di Cefare la moglie in proprio fpofo ? 
Bonidìmo , e di volto il più vezzofo, 

£ da patrizia Idirpe originato? 

Vien rapito il mefchin , di cui favello , 

Ad una irreparabile' ruina , 

Sol perchè de l’impura MelTalina 
A gli occhi parve troppo vago , e bello . 
Col flammeo ricoperta ella già (lede , 

E il letto Geniale rilucente 
Di porpora di Tiro , apertamente 
Ne gli orti regj apparecchiar (ì vede. 

Come ricercai ,.U più vct’ufìo rito. 

Un milion per dote fi confegna: 

L’ Au^ice viene , e fi conferma , e fegna 
Da’ teltimonj il patto ((abilito . 

Credevi forfè tu , che ciò, do velie 

Farli in lecreto , e a pochi eller palefe* 
Ma colei maritarli a ^retefe 
Ne le forme legali, e piu concede. ' 

Di che rilolvi ? »’ obbedir ricufi. 

Pria che transenti il fol tu caderai ; 
S’acconfenti al delitto., aln>eno avrai 
Vita fino che a Clàiidio alcun t’ acculi* 

S\, k» viver potrelli alquanti giorni , 
Sin^ch’il fatto,. ad ognun noto a quell’ora 
A r orecchie del Prence ardivi ancora. 

Che fapra dopo tutti i propri (corni . 
Intanto eleggi far quanto t’ è impollo , 

Se t’ acqiudi a tal prezzo un viver breve . 
Scegli ciò , che ti pare , alfin ti deve 
Quel bel capo dal bullo eder depollo. 
Nulla dunque i mortali a bramar’ anno 
Lafcia a’ Numi ( fe vuoi che te In dica ) 
Penfar, che ti convenga, o ti difdica, 

Qiiel che fia per giovarti, o farti danno* 
Eramerelli tu forfè, che permeilo 



^4 S A T y R A X. 

aptijfima qu^eque dabunt Di. 
3JO Cariar ejt illis homo , quam fibi . 

nos ammerum ' 

ImpuifWy fS" Cétca y msgnaque cupidine dufìi 
Conjugtum pttimus , partumque uxoris : 


at illis 


Nosum t fa» fufri , 


qualifque futura fit uxor . 

» 

Vt tamers CT pofcas aliquid , voveafque facellis 

3SS * , 

V candiduli divina * tomacula porci : 


Orandum ejl y ut fit * mens [aria in carpare farsa , 
Fortem po/ce animum y 

mortis terrore carerstem : 


^i fpatium vita extremum imter * munera fonat 
Natura , <■ 

qui ferre queat quofcunque labaret y 

360 Nefciat irafciy cupiat nibil y 

tr potioret 

* Herculit arumnas credat , favofque labaret % 

Et Vertere fV cetiis CT piuma * Sardattapali . 
Mottftro y quod * ipfe Ubi pojfit dare . 

' femita ceste 

Tranquilla per virtutem patet unica vita. 

365 Nullum-.Numen habety fi fit prudentia 


• nos te , 

Nat facimut , Fortuna j Deam y tceloque locamut . 
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Goder ti foffe luflngbieri beni , 

Ma de’ projbcui anzi pro?viflo vieni , 

Che a’ Nunai caro fc 1’ uom più c’ a fe fieiTo . 

Con animi delufi , e cieche menti 
Ricerchiamo talora o moglie > o figli; 

S’oppongono de’ Dei gli alti configli,. 

Onde ci pajoo Tordi , ed inclementi . 

Ma noto è a loro ben quanti malanni 
Siamo per Tofferir da’ figli trilli ; 

E come un giorno ha , che ci contrilli 
La moglie, che cerchiam con tanti affanni. 
Affinché nondimen con cuor divoto 
Porger polli agli Dei preci talora , ^ 

H di bianco majal l’ interiora , 

£ le fante polpette offrire in voto. 

Prega aver Tana mente in corpo fano, 

■ Di nutrir nel tuo petto animo forte . 

Onde io Tpaventarfi de la morte , . 

Tenga per un timor leggiero, e vano. 

Che ponga fra gli ufHcj di natura 
L* eflremo punto de la vita umana ; 

Sia ballante a foffrir (jualunque flrana , 

E fcabroTa fatica , o ria fciaeura . r / 

Ira non concepifca , o iofane brame , 

£ d’ Alcide U patir gli fia •più grato 

De’ diletti del fenfb, e deJ_ palato, ’ 

E di quanti godè rAlOrio infame. 

Ti moilro ciò, che puoi dar tu a te {lelTo. 

Per arrivare a una tranquilla vita. 

Il flcuro rentier Virtù ci addita, 

£ chi da quello ufcio, perì ben fpeffo: l. . 

Tu non hai di divino eÒenza alcuna 
Preffo chi di prudenza ha il vero lume. 

Ma folo noi ti collochiam qual Nume 
Aa abitai’ io Ciei . llolta Fortuna . 


' 1 . j: . 


ramo II. E ANNO- 
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ANNOTAZIÓNI 

« t 

ALLA SATIRA DECIMA. 

V. 1.C2. A Gtdibut ttfque Au- t- 9 , ntt tobtrs ,• Che ert laf 
XX rotati , éf G»n- decima parte d'una Legione . 
gem. Termini tolti per le due Vegezjo Lib. II.c. 
edremità della terra conefeinta — ccnMuU, Vitruvio' Lib. Ilr 

dagli antichi . Plin. Lib..II. A'rchit. c. 8. in e» majejitte Ur~ 

C. io8. ^iit in infinita civium frequen- 

ti, periit . Come fucceffe a tia innutneraiiles ^abitationesoput 
Milone Crotoniate , di cui A. Gel- fuit eteplkare erg» cum recipere 
lio Lib. XV. c. i<. Val. MalT. 'non pojfet area plana t'antam mul- 
Lib. IX. c. 12.' 'titadinem ad habitandnm in ur- 

ie. Longinum . Fatto morir be^ ad aaxilium altitudini tedi- 
da Nerone , come tant’ altri fot- ficiorunr rei ipfa cetpit devenire . 
tó varj pretefti , ma veramente iftque pUeis lapideit , firuBurh 
per impodelTarfì delle loro tic* teflaceis , ptrietibus camentitiis 
chezze Suet. Ner. n. 37. Nullut & ahitadinet extruiìn contigna- 
ptjliac adbibitus deleBm y etut. tùmibus crebrit eoaaatn « & ce- 
tnodui interimendi qaofettuque U- natUlorum fummas utilitatet per- 
buijfet, qualunque de cauja.-B. fieiunr & defpelìationes . Vano- 
poco dopo .■ Cajio Longino J. C. ne de L. L. LiO. IV, ptflquam in 
ae.lumintbus orbato ì quod in vete- fuperiore parte cenitare ceeperunt 
re gentili fiemmaìe C.Ca^tt perntf- fupebiorii domut ttni-Oerfa cenacu- 
foris Cafaris imaginef retinuijfet . fa di(Ìa .■ In fomma «a' quello' 
17. i8. Seneca bortótr & La- 1 ’ appartamento- fijpetiore delle 
teranorum eedet . Tacito Annal. Éàle, per arrivar’ a cUi bifogna- 
XV. prothhant nétent 'Plautii ha- va afeender più fcale’, onde ApuJ. 
teram Confulit defignati Néra èà- Lib* IX.- Muef.- Meque pH fcaUs 
jungit adeo propere uf non atto- ttnmpUchit pedibus Jùperius «»*- 
plefii Ubero! , Mn iltì^brM rmr- culvnt attraflo . per lo quale in- 
tis arbitrium permmeiet &c, V comodo folevano' tali ordini di 
poi. fequitur c.efiet Anthti Sene- llanM affittarfi alle pi» pòvere 
cn &c. dove didiifmenbe va re- famiglie; quindi Marz. per ar- 
cirando la morte di quel gran gomento della fila povertà chia- 
filofofo , che vénivà imputato ma la ftia abitazione con qu^o- 
al' riferir dello fielTo Tacito nel nome di cenacolo' Lib. I.- epigr. 
Lilf. XIV. tanquam ingente! ^ & 109. così^ 

altra privatum' modum eveBa! At rnea Vipfana! fpeUant ce- ^ 

opet adbuC augertt , quodque ftu- _ nacula lauru! . ^ 

dia civium in fe[verteret, botto- defcriyendòla neil’ep^. ii8. * 
rum quoque amanifate & vii- propofito' noftro con din . 
larum magnificenti» quafi Prin- Et fialii babtto tribù! fea alar- 

cipetn fttpergrederetur , Vedi Sat. III.v. «tp. e lèg. 


) 
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ALLA SATIRA DECIMA. ey 

19. trgenti puri , Cioè non.blico erario, Io dice chiaramen. 
lavorato , e perciò di poco prez* te Plutarco nella vita di Valerio 
zo in comparazione di que’vafi , Poblicola, e Macrobio nel Lib.I. 
a' qiuli gl’ intagli fatti per ma- de Saturnali C. 8. è però indù- 
nò d’eccellenti artefici accrefco- bitato , che ivi ancora i ricchi 
no a maggior legno la (lima . facevano depofiti di grofìe fom- 
riinm il nipote Lib. III. epift. I, me di danajo proprio per con- 

S ponìtar co$n» non minar nifi- fermarlo più ficuro dagl’incend) 

, quàm frugi^ in argento pu- e dai furti , come fu praticato 
re 4 6* antiquo. Che però pari in altri Tempi è di Marte, e 
voglia dir non calati , chiara- di Caflore per detto dello ftelfo 
mente fi ricava da Plinio il zio Giuvenale Sat. XIV. v. ^ 6 o. e 
Lib. XXI. c. 3. dove cosi leggia- a^i. e della Pace, come rica- 
mo. Crajfut divtt primus argen- viamo da Etodiano Lib.I. dove 
to , auroque folia imitatut ludis defcrivendo l’ incendio accaduto 
fu!S eoronat dedit . jfccejferunt & fotto Commodo di quel Gran 
{emmjct « quor adjiei ipfarum co- Tempio , dice . totum de impnt- 
ronarum bonot erat propter He- DÌfo Pacit templum confumtum 
trufcati quibut htjungi nifi au- incendio efit ì^tod unum fcilicet 
rgt non deoent . Puri dia jfntre opus cunHorum tota Urbe maxi- 
** L, , P*'*"*** inflituit mum /uit^ atque pulcherrimum . 

P. Claudiut Pulcber , e da Paolo Utm Templorum omnium opu- 
Oiur«onfulto M I* ” “ tem’tf. lentifiìmum , egregie munitum y 
D. D. de rei vindicatione ; do- muhoqut ornatum auro , {r ar- 
ve circa le particolarita necena- gemo, quippe univerfi ferme iltue 
tic ad erprimerii da chi preten- divitetf quafi in'tbefa'urum con^ 
de ricuperar una cofa propria, ad gregahant , idque per noSlem de- 
enetto di comprovar , ch’ella haccbatut ignir muttos ex opulen- 
ta. veramente la fua,| va dicen- tir egenos reddit . Onde conchiu- 
*1 ^ *** deremo , aver qui il nofiro Poeta 

rat difficultat , utrum lanc^ dum- detto Foro in vece di Tempio 
toxat dici oporteat f an etiam qua- Saturni ad Forum, in cui era • 
drare . vtl rotunda^ para , an cte- confervato col pubblico danajo 
! , ‘ in oltre Marz. quello ancora di molti partico- 

Lib. IV. eptgr. 3 9. propoCto però «lell’era- 

cantabtt Btc. Il concetto rio alla tutela di Saturno rac- 
di Giuvenale dal v. 19. fino al comandato, riferirà qui l’Ifcri- 
prefeate vien efpreffo da Ovvidio rione d’ un’Ara dedicata a quel 
de Noce con qu^i verfi . Nuine da un Prefetto dello ftefib 
Sic ttmet infidtat i qutftfcit erario, decorato con altri titoli 
ferro viator ^ molto riguardevoli , la quale 

Cur timeat , tutum carpit ma- piibbUcata già dal Signor Ca- 
S" valier’Orfato Mon. Pat. Lib. I. 

, . _ Che fopra il Foro Sefl. «. ora fi conferva nella mia 

folle il tempio di Saturno, e che raccolta di Lapide antiche, ed 
in filo venifle confervato'il pub- è Ja feguente 

E a De* 
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ANNOTAZIONI 


• 6È 


Q, ASCONIVS 
GABINIVS MODEST ' 
PRAETOR PROCOS 
PRAEF. AERARI SATVRN 
, DEDIT 


Dr’ vafj Fori di Roma legga- 1 
ti A leffandro Napolitano Lib. II. 

C. 12 . r 

27. drJelfit . Il Lubino riferi- 
fce quello •rdebit allo fplendor 
fiammeggiante, che tramanda il 
vino in tazza d’oro contenuto. 
Odervando però , che Marz. fi 
vale di quefta xlpreffione trat- 
tando di vino in bicchiero di 
.criftallo, con dire Lib. IX.[epi- 

8 ''- 74 - . . 

Rumpts & ardenti tnadidus 
criftall» Falerno . 

crederei , eflerfi da quelli Poeti 
attribuito Tardore al Falerno, 
ed' al Setino per additar la gene- 
Tofità di quei licori, abile ad 
acrendere in chi ne bee un’ecce- 
dente calore, al che alludendo 
anch’ io ho detto con voce tolta 
dal Latino, ferve ^ baftantemen- 
te elprelfiva di tal’ intenzione . 

■2.^. fapientibns . Democrito Ab 
derita, ed EracHto Efefio Filo- 
ìòfi rinomati per li loro (Iraviu 
ganti umori, il primo de’ quali 
fi rideva (èmpre* delle azioni de- 
gli uomini; l’altro continuamen- 
te piangeva la corruttela de’co- 
tlumi de’ lupi tempi . Vedi il 


giudicio, che di coftoro fa Se* 
ncca De Tranquil. Animi. 

34. urbibus illis .Cioè non erano 
colà nella Tracia, paefe rozzo, 
di cui era oriondo Democrito , 
le vanità infraferitte , introdotte 
in Roma C per quanto afferilce 
Floro Lib. 1 . c. 5. )da Tarquinia 
[•rifeo; di che fopra al v. 258. 
deir Vili. 

35. Prtetexta . Era la toga pre- 
tefta, di cui Sat. I. V. 78. propria 
non folo de’ fanciulli , ma de’ 
Sacerdoti, e di coloro, eh’ era- 
no in Magiftrato . Leggali Otta- 
; V io Ferrari De Re Veli. P. I. Lib. 

II. c. I. 

.—Traheg. Vedi al detto v. 

238. dell’ Vili. 

. — Fajees. Al v. 22. della ileffa . 

— Leiiica. Al V. 32.della Prima 

■^ 6 . Pratorem'. Aflfifteva ordina- 
riamente ai giuochi pubblici^ , 
fra’ quali i Circenfi erano de’ pili 
riguardevoli ; il Pretore, qui fi- 
gnum daret mittendis quadrìgis , 
come inlcgna Gio: Refi no Antiq. I 

Rom. Lib. V. c. 3. e fi ricava da 
Marz. Lib. XII. epigr. 29. anzi 
egli dava del fuo i premi a’vio- 
citori, come accenna lo (leiTa 
poeta. 
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ALLA SATIRA DECIMA. 


ffOeta L'ib. IV. epigr. <7. e Lib. 
X. cpìgr. 4. EfTendo però tal fun- 
zione folenni^ ,na , v’ interveni- 
va nella forma y più pompofa in 
abito appunto trionfante con 
la tonica , e toga dipiate , cioè 
colorite di porpora , e ricama- 
te d’ oro , dette pur’ anche pal- 
mate per elTer’ i primi ricami 
fopra di effe veAi flati in for- 
ma di palmette figurati , o per 
altra ragione addotta dal fuddet- 
to Ferrari Parte I. Lib. II. c. 8. 
dove dice^ Tu»;V«>» Palmatam, 
ut omnes Jciunt , Jicdiiitm Fejìuf 
0Ìt a clavorum magnitudine , quod 
nempe lato piBune davo ad inflar 
palrn* manus difilnda ejfiet dein- 
de a genere pidurte , quoi palmas 
intextas haberet ,palmatam didam, 
e poco doppo . Toga trtumphalis , 
dr pida dicehatUT , quod acu di- 
Jìinda erat , & palmata a genere 
pkltàs, hoc ejl palmìi: liiét & 
talit pojìea diceretur , quanquam 
aìiit figurisdijliudaejfet ; tandem 
& Capitolina , quod talit Jovis 
erat in Capitolio . E pifi a baffo 
a noflro propofitod’ufarfi tai póm? 
po/i veftimenti nell’ occafione de’ 
pubblici fpettacoli , Nec Conftdum 
modo , Jed Pratorum toga pida , 
^ triumphalis fuit , quoties ludos 
ederent . 

38. In tunica Jovis . Pare ve- 
ramente, che foffero còsi dette 
la toga , e tonica trionfali , non 
folo perché tali foffero qbelledi 
dove nel Campidoglio , come 
vuol’ il Ferrari , qui fopra ripor- 
tato , ma perchè di là vèniffero 
veramente alle occafioiii levate 
per adornarne il trionfante, oil 
Pretore, che in àbito /bienne, 
e trionfale affifter doveva a' pub- 
blici fpettacoli ; per ciò , che fi 


legge appreffo Giulio Capitolino 
de’ tatti de’ Gordiani , cioè. Pal- 
matam tunicam , & togam piilam 
primut Romanorum C Gordiano 
Africano, detto il vecchio )pr/- 
vatus faam propriam habuit, quwit 
ante hnperatores etiam de Capitolio 
acciperent , vel de Palatio . E più 
efpreffamente Elio Lampridio in 
Aleffandro . Pratextam , & pidam 
togam nunquam nifi Cof.accepit: 
<3 eam quidem, quam de Jovit 
tempio fumtam alii quoqtte acci- 
piebant aut Prstores, aut CojJ. 

3 9. aulita Sarrana. Chiama Gin- 
venale la toga palmata «r</.r4 per 
l’ampiezza, e S4rr*»4 per la por- 
pora di Tiro, di cui era tinta* 
onde Virg. Lib. II. Georg. 

Ut gemma bibat , & Barrano 
dormiat ofiro . _ , 

in vece di T/rio. II Pinziano 
nelle Annotazioni a Plinio T/-* 
rut , T/or btbrteis dida , ttitde & 
Sarram fuatn mutuati fune fvripto^ 
ret Latini . 

— -magnéque corone ^ Leggali 
Aleffandro Nap. Lib. VI, c. 6, 
Wolfango Lazio Comtnent. lib, 
9. c. 3. ed il Lib.de Triumpho 
del dottiflìmo Panvinio , dove fi 
avrà una piena notizia de' parti'* 
colari , accennati ^ui da Giuve-* 
nàie fino al. v. 4d.citca la ma-* 
gnificenza de' Trionfi. Plinio Lib. 
XXXIII. c. I. difcòrrendo dello 
flile antico de’ trionfànti fteflì , 
avanti che s’ accomunaffe l’ufo 
degli anelli d'oro ad altri, che 
agli Anibafciadori inviati a na- 
zioni flraniere , dice a propofito 
di foflenetfi fopra il loro capo la 
corona trionfale da un pubblico 
fervo , cosi . Et cum corona ex cu- 
ro Hetrufca jafiineretta a tergo , 
anUlus tanUn in digito ferrt''^^'^ 
E 3 
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tqM triumpiaath , & fervi for~ 
tajfe corontm fuftinentis . 

^x. publicut . De’ fervi pubbli- 
ci fi fa menzione frequente nelle 
leggi Imperiali come nella L. 6 . 
V. D, De Reruffl Divifione L. I. 
$ Servum D. D. de quseftiònibuS 
L. I. C. De Servis Reip. manumit- 
tendìs, ed altre; e ne tratta il Pi- 
gndria nel (Ito comentario De Ser- 
vis al cap, 5. Un’efempiode’fcr- 
vi pubblici inteft col femplice no- 
- me di Publicnti, fi ha in una mia 
pietra , l’ifcrizione della quale ad 
altro propofito riferifeo al n. too. 
della Saf. XII, e di quelli chiamati 
App^ritort! y ér JJmoc in&i nella 
lamina di ùonzo al n. i6j. della 
prefente . 

45. 4a nunc voluerem . Che da’ 
trionfanti fi portale l’eburneo 
icettro in mano , fi ricava da Val. 
Mali. Lib.I V. c. 4, n. 5, dove allu* 
dendo alle vicende d’ Atilio Se- 
ÌM0,d’ agricoltore divenuto trion- 
fante, e di trionfante ritornato 
al prillino rufticale efercizio , co- 
sì dice . Nu fuit ili C cioè alle 
mani di quel grand’ uomo) mie- 
ri Eburneo feipiane drpofito sgrr 
ftent flivom srttri repettre. Veg- 
gafi la deferì zinne del trionfo ce- 
lebrato da Scipione appreflfo Ap- 
piano Lib. De Rellis Punicis . 

45,»/viM Quirites, Andavano 
i clienti a fervir quei loro mag* 
giuri , veftiti con tutta la decen- 
za, e così con la toga, comes’ 
èolTervato al v.ptf. della Sat. I. 
ed al v. i27.della HI. E perchè 
il colore della toga era bianco, 
perciò dille Mart. Lib.I.epigr,56, 

. Non amet frane v/rans, quif 
' quii me mon tmn , opto , 

» rhif & urbtrUs olbut ino/- 
ficiit , 


\ 

> 


z I o'N I ; 

li chiama poi qui Giuvenale di 
'color di neve , *.lTendo credibile> 
che in occaCon-^così folenne * 
qual’ era quella I* accompagnar 
il fuo Signore alr trionfo s’indof* 
fallerò toghe delle più recenti t 
e di nuovo imbiancate, com’era 
folito farfi nell’ occorrenze di con" 
correr’ a qualche carica , onde fu- 
rono detti quelli, che vi- preten- 
devano condidoti , e 1’ atto flelTo 
degli uffici perciò praticati .crera- 
»a nnbitio: o nelle Fellività piùi 
riguardevbli , quando , come din- 
fe Owidio _ » 

Vtflibut inttBit Ttrpejàt itur 
in orcet, ' 

Et populus feflo eoncolor ipft 

A'® 

o mentrV dovevano recitar’ in 
pubblico Ib^ loro eompofizioni > 
onde Perfio Sat. I. v. 15- 

Scilìctt heec populo ptKufjue » 
togoqut recenti t 
Etnottlitio ttnietn turnStr- 
donfche olbut 
Sede legens celfo &e. 
fportulo . De’ clienti fòli- 
ti a coltivar Pignori opulenti per 
l’intereflfe della mancia giorna- 
liera , chiamata fpertuU, vedi 
r Annotazione a’v. 95. e del- 
la Sat. I. ^ 

<3 . medium unguem , Ch’ è lo 
fielio , che dice Marz. 

Ofttndit digitum fed impu- 
' dicum , 

In che forma fi facelTe dagli an- 
tichi quello gefto di fchemo lo 
fpiega Alelfandro N^olitano Lib. 

IV^ c. ztf. ed il nolreo Giovano? 
Bonifaccio nell’ arte de’ «nni 
P. I. cap. z8. n. az. e fi ricava 
chiaramente da Marz. fiefib Lib. 
Il.epigr. z8. Nel rapportar però 
tal forma di dire nell’ idioma 
voi- 
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volgare, mi fon valuto deH’ufi- 
trata di far le Ucche, dinotante 
om'atto, che in quanto airef-j 
fetto è lo -lleflb , benché nel. 
modo non (i uniformi col pra-i 
ticato .già dagli antichi . ' 

55. gtvu» incersre. Di queft’ 
4tiò .d' attaccarfi con cera tavo- 
lette., .0 cartucce , contenenti 
voti conceputi , a* ginocchi de’j 
lìmdlacri, e perché a’ ginocchi 
piuttoilo , che in altra parte, 
vedi.il Tommalìni de Donariis 
c. 2. ver& il line, e l’Annota- 
zione del Tifio al Lib. VI. c. 4. 
di Val. MalT. con ciò, che ap- 
porta il Ticaquello a quelle pa- 
role d’AIeiTandro Napolitano Lib. 
JI.c. 19. Hominis prjctere» geni- 
bus qn»nd$m tjfe relìgionem ÉT 
pinateru novimtts , e Raifael Fa- 
bretti De .Columna Trajanic. z.' 

p.4j.C44. 

^8, e feguenti . Di IL. Elio. 
Sejano , fua condizione , e come 
afcendelTe al grado di Prefetto 
dei Pretoriani , e ad elTer’ il prin- 
cipale favorito dell’ Imperadof 
Tiberio, .onde alptralTe ad ufur-' 
par con ogni nula arte l’Impe- 
rio, Tacito nel Lib. IV. degli 
Annali , nel .cui principio , ed 
in molti altri luoghi ne parla; 
dell’ eccidio però di coftui , feb- 
ben n’avrà fenza dubbio fatto 
lo fteflfo Autore particolare com^ 
memorazione , non li può ^1 
medefimo aver’alcuna contezza , 
a riguardo che il Lib. V. degli 
Annali , in cui dovea cadérne il 
racconto , é per la mag^or p;^' 
te perito. Della grandezza, :< 
morte di Sejano fi ha .qualche 
cofa in Suetonio Tib. n. 55 
^5. ma per intelligenza totale 
dell’ iftona , che va nella pre-. 


r - ' 7 * 

fente Satira Giu'venale toccando 
circa l’ infelice fine di quel gran 
cortigiano, ncfliino Autore fer- 
ve meglio del .Greco Dione , il 
quile nei Lib. LVII. e LVIII. 
dilUntamente ne tratta. 

— . Chedunque in ono- 
re di Sejano fofPtro drizzate fta- 
tue, cosi quell’ Iliorico in detto 
Lib. LVII. citm muitos tlios poji 
mortem Jlatuis, (Sr publtco fune- 
re [cobonefiaret C .cioè Tiberio ) 
Sejtni etUm vivi fiatuam teneerm 
in theétro pofuit . inde multm 
e'jufdem imtgines a multis fsSa , 
nel Lib. LVIII. Nsm nume- 
rum quidem fletuarum , quem ei 
Senatoret , equitet , Tribus , ae 
primarii viri pofuerunt , inire 
nemo pe^t. e {lìù a baffo, quo 
\crqditp Jecepti Romani , omnibfts 
eis locis areas fiatuas .conjunBim 
C cioè a Tiberio , «d a Sejano 
pofuerunt . E poco dopo . dent- 
que ad fiatuas eiiam Sejani , tan- 
quam Tibtrii folebant , facrifea- 
bant. Suetonio pure in Tib. n. 
<5. Sejanum rei novat molien- 
tem, quamvis jam .iSr nataletip 
ejus publice celebrari , .ér imqgt- 
nes aurea! coli paKm -videret , 
via tandem , & afta magli ,, ae 
dolo , ^um principali audoritate 
fubvertit . Che poi .dichiarato 
Sejano nemico di Tiberio, fof- 
ifero le di lui ftatue gettate a 
terrai io dice Dione flelTo Lib. 
LVIII. cosi. Popukti omnti ejut 
\flatuai dejtcit, conffegit, rapta- 
vitt qu^ ipfum fic ea contume- 
lia mulnatent- 

. 66 . ducitur unto, Veggafi al 
V. X 57. della I. 

71. A/erbofa^ tf grandii epiflo- 
la. Dione in detto Libro par- 
lando della lettera fcritta da Ti- 
s E 4 berlo 
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berio al Senato contro di Seca- 
no interim epifitla recitttur ien$ 
long». 

7Z. * Capreitl Del ritiramen- 
' to di Tiberio da Roma per mol 
ti anni , de’ quali ne confumò 
gran parte neirifola di Capri, 
fituata nel mar Tirreno, lonta- 
na 24. miglia da Napoli,- Ta- 
cito Lib. XIV. Annal.j! 

73. fequitUT fortunsm , Sono 
molto a proposito le confidera- 
zioni , che va facendo Dione 
l'opra la fubitanea mutazione de- 
gli animi de’Senatori, e del po- 
polo tutto in udir condannato 
Sejano , principiandoli da quelle 
parole vtdere vero erti , tudire- 
^ut multo , oc vorio , qure hn fe- 
ettm littere ottulerunt con ciò, 
che fegue in detto Lib;LVIII 

74. Tbufeo . S’ intende dello 
jHelTo Sejano, ch’eia oriondo di 
Bolfena Città della Tofcana . 
Lib. IV. in principio genitut Vul- 
finiis &c. 

--‘-Nurfio . Dea tutelare dì quel 
luogo, detta da AlelT. Nap. Lib 
I. c. 6 . Nurfcio così . ideoque o 
Vulftniit tmonojfe ferunt , quihut 
in ufu erot elovos indices nume- 
ri onnorum hohere fixos in tem- 
pio Nurfcite Heirufcre De» . e Lib. 
VI. c. 4. Vuljinienfes Niirfciom , 
Altri la chiamano Nurcio . T.Li- 
da cui Aleffandro fuddetto 


vio , 

ba ricavato quanto awertilce di 
quella Dea , la chiama in prin- 
cipio del Lib. VII, Horti» . Il 
Bocharto nella 2. Parte della fua 
Geografìa facra Lib. I. c. 33. la 
dice Nyrtio , adducendone in 
pruova il prefente verfo di Giu- 
venale, ed aggiungendo, dover- 
f> intender per la Fortuna . Ter- 
' tuliuno però , nell’ Apologetico 


c. 23. chiaramente dicel f'olj!* 
nienfium Nurfio , Otricnlonorum 
Volentio , Sutrinorum Nortio &c. 

78. fuffrogio vendimus . Cioè 
da che avendoli gl’Imperadori 
arrogata 1’ autorità dell’ antica 
Repubblica intorno la celebra- 
zione de’ comìzi per elegger’! 
Magillrati , non abbiamo più oc- 
calione di vender , com'era fo- 
lito di farli , i ndllri voti a con- 
correnti . Per autenticar la qua- 
le fpiegazione due cofe deono 
fupporfi. La prima, che duran- 
te il popolare governo di Ro- 
ma, fu in ogni tempo proccu- 
rato di corromper’ in varie gui- 
fe la libertà de’fuffragj, e ten- 
tato per vie indirette d’arrivar’ 
al pofTelTo d’ alcuna carica , i 
cui peraltro ifon apriva l’adito 
il proprio merito. Centra que- 
llo delitto però, che De Ambi- 
ta fu nominato , incognito forto 
PalToluto domìnio dei Re, fu- 
rono promulgate (in nei fecoli 
più morigerati, e fuccelTivamen- 
te ne’ tempi di maggior corrut- 
tela le varie, e multiplicii leg- 
gi , che raccolte dal Sigonìo 
ollervar fi ponno nel di lui Lib. 
II. c. 30. De Judiciis . Quelle 
però non oftanti , s’incontrano 
apprelTo gli Illorici frequenti 
eiémpi de’ difordìni in tal par- 
ticolare accaduti , e di molti', 
che rei di sì deteilabile delin- 
quenza furono feveramente pu- 
niti . Ed era arrivata la cofa ad 
un tanto eccefló , malfimamert- 
te quando le turbolenze deH'e 
guerrc civili , e la prepotenza 
de’ grandi avea debilitato ogni 
ufo di Giullizia , che JioHorum 
condidoti pofttis in medio menjìs 
\fint allo rubare nivtdinoionrur 

pie- 


) 


Digitized by Googlc 



ALLA SATIRA DECIMA: 71 

plehem , «osie dice Plutarco nel- Dione Lib. LUI. con quefleTpa*' 
la vita di Cicerbne. La fecon- role . Corniti» -vero populi etfi 
da particolarità da conlìderarfi nibilomwut h»M»ntur , ttmen 
è la devoluzione, della facoltà nihil ptteter volunttttm jlugulU 
d’elegger ne’comìzj i Magiara- ageBatur: magiflratus ptrtim ipfe 
ti , dal popolo negl’ Imperado- defigabtt , alies populo , pUBiquf 
ti , la quale veramente pafsò col creandos phmitttbat , id modo 
feguente ordine. Giulio Cefare, curant, ne qui indigni per coi* 
che fu il primo ad appropriarli tionet, aar ambitum d fignaren* ^ 
una sì bella prerogativa , non tur. Tiberio, che da principio 
s’arrifchiò di farlo in un fo! s’ infrodulTe nell’ Imperio con 
colpo , ma per quanto ci atte- gran modellia , ma che ftabili- 
lìa Suet. nella di lui vita al tovifi , lo refle con altrettanta 
n. 41. Comitia cum populo par- rifoluzione , levato al popolo 
litui efl: ut, exceptis Confuta- ogni ufo de’Comizj rilervò a 
t«f competitoribus de cetero nu- sè fteflb , ed al Senato la di- 
mero candidatorum , prò parte di- lìribuzione delle cariche. Taci- 
tnidia quei poputui vellet , prò- to nel I. degli Annali . Tum 
nunciarentur prò parte altera, primum e campo Comitia ad Pa* 
quoi ipfe edidiffet . Augutlo voi- trei tranilat/t funt , nam ad eam 
le parer più difcreto ; e come diem , (T fi potijjima arbitrio Prin- 
finfe più volte di voler depone- cipii C corhe fu Tempre l’eleg- 
te il governo f così nel partico- gerii i nuovi Confoli ) qutedam 
3 ar de’ Comizj faceva goder’ al tamen fludiii Tribuum fiebant . 
popolo un’apparenza dell’antica Dione ci rapprefenta il vero ufo 
libertà , e fu autore della |famo- di quefte elezioni nel Lib. LVIIIi 
fa legge Giulia^ De Ambitu, in con dite. Ex Confulibitt alter 
cui forfè 'compilò il contenuto Domitiui tato anno gejft Magi- 
ài tutte le anteriori fatte in ta-j/?rtff«»i &c. i» locum alteriut 
le propolito ; onde fcriffe di liii olii aliis fuffeSfi prò arbitrio Ti* 

Suet. al n. 40. Comitiorum quo- berli &c. Eorum vero , qui cele* 
que \prifHnum Jus reduxit : ac rot magijlratui peterent , eleUot 
multiplìci pana coercito ambitu qun videliatur, in Senatum mt- 
Fabiani!, & Scaptienfibut tribù* fit , aliot commendani ,. iiqut 
libu! fuis 'die comitiorum , ne omnium fuffragia auferebant : aliot 
quid a quoquam candidato defi- petitioni , profejfiOnique & forti , 
derarent , fingula milita nummum permitteni : tum ad populum , 
a fe dividebat , e al n. 5^. quo- plekemque, q/ti utroqut modo can- 
ile! magiflratuum comitiii iute- didati erant magiflratuum , prò- / 

rtffet Tribù! cum-. candidati! fuii grcjfi , antiqui rttut edufa iicujur 
circumibat : fupplicabatqut more nunc etiam imago txflat ") defi- 
folemni . Ferebat & ipfe fuffra- gnabantur . alla qual difegnazio- 
gium in Tribù ut unni e popu- ne «nmc pubblicata alla prefen- 
lo. DilTi però, che ciò non era, za del popolo, benché fatta ad 
che un’apparenza della popola- arbitrio dell’ Imperado re , e » 
re autorità , c ce ne avvertifee piacimento del Senato, riferifeo- 
: no 


Digitized by Google 



74 ANN O T 

so grÌBterpmi più accreditati 
queir incontrarli talvolta mento- 
vati i Comizi fotte i fuffeguen- 
ti Imperadori. E.fi aiilTero par- 
ticolarmente Comitié ConfuUri» 
quelle riduzioni, nelle quali ve- 
nia panecipata la difegnazione 
de nuovi Confoli al popolo, ri- 
malo peraltro dopo Ti^rio fen- 
za alcuna autorità in tal pro- 
polìto, le non in quanto n'e^. 
be un breve barlume fotto Cajo 
Cefare , come ci avvertifee Dio- 
ne nel Lib. LIX. p. 834. e 845, 
onde Suet. in Ca;o n. 16. Tee- 
ttvit & Comitiorum more revo- 
cato fuffragi» popolo rtddere . In 
quanto poi fi legga apprellb Giu- 
lio Capitolino, che M. Aurelio 
pure Comitiit pufiut ad tiodern 
frequenter ittttrfiut, l’intendono 
il Cafaubono , ed il Salmafio 
per li Giudizi , che nel Foro , 
o nel Comizio s’ elercitavano . 
Sia però jciò, che fi voglia del- 
la bontà di M. lAurelio , onde 
polTa anche nel di lui foave go- 
verno elTerfi nuovamente conce- 
duta al popolo qualche autorità 
d’elegger nelle folite ragunan- 
ze le cariche della Repubblica^ 
certa cofa è , che fotto il di 
lui figliuolo ne refìò abolita ogni 
pratica ', dicendo chiatamente 
Modellino J. C. vivuto ( come 
nota il P. Riccioli nella fua 
Cronol. Tom. IV. Indice a. ) del 
CCXXy. e cosi appunto fotto 
l’Imperio di Commodo , nella 
L. unica D.D. Ad legem Juliam 
J^e Ambitu . H*c Itx in Urbe 
hodte ceffiot : qui» »d curtm Prin 
tipis M»gifir»tMUm creÀio perti- 
net , non td populi favorem . 

^ 81. periturot &c. Non finì di 
«fogarfi r ira ^di Tiberio coatta 
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di Sejano folo, ma 'portò fecola 
di lui mortelo ilerminio dimoi- 
ti altri d’ogni condizione. Ta- 
cito e Dione ne fanno racconti 
compaffioncvoli . 

83. Butridiut . Tacito (ùddetto 
nel Lib. III. degli Annali fa com- 
memorazione d’un tal Butridio, 
che per adular Tiberio s’ interes- 
sò in di lui grazia nell’accufa 
centra L. Sillano Proconfole dell’ 
Alla, aggravandolo ob vioUtum 
Attgufii Homen, fpretsm Tiberii 
majeftstem &c. e forfè a coflui 
pretefe d’ alludere il nollro Sati' 
rico inferendo, che Tiberio col 
toglier dal mondo Sejano, così 
fino ìnfidiatore dell’ Imperiale 
grandezza avea già aperti gli oc- 
chi per conofeere le fimulazioni 
anche degli altri fuoi finti fervi- 
dori, e de’ perfidi querelanti , on- 
de fra le cofe da quel tiranno 
operate , dopo aver tolto dal mon- 
do Sejano, riferifee Dione ftefifo, 
che un» die tot , qui imter deUto- 
tu pT0cipui tr»ntt omnts oteidi 
fujfit - . 

8 ^.J}»m. Illumina quello paS- 
Co Igino Fab. Z07. con quello rac- 
conto. Achille occifo acfepulturm 
tradito , Ai»» Telamoniutqued fra- 
ter patruelis tfut fuit , pojlulayit 
a Danait , ut arma fibi Achillit 
darent , qua ira Minerva obìurgar 
ta funt ab Agamemnone tS Me- 
nelao, tr UljSi data. Aja* furia 
acctpta per infaniam pecora fu» , 
de ft ipfum vulneratum eccidit . 
Chiama dunque Giu venale Tibe- 
rio con nome d’Ajace, ma Aja* 
ce vinto, c pneiò divenuto fii- 
rìolb ; e dice in perlbna di co- 
lui, che andava difeorrendo di 
queir infuriato Imperadore, che 
U gran dubbio m vederlo , ut 
male- 
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m*le ’rJeftifus, cio^ non abba 
flanza Ccuro per 1 1 morte Sc- 
iano, e dei di lui Sgiiuoli, de- 
cretata, ed efeguita per coman 
damento del Senato, a punir tan- 
ti, c tanti altri, come in fatti 
feguì. Ufi petò il Poeta lafrafc 
à'txigert pÉm0t, non altrimenti 
che al V. 314. della {«efcnte Sa- 
tira dice 

-«/«V tuttm 

ÌHttrdum Hit doltr plufqutm 
Ux ulU dolori 
Gottttjft . 

96 .dum jattt in ript, Dione 
Lib. LVIII. Ittqut espiti mulfit- 
ttu C Sejano ) in Gtmoniss proft- 
But eftt tumqut tetum triiduum 
pepultu ludibrio btbitum in T/-| 
berim mifit . 

9 y.ftd vidttnt fervi . I i)uali 
elTendo ammelTi ne’ delitti di le- 
fa MaeQi a propor libelli d’ac- 
cufa eziandio contra i propr} pa- 
droni 1 . Famoll D. D. ad Icgem 
]uliam Majeftatis e 1 , e 7, C. 
eodem tir. potrebbono anche nel 
prefente cafo querelar’ il fuo fi- 
gnore di poca fedeltà verfo l’ Im* 
perador Tiberio, e farlo lòggia' 
cere, come reo di grave delin- 
quenza , ad un peri^iofo Giudi- 
zio, a titolo di non aver’ulàto 
opni fttapazzo centra Sejano , giu- 
dicato ribello, 

88. cervice ^rìBs . Quindi ve- 
ramente li ricava ci&, che con 
varie autorità Aabilifce il Sigo- 
nio De Judiciis Lib. I. c. 18. cioè 
che fi cofiumafle il tirar perfor 
za al tribunale colui, centro del 

3 uale fi pretendeva ragione ; On- 
e Val. MalT. Lib. II. c. i.n. j 
ftd -fue matrentle decus verecun- 
di* munimento tutine tffn t injut^ 
vocsnti mttronsm corput ejut st- 


violsts mtnm slitu* tsBu fiolé 
reliuqtmtteiT . Di quell’ ufo dif- 
corre il Galvano De Uluftufhl 
DilTett. Var. c. i $. ^ 

qx. tutor Primeipit. Dione io 
detto Lib. LVIII, tnirnvero Sejé» 
rtut fsfiu, poretttisqut odtetffért- 
bstur, 01 C psutit rm tupf 

dism ") ft ipfum prò hnprrttere^ 
Tiberium prò Infulm renore quo^ 
dsm hskturit , quod in Infuls , età 
Csprtn nomen, Tibcriut spebst. 
A’ quali infami cfercizi fi deflÌB 
poi quel vecchio ribaldo in tal* 
fua ritiratezza, lo dice Tacito 
particolarmente nel principio del 
Lib. IV. degli Annali, e Suet. in 
Tib. n.43.44.45. 

94. cum grige Cbsldreo . Si d»> 
Iettava fommamente Tiberio dell* 
Allrolo^ia Giudiciaria, e ne fa> 
votiva 1 profelTori, quali fimo in 
ogni tempo fiati i Caldei , come 
fi legge apprefio Diodoro Lib. III. 
c. 8. ed in A. Gcllio Lib. XIV. 
c. 1. Vedi Tacito Lib. VI. Anmò. 
Dione Lib. LVII. e Giolellb Lib. 
gl. delle Antichità cap. 9. ed 
il cap. 47. d’ilfaia. 

I — pilo . Ve^zm De Re mil. 
Lib. I c. ao. Miffilis suttm^ qui- 
bui mebstur pedefiric estrcitut , pi- 
lo vocsbsntur , /èrre fiebdi trigr , 
no prsfixs uncisrum ntvem , fi- 
vt ^sti. Furono infomma ar> 
mi proprie della Fanteria Roma* 
na , onde Lucano 

pilo minsntis pilis. 
Ne parlano Polibio Lib. VI. e T,‘ 
Livio Lib. XXXI. 

csjìrs domeflics , Allude all’ 
introduzione di Sciano, il quale 
elTendo Prefetto de’ Soldati Preto- 
riaoi volle, che avelièro un par- 
ticolare quartiere, ove dimorallc* 
ro uniti, come fi tratteneva ne* 


pingere non ptrmiferunt ^ ut inr gli accampamenti la milizia col* 

locar 


\ 
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locata di prefidio per le Provin- 
cie. Tacito Annal. IV. e Dione 
detto Lib.LVII. 

Prtttexttm . Abito, di cui 
andò Sejano adornato , ojperelTer 
^otne s' è avvertito , Prefetto del 
Pretorio C che cosìl’intefe ilFcr- 
Tari De Re Ved. P.I. lib. II. c. j.y 
o per elTer’ afcefo al grado di 
Confole, fatto collega di Tibe- 
Tio nel di lui quinto confolato. 
Dione in detto Lib. LVIII. con- 
iiderando Io drapazzo. praticato 
dal popolo centra il decaduto Sc- 
iano,' va dicendo a nodro propo- 
li ro . quem ante» pretexta purpu- 
era vtjle decoraverant , cui genua 
fiexerant, attuDeo facrifeaverunt 
eum tum ad mortem duxerunt . 

100. Fidenarum . Picciola Cit- 
tà del Lazio; di cui Sat. VI. 
V. S7- 

101. Gabiorum . Di cui Sat. III. 
▼. 192. VI. 56. e VII. V. 4. 

102. Ulubris . Altro picciolo 
Cadello dell’ antico Lazio appref- 
so Veletri Plin. Lib. III. c. * 

108. Crajfos , Pompejot & ilhtm 
&c. Dell’ ambizione di Grado , 
di Pompeo, e di Giulio Cefarej 
d’ afeender’ al podo piu fublime 
degli onori; e dell’ avidità di far- 
<fi a tutti fuperiori in richezze , 


AZIONI 

ed autorità , eccedente la cotidU 
zion de’ privati-; e come terminaf- 
fero que’ loro fmoderati penfìeri 
in una morte fgraziata , Plutarco 
nelle Vite di ciafeheduno di edt 
e tutti gli altri Autori della Ro- 
mana Idoria. Altri peròintendono 
queir i/lMm per L. Siila, il qua* 
le non meno di Giulio Cefare ai* 
pirò ad ufurparfi con 1’ o|»preffìo* 
ne della pubblica liberta il do- 
minio fopra i Tuoi concittadini , 
fovvertendo a fuo capriccio lo pa- 
trie leggi: fra le quali edendovi 
la Porcia, ed altre, che proibi- 
vano a’ Magidrati d’ ufar’ il ca* 
digo delle verge contra d’uno , 
che godedie il carattere di citta- 
dino Romano , onde leggiamo 
appredb Plutarco in Caef. Confut 
Marcellut unum illiiit Colonia De~ 
curionem , tfui Rotnam venerat , 
virgis cacidit, addent hanc fe et 
inurere notam , quod Civit Ro- 
manttt non ejfet ; perciò dice il 
nodro Satirico, che il tiranno, 
di cui egli intende, o da Cefa- 
te, o Siila, ad fui flagra dedita 
xit Quirite: domito:. Si ha una 
memoria della nobililT. Famiglia 
Pompea in una mia Ara , de* 
fcritta pure Monum. Par. Lib. I. 
Se£I. $. cosi . 


SEX POMPEIUS SEX F 
DEDIT 


112. ad generum Cereri:. No- 
ta è la Favola del ratto di Pro- 
ferpina ifìgliuola di Cerere fatto 


da Plutone, finto Dìo dell’In- 
ferno, egregiameute illudrata da 
Claudiana . 

• I14. Df- 
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ALLA SATI» 

114, Demoflhenh , aut Cicero- 
ni! . I due antefignani della 
Greca « e Romana eloquenza ce- 
lebrati da tutte le penne. 

iij. Quinquatnbut . Erano i 
Quinquarn cinque giorni fellivi, 
dedicati a Minerva Dea della 
/apienza , e principiavano a’ 1 9. 
di Matzo, così detti o per ca- 
der cinque giorni dopo gl’ Idi 
dello Aeflb mefe y come vuol 
A. Gelilo Lib. II. c. il. e Fello 
Lib. XV. il che dee intenderli, 
cotti preli i termini : o pure per- 
chè diiralTe quella folennità , co- 
me piacque ad Ovvidio, il qua- 
le nel III, De’ Falli al v. 809. 
cantò 

Una diet media ^ , 6“ fiunt 
[aera Minerva ■, 

Nomintque a i'iuRis ’qut»- 
que diebtts habent . 
e poco dopo a propofito di quan- 
to va qui conliderando Giuveiiale . 

PaliaJa nunc pueri , tenera, 
que orate ptiella . 

Qui bene placarh Pallada, 
do 8 tit erit . 

della Fellività de’ Qulnquatri fcri- 
ve Gio: Rolino Rom. Antiq. Lib. 
IV. c. 4. ed il P. Riccioli Croii. 
Reform. Lib. I.C. Ì3. 

r\ 6 , adhuc uno affé . Cioè 
feorfo /appena il primo anno , da 
che frequenta quel fanciullino la 
fcuola' alludendo all’ ulò di dar- 
a’maeltri la mercede nel detta 
mefe di Marzo , e forfè nell’ oc- 
cafione di tal folennità , come 
inftgna Mactobio nel I. de’ Sa- 
turnali dicendo . Hoc menfe mer- 
cede! exfolvebat MagifirÌ! , qua! 
completus onnus deberi fecit , 

117. cujios capfa. Quei fervi, 
che accompagnavano i fanciulli 
de’ftgnori alla fcuola dal portar 


A decima; 77 

loro dietro un calTettino co’ li- 
bri , eran chiamati capfarit . Suet. 
in Net. n.36. conflat quofdam cuna 
ptedagogh , & capfériis uno pran- 
dio parittr necatot . Ulpiano nel- 
la L. II. D. D. De manum. vin- 
dici! . Si colloHaneuiy fi rduca- 
ror, fi predagogu! fi nu- 

tria y vel filiuty filìjve cuju! 
rum y vel alumnti! , vel capfa- 
riuty idejì qui portai libros &c, 

110. ingenio &c. Della morte 
di M. Tullio Cicerone, feguir» 
per comando di M. Antonio 
Triumviro, acremente fdegnato 
per le Orazioni fatte centra di 
lui ; e come fofle efpollo fopra 
i Rollri il capo con la delira 
di quel grand’uomo reci fa, pec 
oftentazione d’ una rabbiofa ven- 
detta , fi legga Plutarco nella 
vita del medefimo , e Dione 
Lib. XLVTT. 

111. Roflra. T, Livio Lib. VITI. 
Travet, Antiatium partim in no- 
valia Romie fubduHte, partim in- 
eenft ; rofirifque earum fuggeflum ■ 
in foro extruHam adornari pla- 
cuit y rofiraque id tem^lum ap- 
pellatum. Per li roflri dunque 
s’intende il pulpito, dove avea 
perorato Cicerone contra di M. 
Ant. effendo luogo dellinato par- 
ticolarmente a farvi fimiU pub- 
bliche azioni. 

111. 0 fortunatam natam &e. 
Col motivo d’ aver Cicerone fu- 
perata nel fuo Confolato la pe- 
ricolofa congiura di Catilina « 
di cui tratta fpecialmente Sallu- 
flio, volle anch’egli fopra que- 
lla fila buona condotta compor- 
re alcuni verfi, ne’ quali per la 
poca abilità , c’aveva a metri- 
che compoCztoni , urtò nella 
prefente cacofonia , la.quale P*»& 
viea ^ 
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«ira difefa con altri cfempj de’ 
migliori Poeti dal Turnebe Ad* 
verf. Lib. VII. c. 19. e da Giano 
Doulà nc’ Precidanei lòpra Ca 
tulio c. !.. (ebbene anche Marz 
lu voluto tacciare il povero Ci 
cerone d’imperito nel verìeggia- 
« » dicendo neH’epìgr, 89. del 
Lib. II. ironicamente ) 

Carmina quttd fcrikis Mufity 
& ^polline nulla, 

Laodsri dtict: iae Cictrtnit 
h»b«t . 

« Seneca de ira Lib. HI. c. 37 
«rg« te Eteniut, quo non dehSe- 
rh, odtfett & Horunjiut finntl- 
tatet libi wdicsret , éf Citerò , 
fi derideret carmina ejus, inimi- 
cut ejfet . Ccnfiira una tale iat- 
tanza di Cicerone l’ Autor dell’ 
invettiva , fatta fitto nome di 
Salluflio centra Cicerone fleflo 
rimproverandogli quefto medefi 
mo verfb Linai confonante all* 
aidito . , 

laj. Pèilippiea, Le Orazioni 
A Cicerone contro di M, Anto- 
nio furono da lui intitolare Fi- 
lippiche a (imilitudine delle' già 
coperte da Demoflene centra 
Filippo Re di Macedonia . e per- 
chè la feconda in ordine e la 
f>iù mordace t veemente, ed ar- 
tificiofal; perciò a quella ape- 
Rrofa il noflro Poeta , quafi ch’el 
Ja particolarmente fia data la ca< 
«ione della morte di quel ccle< 
iire Oratore. 

zaè. tTfUum. Val.Maff.Lib, 
ni. c.4. in fine, quam matrtm 
Enripidet, aut qutm pattern De- 
mojlbtnet babtatnnt , ipferum quo- 
que feculo igmotum fmit ; alttrimt 
■ aatem mattem olcra, aluriut pa- 
trem tulttllot venditaffe omnium 
pene dodorum litterte loquuntux' 


ted quid aut illiut tragica , aut I 
bujut oratoria vi elariut? / 
lag. theatri . Oove fu codu- 
,™«*o da’ Greci farfi- molte pub- 
bliche riduzioni del popolo per 
deliberarvi intercflì di flato . 
Frontino Lib. III. ftratag. c. a. 
Àlcibiadas in tbeatro differuit , 
\t^ ex more Crrcorum loeut cotr- 
fuitationi prabekatur , Giuflino 
Lib. XXII. Agatheclet velut Rtip. 
fiatum formaturut populum in 
tbeatrum ad conctonem vacati ju- 
i«. Tacito Hifl. Lib. II. Tarn 
Antiocbenfium tbeatrum ingref- 
fut, ubi illis confultart mot erat . 

1 * 9 - pit adverfit , Della poca 
difpoCzione naturale di Demo- 
flene > 11 ’ arte Oratoria, da effo 
con un’infinita induflria fupera- 
ta , veggafi lo fleffo Val. Maff. 
Lib. Vili. c. 7. Della vita, e 
morte di queflo grand’oratore 
Plutarco diflufamente. 

ij j. tropmit . Cofa foflero i 
p-ofei, e di quante forte Alet 
(andrò Napolitano Lib.I, c.zz. 
m} 6. Apluflre . Se*. Pomp. Lib. 
apluflria navium ornamenta, 
qua quia erant ampliut , quam 
ejfent neeejftria , ufu etiam ant- 
pluflria diepantur, 

141, quii tuim virtutem &c. 
Owid. De Ponto . Lib. IL eleg. j. 
Nec facile invemiat multis 
_ e milhbus unum , 

Virtutem ^ prttium qui putti 


# fu * . 
Ipjed, 


. pcor re(K, faHi fipret- 
mia defint. 

Non movet , 6r gratifi, pat- 
uittt effe probum. 

143. tkulique Cupido, Seneca 
Brevit. Vit* c. 19. difeor- 
rendo della vana ambizione di 
coi^oro . quofdam , cum in eon- 
fuinma- 


ogle 
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fammttiomm digniuth per mil~ 
te inJignitttet irrupijfetit , entfe- 
r» fukit cogitMtio, ipfos laiertjfe 
in titulum fepulckri .■ 

x^^fjterilh Mtn. Lib. 
X. epigr. i. 

147. HanniMem . De*" fatti 
d’ Annibaie Cartaginefe, inimi* 
co giuratty de’^ Romani ne fono 
piene le IHorie . T. Livio nel 
Lib. XXI. e feguentr. Plutarco, 
Cornelio Nipote , ed Aurelio 
Vittore nelle Vite degli Uomi- 
ni illuftri. L. Fioro' nel Litf. II. 
c. i. Eutropio Lib. III. Giullino 
Lib. XXXL .Appiano nei Libri 
Libico , Siriaco. Ifoiibio nei Lib. 
III. Vili. IX. e XV, 

—~quat Ubrut. Uiia equìvst- 
lente ponderatiòne morale fa Qv- 
vidio nel fine del Lib. XII. del- 
le Traaforra. così dicendo dopo 
raccontare la morte' d’Achille, 
« come fofle il di Ini cadavere 
abbruciato , 

• rri. J»t» einit tfi , & dt fammi- 
• . , w . g»* Achille 

< ' Neifcio quid parvam quod non 
. iene eompUàf urnsm . 

ijt. addinir imptrih Kfpa- 
èia .• Il fopraccitato Cornelio Ni- 
pote . Sic Hannihal minor quin- 
que, tST wgintr annis' natuf ìm- 
'persTor foBus proximo triennio 
emnei gema fUjfpanije bello fabe~ 
'~^t . Sagannim figdaatam tixti- 
ratem expttgnavit 8 cc. e per ve- 
rità concordano tutti crlftori- 
ci, che per aver’otcafione At>- 
nibale d’attaccar' la guerra co’ 
Romani, mezzo più opportuno 
a provocarli non rawifaffe, ch^j 
ftringer eoa forte aifedìo Sagun- 
to , Città riguardevole ddfe Spa- 
gne , che '£ mantenea in libertà 


fotto la protezione dell* Roma- 
na Repubblica. 

— Pjirenaum trknfiUt , Mon- 
te, che divide le Spagne dalle 
Gallie. il detto Com. Nipote. 
tra exercituf maximat eompara- 
vit . ex hà unum in Africtm 
miJlitj alterunf tunt Hafdruiale 
fratre in Hifpania riliquity ler- 
tiam in. Italiam fecum duxit . 
Sakuni Pfreneum tranfiit &c. di- 
ce però faltum, per cITer quelle 
montagne coperte di foltiiìimi 
bofehi, ne’ quali accefolì anti- 
camente il fuoco , 's’‘originò aU 
le Aefle quel nome,- che inGre- 
co linsuaggio contiene il 4 gni- 
iiczto di quel vorace elemento . co- 
sì Diodoro di Sicilia Lib.VI.c. 9. 

i«^z. Alpem. Serie di [monti 
altiflimi, che fi paflano per ve- 
nir dalle Gallie in Italia, dove 
incontrando Annibaie , oltre alle 
nevi, e ghiacci abbondantiflimi 
certe rupi , che impedivano to- 
talmente il pafTaggio , dice Li- 
vio Lib.- XXI. Tandmt ttoquie- 
\auam fumentit, arque homimhus 
\jatigatit caftra in fugo pofita . 
agerritne ad id ipfum loco purga- 
to , tantum nivit fodiendum , at- 
que tgerendum fuit*^ inde ad ru- 
pem minuendamf pa quam via 
uni effe poterai milita du8i . 
cum cedendum effet faaum arho- 
ribta circa immaniaut dejeHit , 
detruncatifque y ■ flriiem èngenum 
Ugnorum factum f eamqut eam 
(T vit venti apfa faciendo igni 
coarta effet i fuecendunt , arJentia- 
que faxa infufa aceto putrefaciunt. 
ha torridam imendio mpem fer- 
ro pandam , moUtunrque anfra- 
ff'but tnodìeit eltvot, ut non jit- 
memta folum , fed elephanti ’aiam 
duci poffent 

I t$6. fu- 


0 
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iperbolica ; altri per renderla 
più probabile , ampliando Tufo 
di portarfi T anello d’ oro a 
chi veramente in quei tempi 
non competiva . Gl’ 1 ft" rici dur- 
que' così ne fcrivono . Floro 
nei Lib. II. cap. <. Medii duo 
rnnuloTiim Corthagìntm mtjji , 
dignitéfgut equeflrit raxatt mtn- 
fura . T. Livio nel Lrb. XXIIT. 
/td fidem deindt tam latartim 
rerum effondi jafflt C cioè Ma-, 
pone Ipedito da Annibaie a 
órtagine con quegli anelli ) 
àn veflibulo caritè annidar aaretr , 
qui tantus acervut fuit , «f me- 
tentibur dimidium fuper iter nio- 
diot expleffe fint quidam auRo~ 
ter . Fama ttnuit , quod propior 
vero efl , haud piar fuiffe modio . 
adjecit deinde verbis ; quo majo~ 
rit cladit indicium effet , nemi- 
nern nifi equitum , atque ipfornm 
primorer id gertre infigne . Plu- 
tarco nella vita d'Annlbale . Dum 
toc Capute gerunxur , interim Mf- 
go Hannibalit frater Carrhaginem 
profedus felicifftmte viSorite tmn- 
cium fair civibut detulit , refqae 
ab Hannibale geffat magnificert' 
tiffimis verbi t in Senatu etpofuit, 
& ad faciendam fidem orationis 
effondi juffit in veflibtdo Cu- 
ri^ aureot annulos Romanit equi- 
tiiur ademtor, quorum cumulam 
alti moda uniut , alii trium mo- 
diorum , dimiditque menfuxam 
excefftjfe tradunt . OroGo nel Lib. 
IV. conformandoG a ciò , che 
ne regiftrò Eutropio, le di cui 
precile parole confidereremo a 
luo luogo, Hannibal Cdic«D in 
ttflimonium viBoria fua tret mo~ 
dior annulorum aureorum Cartha- 
ginem mifit , quos ex manibut in- 
terfeBormn equitum Romantrum, 
Temo IL ì 


Senatorumque detraxerat . Ora pCt 
diGidr con giudo giudicio ciò, 
che d’ un tale fuccedb è da cre- 
derG, tre edenziali punti mi fi 
offerifcono degni di confidera- 
zione . 

Il primo a qual condizione di 
perfone conceduto fbffe il por- 
tar Panello d’oro, ed in quat 
tempi , ed occafioiti variato ne 
Ibffe il codume. 

Secondo quanti dalla parte de’ 
Romani, didinti con fidatta pre- 
rogativa, pcridTero nella memo- 
rabile drage di Canne. 

Terzo di che tenuta foffe il 
moggio Romano, onde redrin- 
gendoG al numero degli edinti 
capaci di quel fregio , G poda 
de’ loro anelli aver’ empiuto uno , 
o piò moggi . 

Per ciò, che riguarda il prT- 
mo punto , odervo , come efa- 
minando Plinio nel Lib. XXXIII. 
c. I. la materia , ed ufo degli 
anelli , cosi ne difcorre . tango 
certe tempore ne Senatum quidem 
Romanum babuiffe aureot mani- 
feftum ejl , Siqufdem hit tantum , 
qui legati ad exterat gemer ituri 
effent , annuii pubi ice dabantur'^ 
ncque aliit uri , mot fuit , quam 
qui ex ea caufa publice accepif- 
fent . AvanzandoG pofcia ad in- 
vedigare il principio della pra- 
tica più frequente degli defiì fog- 
giunge . frequentier antem ufus 
annulorum non ante Cn. Flavium 
Annii filium dtprehenditur . Hic 
nanque publicatit diebut Faftit, 
&c. e poi dopo . Quo faBo tan- 
ta Senatut indigaatione exarjit , 
ut annulot ab eo ' abjeBot fuiffe 
in antiquiffimit re^iatur anna- 
Itbut . Fallii plerofque, qui tufn 
& ‘Equeflrtm ordinem id feciffe 
F arbU 
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ti -ANNOTAZIONI' 

> 4rlntr»ntur . Indi poco dopo con- snnalit Senatum ttntum . cioj' 

chiude . Ita CDXXXXVllL a con- da che principiarono a frequen- 
tUta urbe gtflum efl : pr/m(m>,tarfi da’ piùf degni del popolo 

annulorum vtfiigiunt extat : pr«-;gli anelli d’oro, cflTendo quelli 
imfcui autetn ufut alterum jftcun- indifferentemente ufati da’ Sena- 
do Punico hello: netfut enim ali- tori, e da’ Cavalieri, non lì di- 
tèr poeuiffent trimodia ilU annu- flingiievano maggiormente i Ca~ 
lorum Cartbaginem ai Hannibale valieri (lellì dall’ ordine della 
mieti . 11 fentimento di Plinio plebe, che col fregio riguarde- 
credo' elTer quello , cioè, tenerfì vole dell’anello ; come non C 
rifeontro lAorico , qualmente ab- differenziavano i Senatori da’ Ca- 
blano i Senatori ufati gli ancl- valieri (lelTt meglio , che col 
li d’oro fin Tanno 448. dall’ Laro davo, di cui a diAinzio- 
edilìcazione di -Roma, e forfè ne dell’ordine EqueAre andava^ 
anche C per quanto alcuni necce- no quegli adprnati , Segue Pli- 
douo > i Cavalieri ; certiAìmo pe- nio . Sed annuii piane medium 
ri) elTere , che al tempo della fe- ordinem , tertiumque plebi , (ff 
conda guerra Cartaginefe , quan* patribut inferuert , quod Untea 
do nell’anno , fecondo i FaAi militares Equi nomen dederant , 
Capitolini, S7}. fegiiì la taglia- hoc nunc pecunia indicat tniuunt . 
ta di Canne , tal’ulb era già E vuol dire. L’ufo degli anelli 
' fatto ptomifeuo a queAi due or- frappone il terzo ordine allidue 
dini, cioè Senatorio, ed Eque- ordini Senatorio, c Plebeo-, ed 
/ire,- mentre peraltro, fe da’fo- il nome di Cavaliere originato 

t li Senatori fòAero Aati pratica- da principio dal pubblico Cavai- 

ti, non fi farebbe potuto degli lo, che fi dava per ufo della mili- 
anelli de’ mancanti in quella fa- zia , ora C al tempo de’ Vcrpefia- 
zione mandar tre moggi a ^r- ni, quandoJPlinio fcriveva) già 
V tagincr E febbene la voce prò- a’ acquiAa con la (bla conceffio- 
mifeui • di cui fi vai Plinio , ne dell’anello d’oro da chi ha 
bailantemente efprime la di lui il cenfo baAante per con/èguir 
intenzione; cioè d'^aver con effa tal’ onore. Dice però egli <wd/'- 
voluto inferire, come Tulb'de- ces pecunia C della qual lettura; 
gli anelli d’oro era in queltem- in vece dell’ ufitata judices mi 
po, non già comune, e permef- confefTo debitore aU’acutczza di 
ló ad ogni condizion di perfo- GiuAo Lmfio) poiché d' ordina- 
ne Ccome altri Tanno fijùAra- rio non ir deferiveva nell’ordi- 
mente interpretato ^ ma fola- ne EqueAre chi no» avea i^uat- 
mente concello ai due primi or- tro cento feAercj maj^iori di 
dini del popolo ; tuttavia per patrimonio, come abbiamo no- 
maggior’èviicnza aggiungeremo tato al v. 106. dalla I. Satira , 
ciò, che verfo il fine di detto Quindi Arnobio net Lih- IV. 
capo in tal propofito conchiude S^dit ad tairemum Deanr Pecu- 
jtnnuli difiinxere altcrum niam effe non credati quod ye~ 

ordinem a plebe, ut f entri cape- lue maximum numejr vffiree in~ 
rane effe edeires , ficut tunica ai dicant littere donare annulos au-> 

reot? 
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reot? Cosi pure Suet. Giulio CeC illunemente Giudici « che Cava- 
n. 3j. unilce la condizion del lieri ; Tufiftendo il nomé de've- 
cenfo con la prerogativa dell’anel- ri Cavalieri ^ e per cònlèguenza 
lo d’oro in certo racconto, che l’ufo dell’aureo anello, in quei 
fa di quello tenore < Exijiiniétur particolarmente ,■ che ricevevano ^ 
etism e^uejhet cenfut pollìcitus il pubblico Cavallo per ferviti© 
fingulis Ccioè Cefare^ quod de- della Repubblica Qjaì però è 
tidit tpiniont ftlfa . nsm cum d’ avvertirli , come correndo un 
M tlloquenJoi exiorUnJoqui fé- tal privilegio per gli ordini So- 
pius digitum Idvé mdnut ofleit- natorio , ed HqueAre non lo 
tdnt affirmdret , fe ad fttisftcitn- dobbiamo fupporre' così riftretto 
dum omnitutf péy quot dignité- a quelle due condizioni di Mr> 
terrt futm defenfurut tjfet’, dn- fone, che non ne participaliero 
nuium quoque 0quo anima detta- anche gli altri fignori graduati, 

Burum fit 1 tttrtmé conciai cui quali furono negli elèrciti i G«- •“ 

fdcUiut erat videre conciondntem , nerali , Legati , Pretori , Quelfo- 

quam audire , prò di 8 o accipit ri, e Tribuni de' Soldati; onde , 

quod vifa fujpicaiatur promif- a ragione abbia detto A felT< Nap. 

fumque jut énnulorum cum ntil- Lib. II. c. 29- quod quident Jut 

Hbut^ quadringentif difiulit ) Ma f delP aureo anello ) non eqùiti- 

leguitiamo il nollro Plinio per kat modoi tanquant bellica vir- 

autenticar col di Ini inlègna* tutit infigne, fei & Sendtoribut % 

tnento l’iltoria, c* andiamo tef- &militite primorihut darum fttit . 

fendo degli anelli d’ oro y nec Con le quali parole credo , che ^ 

Jnidem C a^iui^e egli ") id fa- abbia egli voluto alluderea quel* 

Bum , cioè di contrairegOarfi le di Magone appreflb Livio al 
con quel riguardevole fregio i palTo citato, dove dille, ùr ipfo- , 

Cavalieri . Divo Augujlo Decuriat rum primóree , e che riferir fi 
érdinantet msjor pars Judicum debba tal’ efprellìone noO a’Ca- 
ia ferreo annula fui 1 1 itque non valieri , quali, che folamente ì 
equiteif fed J udirei vacabantur , principali di [quell’ ordine por- 
Équitum nomem fuififlebat in tur- talTero l’anello d’oro, e che di 
mit equerum publicorum y E vuol elfi raccolti lì folTero più niog* 
dire, che ripartendo Augullo il gi 'd’anelli C che farebbe fiat» 
popolo fecondo il cenfo di eia- troppo la grande iperbole ) m» 
fcheduQO nelle fue Decurie; e a’ principali di rutto l’efisrcito 
cosi regirtrando chiunque li do- de’ Romani, com’erano i Sena, 
veva neir ordine Equeftre , al tori intervenuti in quella bafta- 
qiMle pure per la cóftiwzione di gli», e gli ufficiali tutti, che 
Giulio Celare-, di cui Sùer. in ne godevano l’ufo', e per quel* 

Jul, Cefi n. 41. fpettava il Gius lo , che riguarda ai Tribuni 
di giudicare ; non per quefto ( de’' quali ogni Legione fei 0 ^ 
tutti di quell’ordine portavano raménte ne contava ) eccone 
ranella d’oro, ma molti di elfi Pefempio in Appiano. Difeor- 
Pufavano fin’ a quel tempo dì rendo egli nel Libico de’ fatti 
fero, e fi chiamavano più co- accaduti nella terza Guerra Car- 

' F » tagi- i 


/ 


Digitized by Google 



«4 • -'A M N O T / 

t tàpinefe così chiaramente ci av- 
vertifce . Scipio ex captivis quen- 
Jsm likertriy & »d Htfdrubalem 
rmitti iujftt , qtti fufla illìt per- 
ftlvi pojceret . ille carpar a feruta- 
tilt ex annulorum forma , cum 
Tribuni aurei r , reliqui ver» fer- 
rei! uterentur annuii! , fepnlturit 
tradidit . Intende epli della fan- 
teria , e perciò dice reliqui e co- 
sì lo f|>iega il Lipfic De Mil. 
Rotn. Lib. II. c. 9. le di cui pa- 
role regiftreremo più abbaiTo . 

Non fu la duratione di que- 
llo privilegio de' Senatori , Ca- 
valieri, e principali graduati de- 
fili eferciti per eflTi foli perpe- 
tua . Col progreflb de’ tempi s'ac- 
comunò a tutti i Cittadini Ro- 
mani, che vantavano d’efler d’in- 
genui Inatali ; quindi tanto va- 
leva fotto il governo più avan- 
zato de’ Cefari goder’ il Gius 
dell’anello d’oro, quanto l’eflTer’ 
Ingenuo , recando quel fregio 
vietato a’ foli Libertini^, quando 
non ne avellerò impetrata la per- 
niillione dall’ autorità de’ fovra- 
ni'; nel qual cafo godevano ben- 
sì una certa fembianza d’inge- 
nuità ,' lenza però pregiudicio del 

^ Giuspatronato, che fopra di elTi 
apparteneva a’ Padroni . Così di- 
(inifee Paolo J. C. nella I. 5. 
D. D. De Jure aur. annui, di* 
cendo. Qut Jus annulorum au- 
reorum impetraverit ut ingenuut 
habetur , quamw! ah bareditaie 
eutf patroni!! non excludatur . E 
^’ulpiano nella L. 6 . così IJher- 
tinti! ft jtt! annulorum aureorum 
impetravit , quamvit fura Inge- 
uuitatit jalvo Jure patroni na- 
Hut fit y tamen ingenuut intelli- 
gitur , & ho( divttt Hadrianu! 

I rtferipfit , Dunque fin dal tempo 
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di queir Imperadore era fatto 
l’ufo dell’anello d’oro a diftin- 
zione de’ Libertini , comune a 
tutti gli uomini ingenui. Tal 
pratica fulTìlìeva pure fotta l’Im- 
perio di Diocleziano , e Maflì- 
miano , come fi feorge da una 
loro Lecge, ch'è la 1. deferit- 
ta nel Codice De Jure aur. annuì, 
del contenuto fieflb , che la fo- 
praddetta Aureorum annulorum 
Cdifinifcoiio quegli Imperadori) 
beneficio Principati tributus (.cioè 
a’ Libertini , che peraltro a dif- 
ferenza degl’ingenui ne farebbo- 
no incapaci ) libertatit quoad vi- 
vunt imagi nem y non flatum in- 
genuitatis preflat . Anzi inalte- 
rata rimafe fino alla decadenza 
dell’Imperio in Italia , e forfè 
fino a’ tempi di Giuftiniano , 
quando già le invafioni de’ Got- 
ti , e d’altre barbare nazioni 
avean polle tutte le cofe in con- 
fufione; come s’argomenta dall’ 
Auth. Ut Libert. §. 1. & §. illud. 
Coll. VI. in cui levando quell* 
Imperadore con la lolita fua in- 
dulgenza ogni differenza di Li- 
bertà così decretò . Sed iodie 
quia manumittentet fervei fuos 
civt! denunciane Romano! C *ton 
enim aliter licet ) ex ipfa manu- 
mijfione aureorum annulorum , d" 
regenerationit ju! iahent , ut fint 
quidem Uberi y & ingenui y jure 
tamen patronatut illsefo . Stabi- 
lendo così , che fenza altra par- 
ticolar conceflfione del. Principe 
potelTero anche i Libertini jx>r- 
tar l’anello d'oro, come face- 
van gl’ingenui; e che da que- 
lli in niente più difFerìlTero , 
fe non in riguardo T^l Gius , 
che fopra di loro venia dalle leg- 
gi rifervato a quelli , da’ qua- 
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li ivean conref>uira la libertà . 

Di quella comune facoltà di 
portarli l’ anello d’oro da chiun- 
«]iie vantava ingenui natali , in* 
trodotta però dopo i primi Im- 
peradori, là teftimonianza Dio- 
jie fcrittore de’ tempi di Setti- 
mio, ed altri fin'ad AleiTandro , 
di cui fu collega nel Conlóla- 
to . Narrando egli certo cafo 
Qccorfo nell’ occafione delle guer- 
re civili , quando il conceder’ ad 
uno il Gius dell’anello d’oro 
non importava il farlo goder la 
prerogativa d’Ingqnuo , ma il 
crearlo Cavaliere Koniano,! così 
nel Lib.-XLViIJ. va dicendo. 
/C*f*r liientijfime gcctpit C cioè 
IMena Liberto di Pompeo a lui 
rifuggito ) ncque dedit Pompejo 
poHuUnti , & megno infuper hu- 
ftore habuit , annulifque aureis 
dectravit , (ST in Equeftrem ordi- 
mim adfcripfit . Nam apud anti- 
^uos Remano! non modo Liberto, 
Jed ne ingenuo quidem ulti aureo 
unnulo licebat uti , nifi Senator 
effet , aut equejlris ordinis . Anzi, 
efferC molto avanti , non dirò 
a’ tempi di Dione , ma dello 
flelTo Imperadore Adriano, men- 
tovato in detta 1. 6 . D. D. De 
Juie aur. annui., divulgato non 
fo|o l’ufo, ma Pabulo di quell’ 
adornamento, viene da Seneca 
«faggerato nel Lib. VII. Nat. 
Quaell. c. 31. dove in deteflazio- 
ne del lulTo degli uomini de’ 
(ìioi tempi così lafciò fcritto. 
exoneramut annulis digitos , & 
tn Omni atticulo gemma difpesi- 
tur : [quotidie comminifeimur ^ per 
qua virilitati fiat injuria , ut tra- 
ducatur , quia non potefl erui •. 
Dove non ho difKcoità a crede- 
re, ch’egli parli veramente d’auel* 


li d’oro, febben più fpecilìcata< 
mente non fe ne efprime . Ma 
come accorderemo C pare , che 
quivi alcun mi foggiunga ) con 
le cole finora divifate il ledo 
d’Erodiano nel Lib. Ili, dove 
egli fcrive. Vofiea vero qttam in 
templumjovis in^effustfi , Ccioè 
Settimio, di cui parla ivi quell' 
Iflorico , c non AleiTandro , co- 
me notò il TiraqiKlloalcap. ac'’ 
del Lib. II. d’ AleiTandro Napo* 
lit. ) omnia facrificia de more pt~ 
regit , reverfut in palatium , ma- 
gnoqut congiario populum Roma- 
num viSioria nomine profecutut 
efl, ac nttmmot militibut largi- 
tut efl . Simili alia permulta in- 
dulfit , qua Hunquam antea acce- 
perant, nani & frumenti fuin- 
mam primut adauxit , tr aurea 
annulis Uti , & domi habere mu- 
lierem permifit . Se gli anelli 
d' oro già da molto tempo avan- 
ti Settimio erano ufati .indiffe- 
rentemente da chiunque non fbf- 
fe di coqdizion Libertina, fu- 
perflua dunque fu una tal con- 
cefìTioile , per quanto riguarda 
gli anelli, fatu da quello Im- 
peradofe a favore de’ foldati . 
Rìfpbndo , doverfi piuttollo dal- 
le parole d’Erodiano argomen- 
tare , che elTendo flato fin da 
tempi antichillimi confìderato 
l’anello d’oro nelPordine della 
milizia per una marca partico- 
lare, e dillintiva de’ Cavalieri, 
tale appunto fiafi confervata fi- 
no all’imperio diSettimio, fen- 
za ch’ella fiali mai accomuna- 
ta ai Soldati pedoni , qualunque 
abulb introdotto fe ne folTe ne- 
gli altri non foggetti al rigore 
della militar difciplina , onde 
finalmente abbiano anche i Sol- 
É ì diti 
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' dati ordinar) ottenuto da( quel 
Monarca in premio delle mili- 
tari fatiche foftenute da eflì , 
ciò, che già era per olifntazio- 
' ne di luflo ad ogni Ingenuo per- 
niefro nell’ozio della Città. 

Stabilitofi così, che al tempo 
della feconda Guerra Cartagine- 
/ fe correflTe l’ufo di portarli 1’ 
anello d’pro da’ Senatori , da’ Ca- 
valieri , e d> »itri graduati ne- 
gli eferciti, reftando peraltro vie- 
tato a’ Soldati ordinar) (ino all’ 
Imperio di Settimio Severo,' of- 
fervo fare a tali Propofizioni un 
gran contrailo l’autorità fempre 
riveribile di Giulio Lipfio per 
ciò, ch’egli alTeri in contrario 
nel propolito , di cui difcorria- 
mo. Così dunque nel Lib. II. 
Eleft. c. 8. dove parla della dif- 
ferenza degli anelli d’oro, d’ar- 
gento , e di ferro , viene da lui 
regilirato, Nec firvi tantum foli 
in frrreo annule , etiam miìites 
omntt, qui non injigntt Clinqui 
fiamo d’accordo> quod aito v*- 
rum tjiì ut etìam tquittt Roma- 
ni fum militartnt , jus non ha- 
butrint aurforum . Quello ha bi- 
fogno di qualche particolare pon- 
derazione. Per maggior dichiara- 
zione di quella difficoltà à d’ 
uopo fupporre che molti erano i 
delcritti da’ Cenfori nell’ ordine 
equelìre, o per la lomma del 
Cenfo, che gli abilitava a tal 
grado, o per grazia fpeciale de* 
gli Imperadori , come fuccedeva 
fovente doppeichè ogni regola 
del pubblico governo relìòlùbor- 
dinata all'arbitrio difpollico di 
quei Monarchi : e quelli ipfo faBo 
confeguivano il gius dell’anello 
d’oro; a fegiio che ne* tempi di 
pelba C noto quello tempo per 


AZIONI 

ciò, che qui apprelTo abbiamo 
da olTervare } ed anteriori , tan- 
to era confeguirf da uno il gius 
dell’anello d’oro, quanto l’ eflet 
creato Cavaliere . Di quell’ ordi- 
ne poi s'eleggeva per ufo delia 
guerra quel numero, che bifo- 
gnava, eh’ erano d’ordinario 300. 
per ogni Legione, i quali perchè 
a tal line ricevevano dal pubblico 
il cavallo, perciò li dicevano £f «e 
publico mtrtre. (^indi Livio Lib. 

V. tum repentt quibui cenfut trai , 
tqui publici non tram augnati , 
equit ft fuit flipendia fafìurat 
promittunt . Plinio nel fopracci- 
tato palTo, dopo averdetto, che 
molti de’ Cavalieri fin’ a’ tempi 
d’ Augullo , continuavano l’ ufo 
dell’anello'di fero, ed eran chia- 
mati piuttollo Giudici, che Ca- 
valieri , conchiude , che equitum 
nomtn fubfiflebat in turmis equa- 
rum publicorum , E nel c. a. del- 
lo (lelTo Lib. XXXIII. quin ttiam 
nomtn fapt variatum tfl in bit 
quoque qui ad equitatum trabeban- 
tur . Dionif. Alicarn. Lib. VI. de- 
ferita la battaglia de’ Romani co* 
Latini al Iago Regillo . Tum fa- 
crifieium fpltndidum quod P. R, ' 

quotannit per procertt Equeftrii ' 

ordinitvhot liibut quintiUbut pt- ■ 
ragit , qua die hoc illi viBoria 
fontigit . Prattr omnia veri pofi^ 
facripeium tranfveBio eorum , qui 
equot habtbant ex publico. Con ' 
le quali parole faconofeere, che 
non tutti quelli dell* ordine Eque- 
llre, ma quanti folamente erad* 
uopo, ricevevano ad ufo di guer- 
ra il cavallo a fpelè della Caf- 
fo pubblica: e di quelli s’incon- 
tra frequente menzione nelle an- 
tiche Ifcrizioni con tali abbre- 
viature £Q. R. EQ. P. cioè E 4 uet 
• Ko- 
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HomjfMtf ttjao puUico, ofémpl'i- 
cemente EQ^.PVB.comc fi Itgge 
nella Lamina di bronzo « ora da 
me pofPsduta , citata dal l’igno- 
ria De Servis al c. per cofaal 
Tuo tempo di ragione di Cefare 
Nichefuola Patrizio, « Canonico 
Veronefe , e pofcia dal Signor 
Cavalier’Orfato Mon. Par. Lib. 
J. fe£V. d. come poiTeduta da’ Si- 


gnori Coradeni , e finatmente il- 
Infilata dal Signor Marcio C'er- 
chian Nob. di Victnia nella fua 
tradita fpiegazioiie delle Ifcrizio- 
ni VicenCine, che con impazien- 
za vien’attefa alla luce, perTefi- 
preflione^ che vi fi oflerva di 
queir Illnftriir. Cttti , Ella dun- 
que è tale. 
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Premefia P antidetta difiinzio- 
ne de’ Cavalieri onorar), e dei 
defiinati veramente all’ufo della 
guerra, vuol dir’ il Liplio, che 
nell’ occafione di portarli quelli 
all’ attuale efercizio dell* armi de- 
ponevano l’ anello d’ oro , anzi pei'- 
devar.0, durante il loro impiego , 


jiJ gius di portarlo.* eam mUìi»- 
‘rem ius non hebuerint atirnru^rt. 
Ma per qual ragione deporre al- 
lora quello contreflegno proprio 
della funzione , eh’ eìercitavano ? 
ffonjtum bellica virtatit ìnfigne 
lo dice Aleflandro Napolitano . 
Forfe per levar 1 * occafione di 
F 4 ' ptìs- 
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preda a'neaiici? poco era il ca- in Galban. io. fono. deUgittque- 
pitale d* un’ anello in ri^fuardo Jirii ardinis juvents , qui, mantn- 
alle armi , agli abbigliamenti del te aureorum anulorum ufu , eveta- 
Cavallo, al Cavallo ftelTo, c fi- ti apptllaremur , excubiafque vice 
nalmente alla propria vita, fen- militum agerent . Nè quello mi 
za la perdita delia quale non po- perfuade . Concedo bensì, che 
tcvan perder l’anello, e quella Suetonio confideri la permilTione 

f ierduta nulla importava di quello di continuar l'ufo dell’ anello d' 
a perdita. Si dirà forfè, cheli’ oro a quei Cavalieri per privile- 
andalTero fenza alla guerra per gio fpecialedell’Imperadore, ma 
confervar la rozzezza , e feverità non necelTario inquanto andalTero 
militare? Ma gli adornamenti de| a militare in figura di Cavalie- 
Cavallo non furono, benché di ri “come bifognerebbe, che folle 
maggior valuta d’un’ anello, in accaduto per follener la propofi- 
ogni tempo ’ permeflc? onde Giu- zione del Li pilo ; ma perchè fuc- 
venale Smt. 211. parlando di que’ ceder doveva tutto il contrario . 
buoni antichi , quando la mili- Si voleva fervir Gàlba di que’ 
tar difcipljna era nèlla fua più giovani deTt’ ordine 'Equeftre in 
cfattaolTervanzà,così va dicendo, azione 'piutrollo da' pedoni, a’ 
T«»f rudis, Graiarmira- quali, come s’ è veduto, non era 
ri neftìus artet - * perraefTa quella prerogativa. Chi 

Vrbihus everfit prtedarum in 1q dice? Io flelTb Autore, excu^ 
parte rtptrià ‘ biafque circa tubiculum fuum vi- 

Magmirum artifcttm frange- ce militum agerent. Lo llar di 
bat pecula milef , '' guardia alla portiera della ftanza 
Ut p/taleris gauderet tquutX Imperiale don è ufficio difolda- 
E T. Livio difcorrendo dello fpo- to a cavallo, onde jlalTando quei 
glio fatto da’ Cartagincfi dcll’ac- giovani dall’ efercizio de’ Cava- 
campamento de’ Romani dopo la lieti a quello de’ pedoni , pare- 
rotta di .Canne, così nel Lib. va , che fi rendelTero incapaci 
XXII. riferifce . Proda ingent, par- deìVafo dell’anello d’oro, fe 
ta eft : & proter tauot , virofqtte l' indnlto dell’ Impetadore non gli 
fi quid argenti, quod plurimum irf aveffe abilitati a goder tnttavia 
pbaleris equorttm ertt , tiain ad quell’onore . E eh# veramente 
vefeendunt faclo perexiguo utiqiie folTero ijpredetti obl>ligati a fun- 
militantet utebantur-, omnis cote- zione a 1.^ loro ordine incompe- 
ra proda diripienda data efi , In tente, lo dimo/lra il nome, con 
fomma io non credo, che i Ca- cui piacque all’Impéradore, che 
valìeri deponelìcro . nel portarli venilTero chiamati , cioè evoca- 
si mWitiri cimenti, l'anello d’ ti, che altro non fignifica, che 
■ oro , marca onorevole del loro extra ordinem vacati , come di- 
^ ordine , fe con l’ autorità di qual- cevanfi i foldati veterani , che 
che antico Scrittore non me ne adempiuto il numero de’ loro fli- 
. affegna il Liplio le ptuove. ec- pend), e pierciò immuni dal'po- 
'co, rifpondeegli , lateAimonian- ter’efler più obbligati al'a guer- 
za di Suetonio, le di cui parole ra, per qualche giull- partico- 
lare ■ 
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lare motivo novamente C defcri- nìial trts modios snutonan Cér- 
vevano. ne’ ruoli de’ foldati . Ma thagincm mifit , quos e tn»nibu‘ 
che mi vo’io afTaticando in ri- equttum Romtnorum , Seuat»^ 
buttar l’opinione del Lipfio per rumqucy & militum dttraxnat , 
folo zelo di foilener la verità Ecco dunque che gli' anelli lu- 
di Ibpra {labilità , acciocché non tono levati di dito non folo a,’ 
redi dal credito di quel grand’ Senatori , e Cavalieri , ma an. 
uomo pregiudicata, le ritrattan- che alla fanteria; onde ì falfo, 
do egli fteffo in altro luogo qiian- che ne folTe vietato l’ufo a’ pe- 
to poco avvedutamente divifato doni. Rifpondo all’obbietto in 
, avea nel detto c. 8. del Lib.ll. più modi. Primo, che l’auto- 
Eleflor. ferve anzi di malleva- rità d’ Eutropio apprelTo di me 
dorè alla fuppoda MalTima d’ ef- non è di tal pefo , che poflTa < 

ferii indifTerentemenre ufato da’ prevalere a quella degli altri Au- 
Cavalieri l’anello d’oro. Ecco tori di fopra citati, da’ quali fi 
le di lui parole nel fuo erudi- ricava il contrario. E può eC- 
tiflimo Trattato De Mil, Rom. litr , che riflettendo Eutropio 
Lib. II. c. p. dove [difcorrendo all’ ufo, già al fuo tempo in- 
de’ Tribuni conchiude . Orti»- veterato C fcriflTe egli anni 150. 
ritenta funt , Anulus aureus, quo dopo Settimio Severo ) di por» 
ceetetos milites non fat uti . jp- tarli l’anello d’oro da ogni con- 
ptanus . aureot ferunt anulof in- dizion di faldati , riferire la 
ter milttantes Tribuni., ium alii cola accaduta al tempo della fe- 
inferiores ferreot geflent . Quid ait conda Guerra Cartaginefe , fen- 
Jtppianeì etiamne equites non ge- za tutta quell’ avvertenza , ch’era 
fiatiti Atqui notijftma hifloria tfl necelTaria, e come fe anche aj. 

I de modiis anulorum a Magone in Iota fi fòlle coflumato ciò , eh* 
curia Carthaginienfium\ excujfts : a’ fuoi giorni comunemente cor- 
quos nifi equiti etiam detraxe- reva, 'Cosi fu olTervato dal Li- 
riitti unde ea copia? Imo vero pfioLib.II. Dial.V. DeMil.Rpm. 
illi gefiarunt: nec negai Appio- aver’il medefimo Autqre, ingan- 
■nus, eujus diSii^non nifi ad pe- nato dall’ ufo de’ tempi polle- 
dites producenda . Equites autem riori , alTerito nel làr menzione 
, pari penè loco , <Sr dignitate curii di Legioni delcritte nell’ anno 
Tribunis. di Roma CCCXCII. , quando 

^‘‘l^^lida oppoCziotie patifee non comprendevano più di 4. 
la maltìma negativa di non ef- mila pedoni , che dieci Legioni 
fwll conceduto^ l’anello d’oro rilevavano un numero di feflan» | 
a foldati pedoni al tempo della ta e più milla foldati dicen- 
tagliata di canne, come ad al- do. Ex Romanit tantum tjrones 
cuni par neceflario per fuppor» Ucli funt , faSheque Legiones ie- 
, ne raccolti tre moggi , e man- cem , qui modus fexaginta vel ' 

dati da Annimale a Cartagine . amplius armatorum tnillia efilcie- 
E Ila ella fondata nell’ alTerzio- . Onde vi fa l’accennato 
ne d Eutropio, che così del det- Critico il contrappunto con £bg- 
*0 avvenimento difeorrq. Hau- giungere. Erras 0 bone Eutropi, 

^ aut 
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^ 'ANNOT. 

quei mitiut tfl , tuut n- 
ftript0ri tìr iftttittgintt verum 
tjfn. Da quehe parole avverti- 
to però aneh’io, piuttollo che 
condannar quell* autore, ad ad- 
doffar la colpa a qualche di lui 
copifta, dirò in Tua clifelà, che 
avrà egli fcritto. ^uor 't m»ni~ 
bus Equitum Eoxnknorum , Se- 
muerumqat , & Tri: militum 
dttrttcertt y cioè Tribunerum tni- 
Utum^ a* mali pure, come ab- 
biamo oflcrvato era conceduto 
r anello cToro, e de* quali mo- 
rirono per detto di Livio co- 
me vedremo , ventuno y e che 
non intendendo alcuno , che tra- 
fcriflie quel tefto , il lignificato 
di tal’ abbreviatura, fé ne sbri- 
ftalTc col tralafciarla , onde così 
a’nollri giorni fia pervenuto di 
mano in mano ricopiato quel 
palTo fino all’ufo delie {lampe. 
Ovvero fi dica, elTervi fiata la 
parola militum aggiunta da qual- 
che-fcmpulofo per dubbio eh’ Eu- 
tropio non folTe notato per iper- 
bolico, aflerendo, che da’ foli 
Senatori , e Cavalieri fi Kbfie- 
ro potuti raccoglier tre moggi 
d’anelli, come tuttavia da piò. 
d’ufl fe ne dubita. £ in fatti 
perchè non diffe Eutropio, do- 
po aver detto Eqttitum fe vole- 
va includervi anche la fanteria, 
ptditum T Sia vera , o no que- 
lla mia conghiettura , certo , 
ch’ella non è affittto priva di 
fondamento. Orofio, che rap- 
portò di pelò nella fua Storia 
le parole d’ Eutropio , concer- 
nenti il particolare, di coi di- 
feorriamo, non dice più di co- 
sì. Hannibtl tres modios annu- 
torum aureorum Cartbaginem mi- 
fit , quos t manibus inttrftfio- 


AZIONI " 

rum equitum Ramanerum , Se- 
natorumque detraxtrat . Onde una 
di due . O che Orofio copiò 
quello palio d’ Eutropio avanti 
che folTe alterato con J’ aggiun- 
ta di quella parola oziofa mili- 
tum r o che emendò con carità 
l’ inavvertenza di quell* Autore , 
che avendo imprello nell’ imma- 
ginazione l’ufo, che correva al 
fuo tempo , fe la lafciò ufeie 
dalla penna. 

Ma pafiiamo all’ efame del fe- 
condo punto dei tre propofii de- 
gni di confiderazione , e proc- 
curriamo di ricavar’ iL numero 
de’ combattenti , che perirono nel- 
la giornata di Canne dalla par- 
te de’ Romani , capaci del nobi- 
le {regio dell’ anello d’oro. Per 
ottener quello intento bafta aver 
fotto l’occhio ciò, che ne fcrif- 
fero i due principali Autori del- 
la Romana Ifioria. Il primo (ì a 
T. Livio , il quale raccontato 
nel Lib. XXII. il combattimen- 
to, e la morte del Confole Emi- 
lio foggiunge. feptem-millia ha- 
mitium in minora caflra : [dectm 
in majorai duo ferme in viemna 
ifjum Cannar perfugerunt , qui 
extemplo a Cartaleone, atque equi- 
tihttt , nullo munimento tegente 
circumventi funt C ecco due mila 
in mano de’ nemici ) Conful al- 
ter C cioè Terenzio Vairone ) 
feu forte i 'feu confilio nulli fu- 
“gientium tnfeflus agmini cuna 
quinquaginta fere equitibus Vena- 
fiam profugit . quadraginta mil- 
lia peditutn: ,duo millia feptin- 
genti equites: tanta prope ci- 

vium , foeioruntque pars caji di- 
tuntur, in hit alter Confulum, 
Quafloret L, Jlciliui , & L. Fu- 
rius Bibaculutf XXL Tri, Milit, 
Con- 
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ALLA SATIRA DECIMA: 

Confuisrts quìd»m , Pratoriique , conforme alla coftituzione delle 
JEdilitii , inttr tot C». ServHim , Legioni , delcritte per occafionc 
& C. Miifutiut Numstiut , qui di quella Guerra , di pedoni eia* 
Mtgifttr tquitum priore anno ali- que mila , e cavalieri quattro- 
qmot ditbut ante fuerat. LXXX. cento , figureremo del corpo di 
prtttrea Senattret , aut qui eot detti otto mila uomini, venuti 
magi/hatur gejpjftm , unde in Se- in potere del vincitore Cart^ 
natunt Ugi deberent , cuni' fua ginefe , pedoni fettemila quat- 
voluntttt in Legionibus militct trocento , e cavalieri feicento in 
fafii ejfent . inde fégue . capta co circa . Onde in tutta fomma 
prflia tria ntillit peditum , & afeenderanno tra morti , e prU 
aquitet trecenti dicuntur , Q^an- gioni i pedoni a cinquantamila 
do quelli tre mila pedoni s’in- e quattrocento , e i cavalieri a 
tendano, computati li due mila tremila e feicento , oltre i Se* 
forprefi in Canne, averemo tra natoti. Tribuni , ed altri gra« 
ftiorti , e prigioni quaranta tre duati, che, fé non vengono com- 
mila pedoni , e cavalieri tre mi- prefi nei duemila fettecento ca- 
la fpoco importando, che fof- valieri tagliati , accrefeono il 
fero uccifi , o prefi vivi per lo numero di quei , che confide- 
fine di raccoglier da e(Ìi gli riamo fregiaci dell’anello d’oro, 
anelli) con qualche altro cen- Polibio, chiamato da Cicerone 
tinaio tra Senatori , Tribuni, ed nel luogo citato bonus au^or , 
altri graduati , capaci ugualmen- e che ville in tempo molto piil 
te di quell’ornamento, A que. profTimo alla detta giornata di 
fti devonfi ' accrefeere altri otto Canne , cioè al tempo della ter* 
mila delli diciafette mila rilùg- za guerra Cartaginefe , e coaì 
giti negli accampamenti , che anni zoo. circa avanti diT. Li- 
tanti ne vennero in potere d’An- vio, e perciò forfè piò confa* 
nibale, detratti gli Alleati, a’ pevóle della verità delle cofe 
quali diede egli graziofamente fuccedute nella guerra d’ Anni- 
la libertà . Ricavo tal numero baie , deferivendo la difpofizìo- 
dallo (leflb Livio più abbalTo, ne dell’ efercito de’ Romani 'in 
dove così riferifee l’elpofizioiie procinto di combattere con quel 
di M, Giunio mandato a Roma gran Capitano, dice. £r«»r su- 
per proccurar il rifeatto di quei tem adnumeratis fociis oBuagia- 
cattivi . deleSum ex otnni ata- tamillia peditum , equitum circi- 
re, ér fortuna habetis . olio mil- ter fex tnillia . Conchiude poi 
Ha armari fervorum audio , nec dopo narrato quel gran macello . 
minor numerus nojler ej}. E da Hunc tandem Cannenfis pugna 
Cicerone nell’ ultimo Lib. De habuit finent , cujus rei argumen- 
Ofificiis , dove leggiamo . oHo tum efl , quod ex fex millibut 
minia hominum tenebat Hanni- equitum Romànorum duntaxat ft- 
bal , non quot in acie cepijfet, ptuaginta cum Varrone Venufiam 
aut qui periculo mortit fugijfeut evafertint , e fociit circiter trecen- 
&c. proporzionando però il nu- ti palantet , vagique in proximas 
mero de’ pedoni , e de’ cavalieri civitaies profugert . et pedejlribut 

autem 
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91 .ANNOT 

0utefn coptit circiter decem miU 
li» in poteflttcm hofiium vivi 
pervenne, vi* tri» milli» fuge- 
runt , reliifui vno »d fcptu»gin~ 
t» milli» in prtlio cecidere . Non 
fa egli menzione più dipinta 
de' Senatori, de’ Tribuni, ed al- 
tri graduati, a’ quali cure com- 
peteva l’onore dell’ anello d’ oro ; 
mi (i comprendano quelli o nel 
maggior numero de’ pedoni , o 
in quello de’ cavalieri, certa co- 
fa è che per detto di Polibio 
molto maggiore ù|il numero de’ 
mancati capaci di quel fregio, 
che non è il fùppollo di Livio . 

Per ricavar pofeia di che te- 
nuta folTe il Moggio Romano, 
prendo per fondamento ciò , che 
ne dice Luca Peto nel Lib. III. 
eh’ è De menfuris liquidorum , 
& aridorum , dove cbn l’ efame 
di varie autorità degli antichi 
così del Modio Romano llabili- 
fee . Pendei autem , fi ejui c«p»~ 
»it»tit vinum purum, »ut aqu» 
pur» »ppenderetur , retent» fup- 
put»tione puedid » , lihat fe* & 
viginti , ir libne beffem . quelle 
L. onc. 8. antiche Romane, 
delle quali fempre intende par- 
lando della capacità delle mifu- 
re degli antichi, ridotte a lire 
moderne Romane per lo compu- 
to , che ce ne infe^na nel Lib. V. 
fanno lire venticinque , oncie 
cinque , le quali pofeia ridotte 
a lire grolTe di Venezia , che 
fono le ftelTe che le nollre di, 
Polefine , e ciò con la norma 
della tarilTa Hampata da Giro- 
lamo Tagliente nell’anno ijzj. 
in Venezia, farebbono di acqua 
L. 19. onc. 3. Fatta pofeia l’efpe- 
rienza di quanto pelo fia l’acqua 
contenuta in una ‘ideile noike 
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quarte, dodici delle quali fanna 
un facco di Polefine, c che ca- 
pifeono L. 11. di frumento di 
buona ragione, ed avendola li- 
trovata L. 16. in circa , dico , 
elTervi la differenza dalla capa- 
cità d’una delle noAre quarte 
a quella d’un Moggio antico di 
L. 3. onc. 3. di pefo d’acqua; e 
conchiudo elTere Aati Moggi tre 
Romani quarte tre e meza] in- 
circa delle nollre. Confideran- 
do in oltre, che gli anelli de- 
gli antichi, introdotti partico- 
larmente , come olferva Plinio 
in detto cap. 33. per ufo di fug-, 
geliate , erano molto maflìcci , 
e etm pietra aliai grolla, in cui 
era intagliato il legno di chi 
fe ne doveva fervire, come tut- 
tavia apparifee ad alcuni d’elTt, 
confervati nelle noAre raccolte 
d’anticaglie; non credo inveri- 
fimile, che da’ foli anelli rac- 
colti da’ Cavalieri , Senatori, ed 
altri graduati , afeendenti C fe- 
condo T. Livio ) al numero di 
ouafi quattromila , e molto più , 
le ha da prevalere il numero di 
Polibio , eh’ è di 5330., fe ne 
potelTero mifurar tre quarte, e 
mezza delle noAre , conifpon- 
denti, come diceva, alla tenuta 
di tre moggi Aomani. E fepur 
A dubitalte, che con tanto nu- 
mero d’anelli non fe ne potelTe 
rilevar tal mlfura , non farà me- 
glio creder con Floro , che fe 
ne (ìano mifurati due foli mog- 
gi, o pur uno, come A riArin— . 
ge a creder T. Livio, che inA— 
Aehdo ne! numero dei tre mog- * 
gi Agutarh poi col teAo corren- 
te d’ Eutropio , che AaA fatta 
quella raccolta dal numero tut- 
ta di quei foldati fenza diAia- 
zlone 


Digitized by Google 



ALLA SATIRA DECIMA. ’ «,i , 

rione veruna di pedoni » e di ca- fuU , cum mures incolàs 
valieri ? Se nella giornata di ferrum quoque rofijfe tos . Lapon- 
Cannc perirono tra Cavalieri ^ e gono altri nel numero delle Spo> 
pedoni Cnon efclufi i prigionie- radi. 

ri 5 per detto di Livio cinquan- — Seripio. Ifola anch'eiTadel 

taquattro mila perfone , e (econ- numero delle Cicladi , Aerile per 
do Polibio ottantatremila , è efTer tutta faAbfa., onde Tacito 
ben da credere, che fé tutti in- parlando di CalTio Severo nel 
differentemente portato Javeffero Lib. IV. degli Annali . Bonifqut 
Panello d’oro , fe ne farebbe Exutut, interdillo igne ^ oquoy 
potuto rtccorre una quantità ba- foto feriphio ctnfenuit . E Samuel 
ilante à riempiere un ben capa- Bochart Geograph. Sacr. P. II. 
ce Taccone , non che tre quarte Lib. I. c. 14. vuol , che cosi ToflTe 
e merza delle noAre, che Anal- chiamata con la Figura Meta- 
mente eccedono di poco la ^uar- theAs, quaA Kejipiut^ effendo 
tà parte di uno Aa]o Veneziano lo AeATo appreAo i Fenìci Rejìpè , 
di mifura. che lapidici flratum. 

168. Pellteo . Aleflandro Ma- 171. cum umen * fgulh &c. 
gno', che per eAer nato in Fella S’intende di Babilonia, dove ter» 

Città della Macedonia , fu pure minò Aleflfandro i Tuoi giorni . 
da Marziale Lib. IX. epigr. 44. Fu ella murata con pietre di 
chiamato con lo AeAb epiteto terra cotta; e tale veramente la 
in quei verA defcrivono GiuAino Lib. I. c. a. / 

Hoc htbuit iNumen Prf/ie» Q,. Curzio Lib. V.HerodofoLib.I. ■ 
menf» Tgrantiif, Diodoro di Sicilia Lib. III. c. 4. 

Qui citò perdomito’ viBor in e Vitruvio Lib. VI. onde Marz. 
orbe fuit . Lib. IX. epigr. 74. 

De’ fatti del gran Macedone Ar- Ne» filice duro , firuHilivo 
riano , Q, Curzio , GiuAino , cremento^ 

Plutarco . A propofito però della Urne coBo , quo Semi- 

fmoderata ambizione del mede- romii longtm 

fimo qui da Giuvenale tacciata Bobflons cinxit . 

Val. MaA". Lib. Vili. c. 14. Jam Properzio Ljb. III. eleg. io. 

Alexondri peHus iufttitbile Itu- Perforum flatuit BÒbflouéSe- 1 

dii , qui Anaxartbo corniti fuo miramis Urbem , 

ex auBoritate Democriti prectpto- Ut folidum coBo tolhrto ag- 

rit innumerabilot mundot effe refe- gere opus. 

tenti , Heu me , inquit , miferum , E Lucano nel VI, 

quod ne uno quidem adkut po~ — fragili oircundata i 

titus fum. ttfla 

170. Gpara. Picciolnlfòla del Metnia mirentur refugi 
mar’ Egeo, dicuiPlin. Lib.VIII. bplonia Partii, 

c.tq. M. Parrò auBor ejl &c. ex 173. creditur olim. Di Serft 
Gparo Cjfcladum Infula incoia a Re ambiziofiAimo de’ Perfiani* 
muribus fugatos . ealc.^j.Tbeo- e della fpcdiznne da lui intra- 
firaftut amBar ejl in G/aro Jn- prcfa conti» U Ciccia con ma 

meta 
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>4 . .annotazioni* 

mero di gente, che eccede ogni est flativ» hthuert htrhtri: 
Umana credenia , diflTufamente iut patàntihus folus ex iis , ubi 
Ej<^oto Lib, VII. E [Diodoro di commorati funt , amnibut Cbido 
Sicilia nell’ XI. rut e Creflonais no» fuppetiit , 

{ ,j^ 4 ..yelificatut Jlthot.Tet iit fed defecit . p. 574, fluviomm 
•aliaggio aUa fua armata nava- porro, qui funt in Tbejfalia fo- 
e, fenza c’avelTe da circuire il lus Onocbut potimi exercitui non 
inonte Ato, il quale in forma fuffecit . Veggafi pure Diodoro 
di pcnifola s’eflende per grande p. 49*. di detto Lib. Xl. 
fjMzio nel mare, fece Serfe ta- *78. madidit. Come ad uno 

f ilare con una foffa capace di ripieno di 9 ino fu attribuito 
ue plere al pari , Tlllmo , l’epiteto di bagnato ,' cosi) ad 
che Io eongiungeva alla terra un fobrio fu datto quello di fcc- 
ferma . Deferive ^efto taglio co da Or. Lib. IV. Ode 5. ej nell’ 
Erodoto in detto Lib. VII. p. m. Epift. 1 9. del Lib. L 
5oe. , e 1 effettivo paffaggio dell’ l’ga. compedibut . Erodoto ftef- 
armata per quel canale p. 540. fo Lib. detto p. 511. cft autan 
cofiratum cla^bus . Del ex Abfdo ad ulteriorem conttnen- 
prodtgtofo numero delle navi di tem feptem fladiorum traieBuf. 
Serie in detta _ (pedizìone Lib. quem pomiìut junduni inpent 
dtttop. 5^9. Diodoro detto Lib. aderta tempeflat, ea omnia diru- 
XI.p.m.4g8. pjf^ diffolvit . Quod cura 

*vtis . Volle audijfet Xer/er , indigni fereut 
II r™ oftentaiio- jujjit treetma Hellefponta verterà 

ne della fua iocomparabile jjo- itifigi, & in ejus pelagus par 
c efercito cempedum dimitti . jam vera au~ 
1- lL • *** Europa fopra ponti divi mifijfe quoque cum Hi etiam 

fabbricai da una fpoiida all’ al- qui fiigmata Hellefponta inure* 
tta dell Ellelponto , la ftruttura rem . certe mindavit , ut colapiot 
de i'® Eródoto deferiven- Hellefpomo incuterent y dicemei 
do m detto Lib. p. jn. come barbara verta i O aqui amara , 
pure attuale paff^gio di quelle dominus tane titi irrogar poenim y 
genti innumerabili jS. 519^ quod eum lafifli, qui de te nibit 
i77< defectjfe amnes . Replica male meritus ejl . Te rame» Rex 
volte quell’ Iftorico tale Xerfes velie , nolifque tranfmir- 
jperbole nel detto Librò , come rer : meritoque nemo bominum 
piando dice p. 5 ,4. deinde ad riti [acrifeat , tu dolofo', & ama- 
Mamandrum efl ventum , \ex quo ro fumint . Ed in fatti ordinò , 
et» e Sirdttuf feri captum efl. che fodero di nuovo fabbricati 
profuemetrt^ fui aqua defii- i ponti , e fopra quelli pafsò 
r«»f, nm bominiimt , fumentifque con l’ efercito l’ Ellelponto, co- 

llliuc me s’è qui appredb accennato. 
^fleaenntut ad finum nomine^Me- Chiami poi il nodro Poeta il 

lana fiuviui , età -idem efl no- mare con nome Greco, che im- 
rnen , no» fuffecit ^ fed [alveuni porta Terrani concutiens . pro- 
fuum deferuit . p. 54^, i» bit la- prietà di quel furibondo elemento 

avver- 
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iwertita pure da Erodoto nel 
Lib. AelTo p. 543. così . qui 
enim mrbitr»ntur Neptunum ter- 
rtm qustere,l& qur 0x^0 motu 
diduQé funi bujus D*i tffe Opt- 
ra y ti cerntnti hunc locum vidt- 
tur NeptUttus id fecijft . Veggalì 
A Gelilo >Eib. II. c. a8. 

r85. qualit rtdiit} Del con- 
flitto navale fra' Perftani , e Gre- 
ci con la peggio de’ primi , e 
del ritorno vergognoiò di Serfe 
nell’Afia Erodoto Lib. VII. fe- 
guì quel combattimento vicino 
a Salamina , picciola Ifola del 
Colto Saronico, detto da un'al- 
tra Ifola già nominata JEgin*, 
ed ora Engia, Golfo d'Engia. 
Il nome moderno di Salamina 
à Coluti, l’antico viene dedot- 
to da Samuel Bochart nel c. ai. 
del citato Lib. I. dalla voce Ara- 
bica SaJama, quod de ftrptntt efl 
mordere f come Solm mùrfut fer- 
pentis . SjJim &, Stltm ■, qui a 
ftrptntt mtrfus efl . attefo che 
Qjcbreus r vtl Cenchrtus C come 
fcrive Diodoro nel Lib. IV. ) 
già lìgBor di quell’ Ifola , ftr- 
penttm interftcit portentof0 tna- 
magnitudinit qui fovitbat in 
incolat, onde lo Ileflb fia dir 
Salamina y che Dtaconis Infula . 

190. ftd quam toutinuii &c. 
Degl’ incomodi , che produce la 
vecchiaia, difeorre Plinio Lib. 
yil.e.co. Aulbnio ^re unifor- 
mandoli a’ fèatitticnti-del nollro 
Poeu diflfe. 

t — — —-ipft feueQus 

EtcptSataAiuy vmifqut opta- 
ta malignif 

Obiicif innumorit corpui la- 
crpmahUe autriit . 

294. Tatraea . Plinio lìeflo 
Lib. V. c. dpfcnvciido i 


littorali della 'N'uniidìa . vfr ita 
ora Tacatua , Hioporegiut , fiu- 
tnen Arti ua. Cppidvm Tabracha, 
Civium Roinar.orum . Anche que- 
llo nome effer d'orìgine Peni- 
ciò, infeenato ci viene dal ci- 
tato Bochait. al 0.24. di detto 
Lib. I. fisnificando la voce thau- 
ric lo Aeito' apprelTo gli Arabi, 
che appr^'ìo i Latini folium ar- 
bori t, onde Tlauraca, quafi fron- 
dofi per efier quella Città cin- 
ta di fronaute felve , il che s’ac- 
corda con la deferìaione , che 
qui ne fa Giuvenale. [ 

2i6. quot nuncia barai . Sole- 
vano gli antichi , privi dell’ in- 
venxione de’ noAri orologi , che 
a’ colpi di rifonante metallo C> 
gnibcano l’ore, elTerne di tem- 
po in temM da’ low fervi avvi- 
fati, con l’oAervazione da quel- 
li fatta degli orologi folari . 
Quindi Marx. Lib. Vili. epigr.tf7- 
Uorat quinqut puer uondum 
libi numiat , 

Plin. Lib. VII. c. S3. C«. Bxhius 

Tamphilus PrMura ér ipfe fun- 
fiut abiit , quum a puero qu0- 
fiflitiarai. Suer.inDomiz. iT.i 5 . 
Tune barai requirenti pra quin- 
ta ^ quam mettubaty fixta ex in» 
duflria renunciata efl - Vedi Plin, 
fteffo Lib. VII. c. do. dove par- 
ticolarmente tratta degli orolo- 
gi ufati dai Romani y ed i verA 
di Pltur* in Boentia, citati 4 * 
A.Gcllio Lib. III. c. 3. con qdel 
di più', che ne feriffe Caflì^o- 
tO L. I. epiA. 4t. 

4x1. Tbetnijon. Nome di me- 
dico fàmofo < Seneca EpiA. 95. 
Itaque eUa^ efi Hippecratit feRay 
alia Afclepiadit , alia Tbtmifo- 
nit. VieO trentovatty anche d« 
Pila. Lib. XXVIll.c. <. 


— au- 
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— tutumn». Stagione conof- I f'ixrrit ille fentx quantvit duni 

cinta pure da Orazio per la più terna per orktm 

arra a produr malattie , e che Secula fertilihusTitan decur~ 
per conleguenza foggetra gli uo- > rerit horis . 
mini alladifcrezione de’ medici, e prima di tutti Omero nel I. 
dicendo egli Lib. Il.Od. 14. dell’Iliade. ' 

Frujirs per autumnos nocen- — — bit sutem Nejlor 

tem SuaviUquus farrexit fuavit 

Corporibusmetuemut Jfujhum. Ppliorum cencìonator , 

zzó.fonabat. Allude allo Are- Cujut » lingua tnelle dulcior 
. pito , che fi fa con le forbici nel fiuebat ferma . 

tolàrfi la barba , come efiferfi pra- Buie }am dut quidem teta- 

ticato in vece di raderli fino ad tet mortalium beminum 

una matura virilità, s’èdifopra Defecerant y quieum ipfoanr 
notato Sat. I. v. 25. e VI. v. 105. tea fimul nutriti funt, & 

iqpnigra vejle . Dell’ ufo di geniti funt 

veftir’ abiti lugubri aeU’occafio' Jn Pplo divina" tunc autem 
ne di morte de’ funi congiunti tertiis regnabat,. 

leggali il Kirchmanno Lib. II. z^q.dextra. Con varj gefii del- 
c. 17. la mano fi ni Ara , e difpofizioae 

24^. Rex Pflius . NeAore fu fi* differente de’ diti della AeAa fi- 
gnor di Pilo, Città della MeflTc* gnificavano gli antichi tutti i 
nia ; Provincia del Peloponnefo, numeri fino ad un centinaio . per 
ondeancheOrazioLib. I. Odei5. additar pofeia le centinaia; eie 
non P/lium Nejlora refpicit ? migliaia fi valevano della mano 
247. cornice . Dicono elTer la deAra , perciò dice Giuvenale , 
cornacchia di longhiffima vita, che NeAore contava gli anni di 
Plin. Lib. VII. c. 48. Hefiodut , Aia vita con la deAra; cioè a 
qui primut aliqua de hoc prodi- centinaia . Illumina queAo paflb 
dit , fabulojt C ut reor ) multa de AleAandro Napolitano Lib. I. c. 
bominum avo rtfarens aomici no- 14. fpieganda in qual forma AeA 
vem noftrat attribuir atattt , on- fe la Aatua di Giano , deferittada 
de parlando Marz. d’ una vecchia Plinio nel c. 7. del Lib. XXXIV. 
decrepita Lib. X. epigr. 67. di Ae . digitit ita figuratis , »t trecento- 
Jam camicibut omnibus fu- rum quinquaginta quinque dieruna 
perflet . nòta per fignificationem anni t tem- 

•OvvidionelVII.dellc Trasfonn. poris , & avi fe Deum indicaret . 

quibuf infuper adda Ma per una diAinta cognizione 

Ora, caputve novem cornicis del modo di computare con la 
fecula paffd . variazione de’ geAi fi leggano 

•tqi.Pertotfecula. Ovvidionel Rhabano Abbate Fuldenfe, che 
Lib. XII. in perfona di NeAore. fcriAe del 820. nelfuo primo Li- 
Annas bis centum , iiunc ter- bro de Computo al n. 6, pubbli* 
tia vivitur atas . cato da Stefano Baluzio Mifcel* 

e Tibullo Lib. IV. Ad MeAalam, laneorum Lib. Lei noAri Ce- 
di NeAore pure parlando. lio Rodigino Lib. XXIII. c. ix. 

e ta. 
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c 12. e Giovanni Honifaccio nell’ te, come fi legge F«b. 189. e' 
Arte de’ cenni Parte II. c. y. Il aor. e fopravvi^ tre anni dopo 
che pure con ilcelta erudixione il ritorno del figliuolo in pa- 
. Ipiegafiìda Antonio Nebriflenfe trit , per quanto fcrive l’ Au- 
in Qui'nquageaa c. i< 5 . interpre- tor fuddetto De Bello Trojano 
tando un tello della Divina Scrir- Lib. VI. 

tura ne’ Proverbi c. 3. lotigitudo 258. Ptitmus. Ultimo Re di 
ditrum in dextera tfut . Più di Troja , nato di Laomedonte , 
tutti_ perà_ conferifce a tal co- che nacque d’ilo , fratello d* 
finizione 'Pierio Valeriano ne’ fuoi AflTaraco , ambedue figliuoli di > 
Geroglifici , dove aggiunge le Troo. circa qwefta Regia ftirpe 
figure particolari de’ getti delle veggafi Omero nell’Iliade Lib. 
inaaiikfira, efinifira, dinotan- XX. Diodoro di Sicilia Lib.V. 
ti ciafcun numero, che fi pre- c. 12. MefiTala Corvino , o chiun- 
tendeva d’ efprimere con quella que egli fia , che l'otto quel no- 
muta favella . me abbia fcritto . 

zyj* /Inttloclft . Figliuolo di 259. Hefiore . Ebbe Priamo 
Nellore , che andato col padre cinquanta figliuoli , e fra quelli 
alla guerra di Troja fu da Men- fu Ettore, celebt&tiflimo per il 
none figliuolo di Tifone, edelT Tuo prode valore, cadde per ma- 
Aurora , capitato in ajuto de’ nojd’ Achille nell’ affedio di Tro- 
Tro)ani , ammazzato, come fi ja, come fi legge apprelTo il ci- 
, *PPtefio l’autore De Bello tato Autore De Bello Trojano 

iro;ano limo nome di Dite Cre- Lib. III. ed in Omero Iliade 
tenie ai Lib. IV. dove conchiu- Lib. XXII. Dice poi funut por- 
de , che Graci Isuttim bene co- tonte , eflendo folito portarU il 
^*ver Antilochi , fujiifque foRit , (ttttro dai più prodimi eredi 
Nefiori trodunt , tumqvt oront del defunto; ondeSef. Aur. Virt. 
/erre mquo ottimo fortuna , belli- parlando di Q. Cecilio Metello 
que odverfo. Macedonico. Hic quotuor filio- 

25 <J. Peleut Acbillem . Nacque rum poter, fupremo tempore hu- 
Achille , uno de’ più fegnalati mtris eorum od fepulchum elo- 
campioni Greci pafiTati all’ im- tus ejl ; ex quibus trts Cotifula- 
^eia fnddetta , di Peleo, e di ret , unum etiom triumpbolem 
1 eti , rame apprelTo lo fteffo v/d»>. Velie jo Patercolo nel Lib. 
Autore fi legge nel Lib. I. Fu a I. diverllfica le dignità di que- 
tradimento uccifo da Paride , co- Ili quattro figliuoli di Metello , 
me u recita nel Lib. IV. così dicendo . mortai e}us le- 

*57* &c. De gli Rum prò Koftrit fujhderant quo- 

errori d UlilNe, fignore d’Itaca tuor filii , unas Confulorit, tT 
«folazione di Troja, Cenforiut , olter Confulorit, ter- 
5 "*Mtragj , che più volte tias Confai, quortut condidotus 
incontrò in quella Tua lunga pe- Confulotus, quem honortm odir 
Omero nell’ Odi ITea ptut efl . Plutarco nel Lib. De 
wb. V. eXII ed Igino Fab. 123. Fortuna Romanorum lafciò fcrit- 
izd. Il Padre d’UlilTe fu Laer- to, effere fiato portato Cecilio 
Toot» il C Me. 
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Metello al fepolcro da quattro 
figliuoli Confolari, Plinio Lib. 
VII. c. 44. dice, che fu Q. Me- 
tello quatuor filiis ilUtus rogo, 
tmu Pratore , trtbus Confulsri- 
btit , duobus triumphalibut , uno 
Ccnfort . Ma fia ciò , che fi vo- 
glia de gli onori, e Magiftrati 
di detti quattro figliuoli di Me- 
tello, maggior difficoltà potreb- 
be cauface l’aver confiderato di 
fopra al n. 109. della Sat. IV. 
che ficcome i cataletti, chia- 
mati latinamente -Sa/fdapr/ie, ne’ 
4ualì venivano portate al fepol- 
cro le genti ordinarie , erano 
foflenuti da foli quattro , così 
rie’ letti , o lettiche portate da 
fei , conducevanfi al rogo i fi- 
gnori di condizione , onde tale 
eÌTendo fiato Metello , parreb- 
be , che il numero dei quattro 
figliuoli non /offe fiato fufficien- 
te per portar C come fupponia- 
mo) il di lui feretro . Dubbio 
è quefio tuttavia , che fi può 
rifolvere con dire , che tutti e 
quattro i figliuoli di Metello 
s’ impiegaflero in quella pia fun- 
zione , ma non foli . Val. MafiT. 
Lib. VII. c. X. avvalora quefia 
conciliazione Metellum ^dic' 
egli 1 ultinitr fenUlutis /patio de- 
funSlunt , lenique genere mortit 
inter -ofcula , complexufque eha- 
rij^morum pignorum extinliam 
fiiii, & generi humeris fuis per 
Urbeni htum rogo impofuerunt . 
.Così rerta col numero di quat- 
tro figliuoli , e di due generi 
compiuto il numero dei fei , 
foliti ad impiegarli nel portar’ i 
feretri de’ più qualificati defun- 
ti . Tal volta jrtrò fupplivano a 
tal pio minifterio i Liberti dell’ 
efiinto padrone . Perfio Sat. III.' 


AZIONI 

..at illutn 

-Hefierni capite induco /ubine 
Qitirites . 

Non effendofi mancato in varie 
occafioni di funerali di gran per- 
fonaggi d’ efercitarfi quell’ufficio 
da’ Magifirati , da’ Senatori , e 
da altri ordini di perfone, per 
dimofirar quanto grata folte la 
memoria verfo le benemerenze 
di coloro, che venivano in quel- 
la guifa onorari . I poveri poi , 
o i grandi fieili , ma di trillo 
nome, eran portati al fepolcro 
fenz’ altra cerimonia dai foliti 
ad efercitarfi in tal miuifierio 
detti Ve/pillones , quali Vefpero- 
nes a Ve/pne, come dice Servio , 
perchè moris iam /uh , ut »o£l«- 
bus efferrentur mortui . onde fi 
legge in Suet. Domiz. n. xy. 
Cadaver ejus populari /andapil* 
per ve/pillones txportatum . 

i6z. Cajfandra , Polixena . Am- 
bedue Figliuole di Priamo , men- 
tovate dal detto Autore de Bel- 
lo Troiano Lib>III- 
i6-i. /djfa palla. Noto è il 
cofiumc di fquarciarfi per dolo- 
re i vefiimenti, così nelle facrO 
carte, come nelle profane Ifto- 
rie , di che veggafi il Kirchman- 
no De Fun. Rom. Lib. II.c. 17. 
ed il Padre Menochio ,. il quale 
ne apporta var; efempj nelle file 
ftuore P. I. cent, prima c. ult. 

— palla . . Era la foprawefi a 
donnefea. Ott. Fer. De Re Veli. 
Lib. III. c. xff. tunief , /ve fitt- 
la mulines honefite insitiebant pal~ 
lium, quod pallq dicebatur * 

264. Paris. Il fuddetto Mef- 
fala Corvino . quare Alexander, 
qui & Paris diSus , Priami fi- 
limi manu eleliijjimorum juve~ 
' num 


^ r 


). 


Digli" -nlrniyfc 



1 

Alla satir 

Hmm in Cr^ciam tequtrr» fulct- 
vit , Htlentmqut Mentisi Regie 
uxorem , Gftcsrum pulchtrrimsm 
rspuit ; qusmobrem Gracis rtges 
érmsntur ^ & Agsmemnone duce 
pofi ^ttunem obfidionem Trojt 
tneenis espia in ruins , se cinere 
fscuere J'oit t Omero nell’Iliade, 
ed il più volte citato Dito Cre-* 
tenfc difTufamebte < 

a^7. rune tremulut &c. Il fi- 
ne miferabile di Priamo , toc- 
tato qui da Giuvenale , viene da 
Virg. deferitto nel IL dèH’Enei- 
de principiando al Vt 

Forfitsn & Prismi fuerint 
qua fata requiriti 

t dal detto fcrittore De 6ello 
7 rojano Lib. V. dove per lume 
del prefente paffo leggiamo i Jn- 
Urim Prismui re cognita ad svsm 
J^it confugit * e più abbafTo 
Dein Prismum Neoptolemus fine 
statiti àtque hominis dele- 
Su tetinentem utru^ue minu aram 
iugulai, della tiara fopra Sat. 
VI. V. *15. 

^ 272. uxori Igino Fab. m. 
Vltfftt Hecubsm Cijfei filism, vel 
in slii^ suHorer dietim Dimsniit , 
iPrtsmt uxorem j HeUorit mstrem 
duéeret , ilta 
tn nellefponium mare fé prseipi- 
tswt , 6" eanit dicitur fsBa ejfe , 
unde & Cgneum efi apptllstum . 
il luppoflo Dite Cretenfe volen- 
do nel teffére il racconto di quel- 
la famofa guerra ftar lontano 
da favolofe finzioni , così nel 
Lib. V. va' difeorrendo . Ctte- 
runt pojl sbfctjfum Ulgffts, He- 
cubs quo fervitium morte folve- 
rtt , multa ingertre tnalediila ,1 
imprecaoique infaufla omnia in 
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exereitum : quare tnotus mtlet i 
lapidibu! abrutam eam necat], je- 
pulchumque apud Ab/dum fla- 
tuitttr , appellaturque CynoJJema 
oh lingua proteryiami impuden- 
temque petulaniiam . Owidiotiel 
Lib. XIII. delle Ttasform; Fab.’ 
^i rapportando poeticamente la 
converiione di Ecobà in cagna 
per motivo diverfo dal figurato 
da Igino , cosi a propofito del 
prefente concetto di Giuvenald 
faj ch’ella fi quereli. 

-—quo ferrei refloi * 

Quo di crudele ! , nifi uti uo- 
va funera ctrnam 
Viéteem differtit anuin ? quii 
pojfe putarei 

Felicem Prismum pofi diru- 
ta Pngama dici? 

‘i.’jq. regem Ponti. S’intende 
di Mitridate che per quarant’ 
anni ebbe guerra co’ Romani, e 
finalmente per defebìionem ci- 
vium , Pbtrnacifque filii federe 
praventus male tentatum fpiri- 
ttim ferro expulit , come iferive 
Floro nel Lib. IIL c. 5. dove fi 
può avere un faggio della gran- 
dezza di quel Monarca , e del 
Aio fgraziato fine; e più diflfù- 
famente appreflb Appiano De 
bello Mithridatico . 

2^4. Crcefum . Re delia Lidia 
molto Stente , e pofTelTore d’ ine- 
ftimabili refori, fi credeva egli 
il più felice uomo del móndo, 
ma fpogliato finalmente da Ci- 
ro del regno morì fchiavo dei Re 
di Perfia . Erodoto Lib. I. 

' — Solonlt . Sapientiflìmo le- 
gislatore degli Ateniéfi , che por- 
tatoli alla regia di Crelb , ed 
olTervato tutto ciò , • che per 
G 2 orten- 
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nflentazione della propria gran- 
dezza gli fece vedere quel Re, 
interrogato dal^ flelTo , chi giu- 
dicalTc eg^ ef^re il più felice 
fopra la terra, perfuadendoli , 
che a lui foffe per attribuire 
Solone tale prerogativa , ebbe 
in rifpofla quanto accenna <|ui 
Giuvenale , e che piu ampia- 
mente vien riferito da Erodoto 
nel Lib. I. p. m. 37. Veggafi pu- 
re a quello propofìto Plin. Lib. 
VII. c. 40. 

27é. Exilium . Veli. Patere, nel 
Lib. II. mentovando la guerra ci- 
vile di Siila contro di Mario , 
già per fei Confolari , e per le 
otrenure vittorie fegnalatiflìmo , 
va dicendo . Marius pojì ftxtum 
Confulatum anntqut Jeptutgefimo 
ftudus , ac limo obxutut , oculis 
xantummodo ac natihns eminen- 
tibus exxralìut arundineto , circa 
paladini Maricit , in qaam fi fn- 
giiHX feSantex Salite tquittt abdi- 
derat , injeSo in CQllum loro in car- 
cerem Minturninfium jujfu Duum- 
viri plrduBus efl , ad quem inter- 
fiiii/ìdum mijfax cum gladio Jtrvui 
publicut tiatione Germanus , qui 
forte ab Imperatore eo bello Cim- 
brico captar erat , ut agnovit Ma- 
riutn , magno ejulatu expromenti 
iadignationem cafus tanti yiri , 
abje 8 o gladio profugit e carcere . 
Tarn civet ab i'ofie mi ferir i paallo 
ante principit viri do 8 i inflruSum 
cani viatico , callataque vefle in na- 
vem impofutrunt . at ille affecutut 
circa JEnariani filium curfum in 
Africam dtrexit , inoptntque vitam 
in tugurio rmnarumCartbaginen- 
Jium , toleravit , cam Marius di'» 
fpicient Cartbaginem , illa intuens 
Marium , alter alteri poffet effe fo~ 
batto . Si legga Floro Lib, UI. c. 
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ZI. Plutarco in Mario . Val. MalT. 
Lib. I. c. j. 

282. cum de Teutonico &c. AH 
lude alle iniigni vittorie di Ma- 
rio dei debellati Cimbri , e Teu- 
toni , regi Arate da Floro Lib. III. 
c. 3. da Parercelo Lib. II. da Eu- 
tropio Lib. V. e fpecialmente da 
Plutatco nella di lui vira; perle 
quali vittorie ottenne l’onore del 
meritato trionfo . leggali a que- 
Ao propofito Ovvid. de Ponto Lib. 
IV. Eleg. 3. e Val. Mali. Lib. II. 
c. lon. tf. e ciò, che ivi aggiun- 
gono i Comenratori , come pure 
1 ’ Annotazione da me fatta al v. 
244. della Sat. Vili. 

oS^.provida P»mpf/o &c. Veg- 
gafi in quanto all’ Iftoria Plutar- 
co nella vita del gran Pompeo . 
In prova poi del prefente aflun- 
to di Giuvenale abbiamo quefto 
efempio AeATo di Pompeo apprello 
il Morale De Confo!. AdMarciam 
n. 20. rapportato con tale fimi- 
lillìma confiderazione . Si Cn. 
Pompe/ um C dice decut ifiiuo 
firmamentumqut hnperii Neapalè 
valetudo abfiuliffet , indubitatut 
Poputi Romani Princepr excefferat^ 
&c. Anche Veli. Patere, nel Lib. 
11 . allo AelTo propofito . Qui C ciofc 
Pompeo) fi ante biennium , quatn 
ad arma itum efl , perfeHit ma- 
nerìbur tbeatri, & aliorum ape- 
rum, qua ei circumde^it , gravif- 
fima tentatut valetudine deceffffet 
in Campania!^ quo quidem tempo- 
re univerfa Italia vota prò [alate 
ejut , primo omnium civium , faf~ 
cepit'ydefuijfet fortuna defiruendi 
ejut locui , (7 quam apud fuperot 
Jbabuerat magnitudinem , illibatam 
detulijfet ad infero! . Cicerone fi- 
nalmente nel Primo delle Tufeu- 
lane . Pomptjo noflro fmùliari , 
cum 
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cum gravher ugretaret t Neapolt 
mtliui tjl fs&um , corotttti fkt- 
politani futrunt nimirum , etiatn 
Futtolani vulgo' tx oppidis publi- 
te gratulaiantur . ineptum fatte 
ttegttium , & Grgtulum , fed ta- 
men fortunatum , utmm tgitar fi 
tum effet extinSut a tonti retai, 
an a malii difcejfiffet? certe a mi- 
ferii: no» enim cam focero tei- 
lum gejf$jftt , non imparatui ar- 
ma fumjftjfei , non domunt religuif- 
Jet , non ex Italia fugijfet , non 
exercita aniijfo nudai infervorum 
fi^unt , & manai incidijfet , non 
Uteri defteeì , tton fortuna omnet 
a viSloritui pojfejfa, qui fi mor- 
tem tum oiiijfet in ampliami t for- 
tttnii occidiffet . ii propagaiione 
vita quot quantafque increditiles 
baufit calamitatei. A gli efempi 
de’ perl'onaggi mentovati daGiu- 
venale, rilerbati in vita, onde 
moriiTero poi più mirerameutc , 
e con difcapito della gloria , ne’ 
loro più frefchi anni acquìdata, 
può aggiungerli quello di M. 
Manlio Capitolino , dilcnfore una 
volta del Campidoglio, poi tra* 
ditor della patria . Di collui 
veggall T. Livio nel Lib. VII. 
Val. Maff. Lib. VI, c. j. Aur. 
Vitt. De Viri* illuA. ed Ovvi- 
dio , che nel Lib. VI. de’ Falli 
così ne cantò 

Ante domai Manli fuerat ; 
qui Gallica quondam 

A Capitolino repulit arma Jo- 
ve , 

Quam tene , Di magni , pu- 
gna cecidi Jfet in fila 

Defenfor folii , Jupiter alte, 
tui . 

P'ixit, ut oceidtret dtmnatui. 
crimine regni , | 


lÒT 

Hunc illi titulum tonga jcut‘ 
Ba dabat ; 

conchiudall quella Annotazione 
co’ feguenti verfi di Lucano nel 
VII. dove unìformandofi a’fenti- 
mcnti del nollro poeta s’ erpritne 
con tali concetti • 

“ —fic longiui avum 

Dtflfuit ingente! ànitnòt, ^ 
vita fuperflet , 

Imperio > nifi fumtna din cum 
fine bonorutn 

' Affiiit , <5* celeri pra^tertit tri-' 
flia letio , 

Dedecori ejl fortuna ptior , 
quifnamne fecundii 

Tradire ' fe fatii àudetì nifi 
morte parata ? 

Lentttlut , Cetbegut, Coti- 
lina. Dell’ efito di coAoro, cho 
congiurarono per opprimer la li- 
bertà della patria , Sallullio nel 
Libi intitolato Coniuratio Carili- 
nat . Per una fpedita intelligenza 
di quanto Va qui toccando Giu* 
venale del fine di que’ trilli , ba- 
lla regillrat ciò, che ne fcrille 
Veli. Patere, nel Lib. II. Confai 
[C cioè Cicerone) Strgii Catilina , 
Lentulique , & Cethegi j & alio- 
r«t» utriufque ordinii vir orano 
conjurationem fingulari vinate^ 
conflantià , Vigilia , curaque eri- 
puit . Catilina meta Confularit Im- 
perii Urbe pai fui efi . Lentului Co»‘ 
fularii , éc Prator iterum , Cette- 
gùfqtte , df aia cleri nominit vi- 
ri , aafiore Senatu , ftijfu Confu- 
lii in carcere necati^ funt , e più 
abballo At Catilina non fegniut 
nota otiit, qtiam fcelerit conan- 
di confilia inierat . quippe for- 
tijfime dimicani , quem /pi-itum 
G ì fup- 
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Jupplicio deiuerat , fupplico red-\ 

didit . I 

2gz.L»tons. Igino Fab. 140. 
Injula Delut efl appellata , IH La- 
tona pari: Appoliinem , Cr Dianam 
dice poi gaudet . alludendp alla 
compiacenza di Latona in rimi- 
rar la Aia bella Aglia, figurata 
da Virg. in que’verfi del Lib. I. 

Qtialts in ^urota ripis , aut 
per juga Cpnthi 

Exercet Diana ehorot ^ quatti 
mille fecura 

Ili ne atque Itine glomerantur 
Oreades . illa pharetram 

Fert humero , gradienfque , 
Deas fupereminet omnes . 

Latonte tacitum pertentant 
gaudia peiius . 

igi. Lucretia , Moglie diTar- 
quinio Collatino , che sforzata da 
Serto Tarquinio Figliuolo di Tar- 
quinio, detto il fuperbo, Re de’ 
Romani, A diede da sè rtertfa la 
morte, eccitando prima il mari- 
to, ed i parenti alla vendetta 
contro la cafa reale. l’Irtoria è 
notilAma per ciò, che nefcrilTe- 
ro T. Livio nel Lib. i.e tant’ al- 
ni Storici delle cofede’ Romani, 
Icbbeaie fu dall’ Abate Lanzelotti 
porta fra i Tuoi Farfalloni , e de- 
rifa al Aio {'olito Farf. n. LXXII. 
Si veda ciò, che l'opra quertofat-^ 
to di Lugrezia acutamente coar| 
fiderò S. Agorti.no De Civit. Dei, 
Lib. I. C. ly. 

Z94. Virginia . Amata anch’ 
erta per la Aia bellezza da Ap- 
pio Claudio , uno de’ Decemvi- 
ri/ che governavano la Repub- 
blica, la quale non potendo in 
altro modo liberarli dall’infidie 
tU qnel laici vo tiranno fu dai 
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proprio genitore ammazzata , prò. 
Urto è il racconto del cafo ap- 
prelTo T. Livio nel Lib. Ilt. più 
brevemente però» fene fpedilc* 
Eutropio nel Lib, I. così. Anno 
trecentefimo , altero ab Urbe 
condita impevium Confutare cef- 
fovit , & prò duobus Confulibut 
decem faéii funt , qui fummam 
potejlatem haberent , decemviri no- 
minati . Sed cum primo anno be^ 
ne egijfent , feeundo . unut ex ut 
Appius Claudius Virgimi cufup^ 
iam , qui honeflis jam flipendiis 
cantra Latinoi in monte Algido 
militabat ., filiam virginem cor- 
rumpere voltiit , qttam pater oe- 
cidit , ne fluprum a Decemviro 
fuflineret, & regrejfus ad mllitet 
movit tum-iltum . Sublata efi De~ 
cemyir/.f poieflas , ipfique damna- 
ti funt . Vedi Val. Mais. Lib. VI . 
c. I. n. z. e Pomponio J. C. nella 
I. 2. §. & cum placuiiTet DD. do 
Origine Juris, 

299. Sabinas , T. Livio nel. r. 
parlando di Numa fecondo Re 
de’ Romani dice fuopte igitur in- 
genio temperatum animum vir- 
tntibus fuijfe opitior magit , in- 
flruHumque non tam peregrinit 
artibut , quam difciplina tetriea y 
ac trifli veterum Sabinorum ^ quo 
genere quondam niillum incorru- 
ptiur fuit . Della decantata one- 
rtà delle Sabine vedi 1 ’ Annota- 
zione al V. 162. della Sat>VI. 

308. Nero rapuit , Allude alla 
violenta libidine dì Nerone, ac- 
cennata da Suet. Ner. n. 28. 
così . fuper ingenuorum peda- 
gogia , tir nuptarum ctttcubinatus 
yeflali l'irgini Rubrie vim intu- n 
Ut . dove notano gli Sponitori , 
venir’ ivi tacciato Nerone , non 
perchè averte ai fuo fervizio p^- 
daga- 
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Js^ogi» puero/uw , ma perchè frt , tdamatut eft ab uxore eÌM 
iugenuorum'' eh’ è lo ftcffo che Sthenobaa, qui cunt. concruititre 
da GiuvenaJe vien qui toccato cutn ta ttoluijfet , tlla vira Jao> 

,col dire prjetextatum , effendo la mtatita efl , ft ab to icompeUa- 

pretella velìimento proptio de’ tam . At Prcttus , re audita , con-" 
tanciulli ingenui- f^ipftt tabcllas da ea rei: isr mit- 

514. aflro Martis . Allude al- tit eum ad Diobatam regun pa-\ 
la favola di Marte colto da Vul- trem Stbenobae<e , qaibus ieéiii , 
cano con Venere con l’artificio taiem fé virum iuterfieere noluit ^ 
della rete da lui fabbricata, di fed ad chitnaram eum inter fide»- 
che veggafi Igino fab. 148. e dum mifit , 

Ovridio Lib. IV. Metamorph. 327. Crtjld . Cioè Fedra fi- 

fab. 5. gliuola di Minoe Re di Creta, 

, 317. mugilis , Una fpecie di o come vuole Diodoro di Sici- 
pefee, di cui fa menzione l’iin. lia, figliuola di Deucalione na- 
nel Lib. IV, c. 17. ■ to di Minoe, 

318. Endymion amato dalia 329. elige quidaam . MefTalL 
Luna per eller di {Iraordinaria na difirolutifTima moglie di Clau- 
beller.za dotato. Igino tab. 271. dio Imperadore , della quale fi 
End/rnion JEtoli filius , quem oflfervi ^iò , che Js’ è notato al 
Luna amavit . v. 118. della Sat. VI. arrivò a 

323. babet mores . cioè fi di- tal fegno di sfacciataggine, che 
niofira la donna in tale cafo vivendo il marito, pretelèd’ac- 
tutta compita, e cortefe , néri- coppiarfi in form'à di vero ma- 
tien punto dell’ avarizia folita trimonio con C. Silio bellifiìmo 
del fello femminile. giovane de’ funi tempi. Tacito 

325. H/pppl/ro. Igino fab. 47. Lib. XI. Annal. Fradicia die ad- 
Phadra Minois jilia , Thcfei uxor hibitis , qui obfigvareut , velut 
lifppt^itum privignum fuum ada- fufeipiertdorum liberorum caUfa 
niavit : quem cum non petuijfet convenire , atque illant audiffe 
ad fuam perducere voluntatem , aufpicum verba^ fubiffe^ f^crif- 
tabellas fcriptas ad fuum virum caffè apud Deoi , difeubitum iu- 
mifit ,jfe ab Hgppolito compref- ter conviva! ofcula , amplexus , 
fam effe , /eque ipfa fufpendto noBem denique aiìam licmtia con- 
necavit , & T/jefeus re audita- ji- jugoi, E Suet. in Claud. n. 2(1. 
lium fuum tnanibu! axcedere juf- parlando di quell’ impudica 
Jit , & optavit a Neptuno patre qttom cum comperiffet fuper cete- 
filio fuo axitiutn . itaqut cum ra flagitia , atque dedecora C. Si-r 
HgppolitHS equit junSiii vehere- Ho nupfiffe dote inter aujpicex 
tur , repente e mari taurut oppa- eonfignata , fupplicio affecit . ) • ' 

ruit : cujus mugitu equi expave- 334. geniali!. Il letto nuzia« 
faiìi Hfppolitum difiraxerunt , le /u detto geniale . Servio al 
vitaqua privarunt . VI. dell’ Eneide . Geniale! eos 

— Bellerophonti . Lo ftelTo Fab, proprie effe leHo ! , qui puellÌ! mt- 
J7. Belleropbon cum ad Preetum bentiburflernuutur-, diìio! ita a ge- 
regem exut in bofpttium' venif- nerandit liberi! . Arnobio Lib ili; 

1 , O 4 . Adv. 
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Adv. Gcnt. vuole, che cosi fofle 
detto, perchè ivi s’invocaiTe il 
Genio del merito. 

— FUmeolo . Vedi al vetf. 214.. 
della VI. , 

23 j. decUs centtH» . Pare, che 
quella folTe la maggior fomma 
limitata per le gran doti pet ciò , 
che fi ricava anche da Seneca 
De Coaf. ad Helv. c. 12,, dalla 

I . 6 . de Ufurìs , & fruéiibus, e 
da Marz. Lib. II. epigr. 24. e 65. 

336. Aufpex. Val. Mafs. Lib. 

II. c. 1. Apud antiquot non fo~ 
lu>n publice , fed ttitm pr/vatim 
nihil geribatur nifi aufpicio prius 
funtto, quo ex more nuptiit etiam- 
num eufpices interponunttfr , qui 
quamvis aufpicia potere defierint ^ 
ipfo tanun nomine veteris cen- 
fuetudinis vefligi» ufurpentut . 
Leggali AlefiT. Napolit. Lih. II. 

s* ... » 

338. nen nifi legltime . Sos) 
Seneca. Thyefl. A£I. IV. Se. i. 

Seri/atur omnis ardo , ne tan- 
tum nefar 
Non rite fiat . 

342. /c/ar «/r/m<rr .Dione Lib. 
LX. etenin credente! vere eam 
C cioè Claudio 0 uefeire quid in 
regia rertim gefiaretur , qua jam 
boflibu! etiam innotuijfent , tndi- 
care ea nolebant . 

354. exta , & tomacula . Efi 
fendo r ufo de' Sagrific) apprelTo 
gli antichi Ebrei uno de’ princi- 
pali atteliati della loro profelTa- 
ta venerazione verfo il veroDio , 
fi olTerva quello accomunato pa- 
re quali a tutte le nazioni del 
Genti ìefimo, benché con qual- 
che dtverfità ed in quanto alle 
vittime , e per quanto appartie- 
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ne alla maniera , ed al fine di 
farfene a' fallì Numi l’ offerta. 
Così proccurò Tempre il Demo- 
nio di fimular’i riti facrofanti 
col farli convertire da’ fnoi fe- 
guaci in efercizio delle più va- 
ne , ed empie fuperllizioni . Fu- 
rono nella Religione de'Giadei 
i facrific) chiamati altri Oh>eau« 
Hi; altri Pacifici; ed altri Pro- 
piciatprj . Ne’ primi , indrizuti 
principalmente all’onor dell’&l- 
tilTimo , fi abbruciava tutta la 
Vittima . Nei fecondi , che fi 
celebravano in rendimento di 
grazie , e per impetrarne da Dio 
Tempre di nuove , folamente la 
fugna , ed altre poche parti del- 
le vifeere . Nella terza fpezie ^ 
praticata per l’efpiazione de' pec- 
cati, confumavanfi fopra l’alta- 
re lolamente le accennate por- 
zioni delle vifeere , ed altrove 
la pelle , la jeame , e tutt’ altro , 
che della vittima rimaneva . De’ 
primi fi parla nel capo i. del 
Levitico De’ fecondi nel c. 3. 
De’ terzi nelli capi 4. 8. e 16, 
pur del Levitico , e nel c. 29. 
dell’ Efodo . Così appreffo i Gen- 
tili fu ufitato di lagrìficarfi gli 
animali , o col defiinarfene alla 
voracità delle fiamme tutte le 
carni , o coll’ abbniciarne certe 
Iòle particelle, e particolarmen- 
te le interiora . Vero è , che 
fchivando P' umana avarizia a 
più potere il difpendio degli OIo- 
caulii, frequentemente s’incon- 
trano regifirate , negli antichi 
Autori le offerte di fievoli mi- 
nucce fatte a’ loro' Dei da’ Gen- 
tili , che poi fi valevano delle 
carni fagrificate per fame lauti 
conviti . Dionif. Alicar. nel fine 
del Lib. VII. fa un’ affai diffin- 

ta 
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ta defcmione de’ fàgrificj vfoti ,nt per vifcera vifcerihts Prw»<- 
da’ Romani , la quale (limo op' tiei viderentur . Arnobio Adverf. 
portuno di riferire , ferrendo Gentes Lib. II. Cum Kmnulo , 
molto a far conofcere in che ^ Pompilioque rtgnsntHus , perca* 
veramente conlìfteflero i Sagri- fla piène ^ èc msdida concrema- 


fici de’ Gentili , e qual parte 
della Vittima redafTe in eflì con- 
/iinta . PerèBè sutem pampa C di- 
ce egli ) confeftim & Confttlet , 
ér Sècerdotei , quibus far erse, 
& Arufpicet vsBimts immolè- 
bènt y idque eodeuì modo , quo 
noi uiimur C cioè i Gréci } Ipji 
ettim lotit manibut , tir -viSitmis 
èquo purè lufirètit , molèque 
èfperjit eèrum Cèpitibut , denique 
preciius fèSlit eès a minifirismè- 
9èri fubtbènt y quorum èlii tem- 
porè vidima èdhuc fiantis ve8e 
percutiebènt , alii veri et cèden- 
ti culrros fupponebont y ac detrè- 
{iè pelle membrètim eom conci- 
debènt , (ir primitièt ex fingulis 
extis y ér omnibus èliit membrit 
eèpiebèHt y quès fèrris forino 
èjperfos ad tosy qtti Jècrificium 
j'èciebont y in conifiris offerebont . 
Hi vero eos oris impojitos fuc- 
cendebont , éT in eos dum fon- 
Re, & rise cremorentur y vinum 
infundehont . Quella (pratica di 
abbruciar^ poche porzioni dell’ 
animale fagrilicato , le quali pro- 
feto y 0 proficiet erano chiama- 
te, o particolarmente dell’ inte- 
riora, chiaramente rella confer- 
mata dalle feguenti autorità . 
Igino Poet. Alironom. Lib. II. 
Antiqui cum maxìmo xeremoni'o 
Deorum immortoliurn focrificio 
èdminiflrorent , folitt funt totos 
hojlios in focrorum confumere flom- 
nto . e più abballo . quoq demijfo 
homines inflituerunt , ut hofliis 
immolotis jecinoro confumerent in 
Deorum oltaribus ^ ut foturore 


rentur Dtts extè , nonne Rege fui 
Tullio femicrudè cepifiis ^ èr le- 
vitetènimètè porricere y prifeè ib- 
fervètione contemtè ? Quindi il no-- 
firo Poeta al v. i6. della Sat. XIII. 

— — —èut cur , 

In Cèrbone tuo chèrta piè 
tbura folutè 

Tonimusy & feSum vituli 
jecury èlbèque porci 
Omento ? 

Al qual’ iftituto alludendo PerGa 
nella Sat. II. dille 

— — èut quìdnèm e/I , quod 
tu mercede Deorum t 
Emerie èurkulès pulmtne , 

• (T lèBibus unBis . • 

e Marz. Lib. Xl. epigr. $8. 

Juppiter èmbrofiè faiur efi, 

& nedare vivit . 

Kos tèmen extè Jovi , tàu- 
rèy merumqut damus 

« 

co’ quali Poeti s’accorda ancher 
Ovvidio De Ponto Lib. II. el^. 

9. dicendo 

p'ona lèborèntis fi fèllènt vo- 
te coloni y 

Acctpiot grovidè curi fui* 
extè Certtì 

e nel i. de’ Falli 

New fimul etto Dea dota 
, . funt y lieet emniè fori . 1 

e nel 



ìoS 

e nel IV. 


/ 
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' Fhmen in 'tntiqun lucum 
Kubiginir ih»t 

E*ts ctnit fiammit , ixt* 
dsturut ovis : 

finalmente nel Lib. XIII. delle 
Trasformazioni 

Thure duo vino- 

que in thur» prò f ufo ^ 
Cnforumque houm fibris de 
more cremuit. 

■> . 1 V 

Cosi Virg. nell’ Vili, dell’ Enei- 
de fa , che avendo Evandro cor- 
tefemente ricevuto Enea nel tem- 
)X> appunto , in cui flava cele- 
brando un folenne fagrificio ad 
Ercole, fi difponga anche a far- 
lo mangiar feco fòggiungendo a 
nollro propofito 

Hac ubi diSis , depet }ubet 
& fubUta repont 
Tùeuls , gromineoque viroe 
lacu ipje {edili ; 

^ Ttteeipuumque toro , tf vii- 
lofi pelle leonit 
Accipit Mneam , folioque in- 
vitu uterno. 

Tum Iteti juvtnes certitim, 
'■ traqme faterdof 
’ Vifiere tofle ferunt taurorumJ 
onerantque caniftris 
Don»^ laborute Ctreris , Bac- 
cbwnque minijtrant . 
Vefcitur JEntat fimul , tr 
Troiana jmventus 
Perpetui tergo beviti tST lu- 
firaltbut extit . 

. . ^ 

Adunque nè^men tutte le inte- 
riora venivan confiinte nel fìio-j 
co del fagrificio fòpta l’altare, 
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ma ne reflava parte da goderli 
da’ celebranti ; onde con ragion 
diffe Dionifio Alicarn. primi- 
tisi ex fingulis extit. Quindi Na- 
ta! Conti Mythol. Lib. I. c. io. 
dopo aver deferitto l’ordine pra- 
ticato dagli antichi nei loro fa- 
grificj cMichiude. Poflquam bue 
tg'JTtft > elegijfentque partet vi- 
Slim/t , qutt Diit offerrent , reli- 
quiat in convivio , qute per omnet 
folemnitatet in henorem Deorum 
fiebanti refervabant. Virg.fleffo nel 
V. cì avvertifee un’altro particola- 
re , cioè che a’ Dei maritimi 
$’ ofFrifTero le interiora degli ani- 
mali fagrificati , non già col 
darle alle fiamme, ma col get- 
tarle in mare, cosi 

Ipfe caput tonfe foliit orna- 
tut olivn 

Stant protul in prora pate- 
ram tenet , extaque falfot 
, Porrieit in fiu8ut, ac vina 
liquentia fundit i 

* 

io flefTo ricavandofi pure da Ov- 
vidio nel XI. delle Trasform. 
dove fi legge. 

Ifqtte Deo pelagi vino fuper 
tequora {ufo 

Et pecorum fibrit. 

Livio Lib. XXIX. Imperatar prte- 
mijjit ad Deot precibut e Prato- 
ria nave cruda exta, cafa vidi- 
ma , uti mot , in mare porrieit , 
tttbaqueftgnum dedit proficifeendi ! 
Sagrificj dunque così parchi, e 
celebrati col confumarfì piccio'. 
le parti della Vittima fi figura 
qui Ginveaale che deggiannpur’ 
efler praticati da chi per mezzo 
d’ efli proccura d’ impetrar gra- 
zie 
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jìc dai Numi , anzi mottegiando 
la lolita avarizia degli uomini , 
li divifa coolìller nelle Iole vi- 
fcere , o in poche polpette , non 
già di bue, o d’altro animale 
riguardevole, c mondo, ma del 
più Tozzo, ed abbietto, quale 
ira tutti i quadrupedi è il por- 
co . E Te tale Tu la pratica de' 
Tagrihci, come parmi d’averba- 
ftantemente provato , non fo quan- 
to di verità contener podfa l’ opi- 
nione di Giovanni Fabricio , che 
nel Tuo Trattato peraltro erudi- 
tilTimo, detto Simia Dei Diabo- 
li», five Cacozelia Gentilium 
DilL li. c. 9. p. 155. pretende , 
che oltre alle altre parti della 
vittima, TolTe indil'penTabile ab- 
bruciarne le coicie; quas C dice 
tgW) prolude in cfum offerentium 
federe Religio erat , Se tale vera- 
mente tu r ufo de Greci a’ tem- 
pi d’ Omero, com’egli li (igura 
di ricavar da certi paflì di quel 
Poeta , certa coTa è , che non s’ 
avanzò tal cotlume a’ Romani , 
come dalle autorità qui Topra ri- 
ferite apparifce . Dirò bene , co- 
me non potendo alcuno gudar di 
ciò, che era ofierto agli Dei dell’ 
Inferno per non reftarne fùnella- 
to , onde dille Donato all’ Adel- 
fo di Terenzio A£i. IV. fc. 3. Si- 
licer nium tcen» , qu,e infertm Dite 
Minibus , quod eam filentts cer- 
nant , idejl umbr^ pofidtimt : vel 
quod qui heec inferént ^ cernant 
tantum , ncque degujlent . Nam 
de bis, quee libantur inferis , qui/' 
quii comederit , aut biberit , fune- 
ftatur\ perciò n’avvenne, che 
nei facrificj Tatti a Dite , agli 
Dei Mani ,'v o ad altri Numi in- 
iérnali, fi conTumava tutta la 
Vittima, liimandofi liiperfluo di 
♦ 
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riferbarne parte veruna , quando 
ad altr’uTo ella non aveadafer- 
vire. Virg.nel VI. cene fervedi 
ptuova con quei verfi • 

Tum regi flygio noBumat 
ittchoat arat , 

Et folida imponit taurmitm 
vifcera fiammis, ‘ 

Pingue fuperque oleum fan^ 
dens ardentibut extit . ‘ 

dove nota Servio . Non exta di- 
eie , fed carnet ; nam vi ferra funt 
quidquid inter offa, (T tutemejl* 
unde & vifeeratio dicitur convh 
vium de carnibut faBum , ut fu- 
pra diximut . ergo folida vifeer» 
hoiocauftum fignant , quod , detra- 
Bis extit, ara fuperimponebatitr , 
qtue nonnunquam abluta , elixa, 
edam ipfa reddebantur: unde in- 
feri t fundens ardentibut extit . 
Coti parimenti telltfica > Seneca 
nell’ Edipo A£l. III. dove d^cri- 
vendo il Tagrificio fatto agli Dei 
dell’ Inferno, Taifife 

- — ---fangùinem libat fotity 
\ Solfdafque pecudet urit , 

al qual palTo il Farnabio . In fa- 
crit inferii integra, tir folida br 
ftia comburebatur . Tal riguardo 
de’ Gentili di non gufiar carni 
della vittima Tagrificata a’ Numi 
Infernali per non refiarne conta- 
minati, mi fa Ibwenirel’abbor- 
cimcnto avutofi da’ CriAiani del- 
la primitiva Chiefa per zelo di 
vera , e pia religione alle carni 
degli animali oÀerti da’Gentili 
AelTi in Tagrifìcio a qualunque 
de’ loro falli Dei ; onde n’ avven- 
ne poi quel diabolico artificio 
ufato da’ perfecutori de’ feguaci di 
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CriAot, d’ obbligarli a mangiar 
delle carni AelTe in pena de’ più 
crudeli fupplicj; anzi di nonier- 
virC d'altra carne per bifogno 
delia famiglia , che di quella d’ 
tminiali fagrificati «per alTicurar- 
fi così della profeflata credenza 
de’ Tuoi domeftìci con l’oflerva- 
zione di chi liberamente ne man- 
giava, e di chi coftantementefe 
n’ aAeneva. Di queA’arte però 
« praticata ne’ primi fecoli dai ne- 
mici della iioAraFede, oltre all’ 
iAorie di tanti Maititi , che ce 
ne fanno particolari tcAimonian- 
ze , abbiamo in univerfale il rif- 
contro in I-attanzio De mortibus 
Perfecutorum , ai num. XI. e 
XXXVI. Fatto , che ferve pure ad 
autenticare la noAra fuppofizione, 
cioè , che offerta poca parte del- 
la vittima a’ Numi fu l’ara del 
làgrificio, veniAe il rimanente 
fopra le menfeconiùnto . Legga- 
li in materia de’ fagTÌficj così de- 
gli antichi Ebrei , come de gl’ 
Idolatri quanto n'anno raccolto 
sii eruditiflìmi Samuel Bochart 
Hietozoicon P. I. Lib. II. c. 3. il 
P. Natal’ AleAandro nella fua 
lAoria EcclefiaAica Tomo li. 
Diflert. tó. Art. 6. e Tom. III. 
I^iAcrt. 3.art. 2. il Rolinò Lib. 
III. c. 3. Alelfandro Napolitano 
Lib. IV. c. 17. 

, 3$6.met)s ftn» &c. Di tanto 
appunto prega Orazio Lib. I. Od< 
ax.e vien tal voto approvato da 
Seneca epiA. io. /. 

358. munir» nstur* . Si puh an- 
che mtender per ttnefici» « o com- 
mod» n»:ur». Seneca De Confo!, 
ad Marciam c. 20. eontr» [injuri»i 
vitn benejicium mortis hébeo . Plin. 
Lib. VII. cap. 55. chiama la mor< 
t.e ftncipuum nttura hanum .' 
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361 Herculis nrumnts . Sat. t ■ 
V. 52. I 

362. S»rd»n»p»li . -IJltimo Re 
degli Adiri, che con la fua ef- 
femminatidìma vita diede occa" 
fione alla divifione di quel grand^ 
Impero , di cedui parlando Giu- 
Aino Lib. I. c. 3. Poflremut apud 
tot regntvit Strdentpaiut , vir 
muliere corruptitr con ciò , che 
fegue in deteAazione del luAo 
di queirinfame Re . 

^ 6 ^. ipfe tibi . Fu fuperba 
prefunzione degli Stoici di po- 
ter fenza il Divino ajuto, e con 
le proprie forze far’acquìAo de’ 
beni dell’animo, e di renderd 
con edi indedibili alle padìonì, 
e luperiori ad ogni infulto dì ff 
niAri avvenimenai . Quindi Ci' 
cerone nel Lib. III. De Nat. Deo- 
rum fa dire ad uno della fetta 
Stoica . At^ut hoc (juidem morite 
Ics Jic habent , cxternts commodi* 
tttes , vimt» , figetet , olivet » , 
ribertascns frugum , & fruSinumt 
omntm deniqut cotnmoditttem , 
profptritatemqut vita » Diis ft 
habtre , virtutem »utem nento un* 
quam » Dìo tetulit . e dopo . Num 
quii quod bonus vir cjfet t gratini 
Diis egit unqutm > At quod di* 
vis t qtsod hbnoràtus t quod inco* 
lumis , Joìiem Opt, Ma*, oh cas 
res tppeiìant'y non quod bos tu-* 
fiat, temperatoti fapientes effci»t 
Seneca nell’ ^iA. 4t. F»tis rem 
optimam , & Jalutarem , ficut ftri* 
bit , perfeveres ire ad bontm men- 
temi t uam Jìuttum efl optare , 
cum poffs a te impetrare . Non 
funt ed cctluin elevando manus, 
nec evocèndut edittius , Ut nos ad 
aures fimulatri , qttifi magis estau* 
diri pojfmut , admiUat . Parreb- 
be, chcGiuvenalefbdc Aaro con- 
tanli- 
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tftmlnatò da men' erronea opinio- 
ne , giacché almeno (i riduce , a 
concedere ; che s’ abbiano da por- 
ger preci agliDei per ottenerle 
doti dell’animo, qui fopra da 
lui mentovate,' ma unendo atai 
voti certe oKerte d’inteftini di 
porco, e di polpette compoAe 
delle carni di quel fordido ani- 
male , fa credere , eh’ egli em- 
piamente derida anche que’ voti 
che h pretendelTero fare per li 
motivi fuddetti , benché da elio 
non efpreAamente difapprovari . 

3^$. Nullum Numeri hehet , 
Avendo detto Giuvenale , che 
per arrivare ad uno Aato di vi- 
ta tranquilla l’unica via é la 
virtù , foggiunge ,( che in ciò 
non ha parte alcuna la Fortu- 
na , in cui ptotefta di non ri- 
conofeere alcun potere , o pre- 
rogativa Divina. In tale iigni- 
heato prefero fempre gli Scrit- 
tori la voce Numeri . BaAi per 
tutti r efempio d’ una Ifcrizione 
riferita dal celebre Padre Ma- 
billon di queAo tenore . SI QVIS 
HANC ARAM LAESERIT HA- 
BEAT GENIVM IRATVM 
POP. ROM. ET NVMINA DI- 
VORVM aggiungendo d’ averne 
veduta una conhmile apprelTo 
Monf. Fabretti , il quale poi 
r ha pubblicata nel gran Volu- 
me d’antiche Ifcrizioni dato al- 
le Aampe l’anno 1^99. cap. 2. 
al n. 2. delle da lui pofledute . 
Col fentimento di Giuvenale s’ac- 
cordò Plutarco , quando nella 
vita di Fabio Mali, ebbe a di- 
re, che fecundtr rei Dii tribue- 
re yirtuti , oc Prudenttie folent. 
£ Veli Patere, quando nelLib. 
II. fra gli altri] encomi dati a^ 
Catone afferì , che omnibui ku- 
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mams vitiis immunii femper For~ 
tuntm in fu» potefi»te itbuit . 
Non così r inrefe Plauto , fe 
però tale fu la fua ^credenza cir- 
ca la Fortuna, qual ce la rap- 
prefenta in perfona del fuoPTvu- 
dolo Afl. Il.fc. 3. Udiamolo. 

l . ■ 

Centum dodum éominum 
confili» fol» hìte ^devincit 
Dea 

Fortun» »téfue hoc verum 
efl ; proinde ut quifquefor^ 

■> tutt» utitur 

It» pnecellet ; »tque etind» 
i f*pfte eum omnes dicimut, 

Bene\bi quod eonfilium dir 
fcirmtf »ccidiffe , hominem 
catum 

Eum effe deel»r»mur. flultum 
»utem illum , quoi verti» 
male . 

Che~ però quei ciechi Gentili » 
da’ quali veniva creduto , chene- 
Igli affari del mondo foffe vera- 
mente la Fortuna quella , che /•- 
la utramque . paginam faeit ^ per 
dir ciò, che ne conchiufe Pli- 
nio nel c. 7. del Lib. I. onde prin- 
cipalmente da lei dipendefle il 
farci confeguire trifti, o propi* 
z) avvenimenti , per conciliarfe- 
ne la più favorevole aflìAenza» 
non mancarono d’onoraria eoa 
Divin culto , e di fondar’ a quel 
fognato Nume tempi, ed altari, 
così in Roma, come in altra 
parti del Romano Impero. De* 
Tempi eretti inRomafotto vari 
titoli alla Fortuna ce ne aflegna 
un lungo catalogo Giovanni Ro- 
fino Lib. II. c. 16. D’uno già 
confagratole ini Aria addurrò qui 
la pruova, che ne abbiamo in 
una delle due pietre di là tra- 



no ,'ANNOT 

portate dairerudito Vefcovo Tom- 
mafiai) e defcritte dal Sig. Cav. 
Orfato Mon. Pat. Lib, I. feft. 6 . 
ambedue ora da me polTedute. 
Sono elleno uniformi « e d’una 
ilelTa lunghezza dì piedi j.-^Ve* 
aeziani, e contengono la dedi- 
cazione di due Tempi fatta da 


■ ] 

A I o .1^ I ‘ I 

un medefimo foggetto l’una at-‘ I 
la Fortuna , di cui difcorriamo ; , 

l’altro alla Provincia delPIdria. i 
meritano perciò d’ elfer’ infieac 
qui regilìrate per farle mante-* 
ner quell’unione , che in ogni 
luogo anno fino aggiorni nolhi 
fetbata < 


FORTVNAE FANVM 
AB C. VIBIO VARO PATRE INCHOATVM 
Q, CAESIVS MACRINVS PERFECIT ET DEDICA VIT 


I 


Della 
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Della Fortuna ie^gafi cì^, che ni naturali « ed in molti altri 
ne IcrHTero , come Filofbh, lo luoghi, e come ' Criftiani , \At- 
Aeflb Fiutai co nel fuo particola* tanzio Ftrmiano Lib. III. n. 29. 
re trattato Oe Fortuna . Seneca Giovanni Dananfceno Lib. II. ' 
nell’ epift. 74. e 98. Nella Prefa- Orthodoxae fide/ c. 2 j. e S. Ago- 
zion del 3. Libro delle Q)ieftio' AiwDeCivit.DeiLib. IV.c. 18. 
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SATYRA XL 

*A 


Tticm eximie fi canat , 


lautut babetur: 


Si * Rutilu$ , 


dement . 


Cxcipit$(r vmlgi i 


quid enim rnujite cacbinuu 

\ * 

quam pauper * ^Apicius^ 


omnu 


Comviffus t thtrnut'i 

, - ftationet , omne tbeafrum 

~ 5 De Rutile, 

• nam dum valida, oc juvemilia membra 
- St^ciimt galea , 

dumque ardeni faaiuine' 

fertur , 

Non coge»te~quidem , fed nec probibente * Tribuna, 
Scfipturm leges , fT regia ver ha * lanìfta . 
idultot porro videi, quos Jape elujui ad ipfum 
JO Cr editor introitum folet expedare macelli , 

Et quilmt in foto vivendi cauffa palato efi . 

Mgregiut cemat , meliufque 

miferrimtu borum, 

Et cito cafurut jam perlucente ruma. 

Interea gufius elememta per omnia guarunt , 
jjf Nunquam animo pretiis obfiantibus : 

interius fi 

qua plurit emuntur. 

Ergo baud difficile efi , ttrituram urcejfere fummam 
LdiKibut oppofitit, 

Vii 


Attendai, magii illa ìuvant , 





lu 
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SATIRA 


S E con cibi efqailìti Attico cena , ' 

^ Per gL'nerofo ognuno lo ravvila ; 

Se Rutilo vuol vivere in tal guifa > 

Tenuto vien per pazzo da catena . 

E chi maggior materia a le rifate' 

Del volgo die, quant’un, c’ha per ufficio 
Di crapular , quafi novello Apicio , 

Quantunque viva in dura povertate? 

Tuttora fon di Rutilo introdotti - 

Dilcorfi ne le Terme, e ne i conviti. 

Se ne fanno colloqui i più graditi 
Ne’ pubblici teatri , e ne i ridotti. 

Che mentre ancor valide membra ei tiene , 

E cfs età giovanile abile c refb 
De la celata a fopportare il pelo , 

E gli arde ancora il fangue ne*le vene, 

^ B * imparar le leggi b gito , ' <• 

E ciò, che più con tanto impero ei detta, * 
Senza: che dal Tribun fe gli commetta , * 

E lenza che nb men fiane impedito. . .... 
Quanti dal creditor fpelfo burlato 
Alpettati al macello eller veggiamo ? *5 
fatiti norf altro fine aver lappiamo 
Di viver, che per dar gufto al palato! 

I bocconi miglior mangiar proccura " ? " 

Di tutti il più mefehino, un, che cadente ’ 
Omii può dirfi , refa trafparente 
De la ruina lua 1* ampia felTura . 

fn, tanto in tutti gli elementi . . . 

Pct foddisfar la gola ufan coftoro , 

Ne fomma v’ fe si rilevante d’ oro , * 

Che una tanta ingordigia unqua fpaventi, >■ 
se ne 1 interno penetrar ti cale , 

Ciò fanno, perchè lor pajon le cofe,*"'.^' t 
Compre a prezzo maggior , vie più guftofe , 

E di poco fa por ciò, che men vale; ^ ’. 

An per facile adunque unir cotanta 
Somma da confumare in ufo indegno , 

Dando i tondi d’argento ad altri in pegno, 

• Tomo Ih H O de 
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vel matréi imagine fraéJa , 

' Et quadringentit mummis condire * gulofum t . 

IO Fidile : . 

,yic veniunt ad * mifcellanea * Ludi . 

Refert ergo , *quii bmc eadem paret : 

in * Rutilo nam 

Luxuria tfi , in * Ventidio laudabile nomen , 

Sunu't f fV a cenfu famam trabit . 

, > illum ego Jure 

Defpiciam, qui fcit t quanto fublimior ^Atlas ' 

2 j Omnibus in Lgbia fit montibus ; bic tamen idem 
Jgnoret , quantum ferrata difiet ab arca 
‘ Sa:culut. E cacio defcendit - ■ 

• r j'òld’/ trietUTOf '' 

Figendum , (V mamori traffandum peSore , 

I ' fiva 

• - ' . 

Conjugium quarar , vel f^i in parte S enatus 
Ejfe vela : tue cairn loricam pefeit ^Achillit ^ 

* Tberfuei i in qua fe tranfducebat * Ulpjfet 
jìncipitem : jeu tu magno diferimne caujfam 
Protegere affidai , 2 

u comfule , die tihi quis fit , 

Orator vebemeat , 

aa Cmrttua * ty Matho , 

' ! bucca. 

35 Nofeenda eft meaftera fui y fpedandaque rebus 
In fummit , minimifqae t ^ 

atiam cum pifcii emetur r ' 
Ne mullum cupiat • eum fit libi gobio tantum 
In locuiit. : ' 

quis enim te deficiente crumenay. 

Et crqfceute gula^ manet exituti .• 

are paterno 

40 jic rebus merfit in ventrem y ■ 

fmerit t aspser 

^Argenti gravis y ^ v - ' 

tr^pecorum y 1 *'• ' 

agrorumque cap4ctm ì 

Talibut m dominit pffi ennda * neotfmur Jtxk 

1 / 4 »- 
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SATIRA Xi. Il 5 
0 de la madre la figura infranta . 

Qju^tcrocento (efferzj impiegheranno . 

TTal volta per condir piatto golofo, 

Qiiindi ridotti a flato bilbgnofo . 

A l’arte vii de gl’ Iflrion fi danno. 

Differenza e però, fe mal hon penfoi 
Se Rutilo, o Ventidio un tanto (pende. 

Nel primo fe lufTo > e nel fecondo prende 
Norne, e^fama miglior dal di lui cenfò. 

Che vai) che un (appia , come il monte Atlantd 
Alto fia più di quanti Africa efìolle-, 

Se quanto s’erge poi rton cape il folle 
Sopra borfa pigmea fcrigno gigante ? 

Dal ciel difcefo io reputo quel dettò , 

ABBI DI TE COGNIAION 1»ERFETTA . 
Sentenza, ch’efTer mai non dee negletta. 

Ma indelebile averfi , e filTà in petto ; 

O piaccia in matrimonio d’accoppiatfi, 

Ò fianO onori i e dignitadi ambite . 

L’armi d’Achille non vuoi già.Terfite , 

E de’ effe appena Uliffe ardia fregiarli. 

Se ili cdufa molto dubbia , e di momento _ 

Il patrocinio tuo prefiate intendi , 

Da Ce configlio pria tu ftellò prendi. 

Se ne Fatte Oratoria^hai gran talento; 

O fri qual Curzio inetto*, o qual Matooe f 
Che fon due bocche fol di vento piene . 

Sua mifura ad ognun faper Conviene 
, In ogni grave, e lieve occafìone , 

S’ hai da comprar il pefce per la cena j 
Per foddisfarti ricercar non dei 
Un barbo de’ più nobili , e più bei j 
Se ne la borfa tieni un gobio appena . 
Altrimenti qual fin t’ha d’accadere? 

^ quanto più F ingorda gola crefce , 

Tanto la borfa tua vota riefce, 

Nel ventre immerfo ogni paterno avere, 
in qilel ventre, c’ornai fatto fe capace 
Di tanti capitali , e degli argenti , 

Di sì gran pef® , c de’ fecondi armenti , 

^ E di qualunque tuo campo ferace . 

A tal fignori Ufcirc al fin fi vede 

H 1 


Do;o 
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sAnnulus , ‘ , 

(Sr digito mendicai Pallio nudo . 
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Non prematuri cinerei , 

nec funus acerhum 


Luxuritt , 

fed morte magit metuenda fenelius . 

Hi plerunque gradui : 

* conduca pecunia Roma , 
Et córam domini! confumitur ; inde ubi pauUum 
Nefcio quid fuperefi , 

Cr pallet foenoris auHor , 


^ui vertere jolutk , 


' * Bajat , (r ad * Oftia currunt . 

JO Cedere namque foro jam non 'bit deter iui , 

quam . , 

* Efquilias a ferventi migrare * Suburra. 


Ille dolor folus patriam fugìentibui , illa 
Maftitìa eji 

carutjje anno Ctrcenfibut uno . 
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Sanguini! in facie non baret gutta : 

morantur 

Fauci ridiculum efugientem ex urbe pudorem . 

t 

\ 

Expcriere badie , • 

nunquid pulcherrima di&u , 
Pcrfice , non praftem vita , vel moribui , <y rr , 


Sed laudem filiquas occultut ganeo , 

* pultet 

Coram aliii diéfem puero , * 

‘ f fed in aure placenta!. 

6o Num cum fit conviva miti promijfui , 

• ‘ ' . ' * * * 

babebt! 

* Evandrum , - • 

venie! * Tirpnthiui , aut minor Uh 
Hofpcs , (Sr ip/e tamen comtingem fanguine ceetum , 

* Uiter aqttts , * alter fiaminn ad jtdera mijfui . 

> per- 
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f)opo tutto 1’ anello da le dita , 

E quindi Polliun con man sfornita 
Di tal fregio , addinnanda altrui mercede . 

Timor non abbia il crapulon d’acerba , 
Morte , nè d* immaturi funerali ; 

Tema più de la morte i tanti mali, 

A’quai vecchiaia anzi penofa il ferba . 

Del viver opidì 1’ ufanza è quella , 

Scialacquar i quattrin fenza milura 
In faccia di colui , che i diè ad ufura j 
Sinché una parte minima ne rella . 

Pallido in tanto il creditor redando , 

Mentre i (uoi debitor mira falliti , 

Che le ne van , dal natio Tuoi partiti , 

A Baia , o ad Odia in volontario bando* ' 

Poiché per lèmpre abbandonar* il Foro 
Stimano tanto ^ come fe d’ edace 
L’efquilie ad abitar più temperate , . . ^ 

Da la calda Suburra iller colloro. 

Qiial mellizia , o dolore unqua ti penlì , 

C’ abbian fuggendo da la patria amata ? 

,Loro Ibi duole ftar per un’ annata 
Lungo dagli Ipettacoli Circenfi . 

Faccia non an. ponto di l'angue accefa . 

Che pochi trattener l’erubelcenza 

Curanll in Roma , donde far partenza . . r 

Per femprc vuol, ridicola già refa. 

Vera prova farai, Perfico , in quello ' ' 

Giorno , fe cofe tai belle da dirli j 
Da me però non Ibgliatjo elequitli, ».i c 
Ed imo io lìa di quei , che si deteflo . , . 

E gololo in me ftelTo', altri con forte ‘ 

Di legumi a cibarli, e la polenta v. , 

Ordini al fervo in forma, c’ ognun fenta < 

E eie l’orecchio poi sfogliate, e torte. 

Mentre dovendo', giulla if concertato 
ElTcr Oggi tu ftelTo a la mia menfa , 

Me un’altro Evandro .ritrovar titpenfa,* 

Che accetti un de gli Eroi del tempo andato . ' 

Fa conto elTer tu Alcide, o il minor d’eflb 
Ofpite di natali anch’.ci celelli , - ì . 

Per 'via del foco quei , de i’onde quelli 
- ' H 5 So- 
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Ffrcula jiuhc audi , ■ -, 

amllfs ornata tnacilUs , 

De Ttburtino veniet pinguiffimus agro 
Haduluf^t tr foto gtege moLUor , 

taf dui barba j 

Neidum aufui virgat btmilir mordere faliiU: 
plus laéJis ^abet , qstam fanguinis : 

1 '■ ey* momami 

Ufparagi , 

*pofito gttit legit viilica fufo . 

70 Grandia praterea , tortogue cakntia fano * 

Ova adfunt ipfis cum matribus , 

(y fervatre ‘ ' 

Farle anni , gualet fuerant in vitibus uva : 

• Signinum , * Syriumgue pyrum , de torbibus ifdern 

JEmula Picenit , (T odorit mala recentis . 

k 

7J Nec metuenda Ubi , 

ficcatum /rigare poftguam ■ 
oiutumnum J tX crudi pofuere pericula /ucci » •' 

Hac olim noftri jam Ittxfsrio/a Senatut 
Caena fuit . 

* Curitii , parvo gita legerat borio , 

Ipfe focit brevibui poreebat olufcula'. 

gua nunc 

* Sgualidus in magna fafiidit compede foj/or , 

^i meminit , calida J apiat gttid * vulva popin^ « 

Siccs terga fuis , rara pen^entia croie ■ 

t 

Jéorts 'erat guondam feflis fervare diebui . 
fi natalitium cognatit ponete lardum , ■ 

95 Me-» 


\ 
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Sopra le sf^re ad abitar’ aromeCTo . / 

Le vivande però , che preparai 

Per il noftro convito., attento or Centi, / 

Quai natura le diè , che i condimetitt ( . 

Ulati dal macel non v’applicai. 

Dal campo Tiburtin verrà un capretto ' 

De la greggia il più pingue, e dilicato. 

Sin’ ora a pafeer l’erba in verde prato 
Per la tenera etade affatto inetto. 

Che di morder non ebbe unqua ardimento 
Di falcio umil le frondi , o verghe amare , 

£ in se men copia aver di fangue appare. 

Il * Che di latte , onde traffe il nutrimento. 

Di fparagi un farcetco ha per nOilr’ufo 
' Dal monte la Caftalda oggi raccolto, ' 

Ed a tal fin di rozee fila involto v.' 

Per breve tempo ella depofe il fufo. 

Ovi caldi dal fien tefib levati. 

Noi roangerem con le galline ancora, ' 

Uva , che par da i tralci tolta or ora , 

Sebben non pochi fon meli paflati . ' 

Avrena di pere un gran canefiro pieno 
Segnine , e Affire del miglior fapore : 

Di pomi , che il recente grato odore 
‘ Gareggiar fa co’ ^ini del Piceno. ' 

Mangiane pare, e non temer, che tatto 
11 noalor de l’ Aattumo anno depollo , v 
, Mentre quel crado perigliofo modo, 

Che prima aveani, dal freddo fu didnitt<t* ' 

De’noltri Senator quella una volta 
De le cene più laute elTer folea , \ ' 

Quando a . picciol cammin Curio cocca "V V ' ' 

L’erba ne l'orticel da se raccolta. 

Che oggi a colai che il terreo cava , « fende ^ 

Col piè inceppato , naafea rooveria , ' 

Conlcio di qaal fapor la valva fia , 

E ciò , che più dal padicier G vende , 

Ne’fecoli vetudi era coftume 
Serbar tergo di porco adiimicato , 

Che ad un raro graticcio era appicato, 

Pe’ il giorno conflato a qualche Nume . ^ 

Carne falata, cibo il più loienne, . 

H 4 Del 
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85 • .Accedente mova ^ fi quam dabat boftia ^ carne» j 

Cognatorum aliquis fittelo ter Confulis , atque 

Caftrorum imperia , ty DiSatoris bonort ' 

FunUui , ad hat epùlat folito maturiut ibat , i 
* Erelìum domito refetens a montt ligonem. 


. j 


90 CÙm tremerent autem * Pabiot , * durumque Catmem , 
Et * Scauroj } (T * Fabricioi , ; 

poftremo feveeot 

Cenforis mora etiam * collega timer et . 

Nemo inter curas , (T feria duxit babendum , 

^alit in Oceani fluiìu tefiudo nataret , ; 

95 * Clarum Trojugenis jaéiura , (T. nobile fulcrum , 

Sed nudo Intere , €f; parva frani area^ leda ^ » 


ì 


4 li • 1 . • • • . > *.% I ' » 

Vile coronati caput o/ltndebat-^ afelli , • 

. j 1 ^ 

.Ad quod lafcivi Judebant.ruris.alumni : „ . 

Tata ergo cibi, qualis.domùt i Otque fupellex^< 1 

■ »t.\: i iijf 1 • I ■ 

■ ^ ^ ^ I*"-. 

loq Tunc ruda y , ,i n: . - . '> 

tSf* Grajas mirari nefcias art et ^ , i 

Urbibus everjh'pradarum in parte reperta , ■ 
Magnorum' ariificum frangebat pecula mila y 
* Ut pbaleris gauderet equut , 

, calataque caffn , 


Romulea fimùlacra fera ‘ 

. manfuefcere jujfa 

Imperli fato y . , ’ ; 

gemi- 
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S A T I R;A'- XI. 121 
Del di natale , davafi a’ parenti , 

Nè la frefca mangiar s’usò altrimenti. 

Se il fatto fagrificio a lor non dienne. 

La mattina per tempo a, un tal convinto 
Sen’ già talun , c’ ornai tre Confolali 
Vantar poteva , o più Generalati , , 

O de la dittatura era infignito . 

Ritta portando zappa, ovver badile. 

Quali in trofeo di foggiogato colle, 

' Le di cui dure , ed infeconde zolle 
Atte refe a produr frutto gentile . 

Quando i Fabricj,.e i rigidi Catoni, 

Gli Scauri , e i Fabj a ognun facean' terrore . 

E ’l collega temea d’ acre Cenfore ^ 

Ancor’ eflo i coftumi , e 1 ’ azioni . 

Non v’ era allor chi punto cura aveffe 

Qual tefluggine in mar fi folle prefa, / 

Di cui la fchiatta da i Trojan dilcefa 
, Lucidi letti, e nobili tenefle . 

Poiché fiavan gli antichi a parca cena 
Su llrati anguHi , che tenean fpogliata 
D’ornamenti la fponda , e fol fregiata 
! Di vii metallo avean la fronte appena. > 
Dove il tefchio afinin veduto avrelle / 

Di verdi viti coronato , e adorno , 

E i rullici fanciulli a farvi intorno 
Tutti giulivi i lor tripudi, e felle. 

Di tai cibi però quei si frugali 
Noftri antenati fur paghi , e contenti , 

Che, a l’umil cafe , e a’ vili fornimenti , 
Erano appunto confaccenti , e uguali . ^ 

Soldato rozzo allora , e affatto ignaro 
D’ammirar I’ arti, de la Grecia indullre, 
Frangea nel faqcheggiar Cittade illufire 
Le tazze, che intagliò fcultor pili raro. . 
Perchè di ricchi abbigliamenti andalTe 
Superbo il fuo cavallo , e la celata . 

De l’ antiche memorie ifloriata 
Il nimico da lui vinto miralTe . 

^ Con entro incifa al vivo la, figura 

De la Romulea lupa , a cui il deflino 
Fondator de l’ Impero almo Latino 

‘ T. 
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< geninet JtA rupe ^uirinet , 
jlc Hudam rjfigiem clypte *>enienn $ , V buftu 
. Pendentif qae Dei perituro ojìenderet befii . 

^Ar genti guod erat , foli! fulgebat in armit , 

I 

Poncbant igitur * Thufco * farratn catim 
310 Omnia tunct ' 

guibus invideat , 

fi lividulut fit , 


Templorum quoque majefiss prafiantior , 


* <r vox 

Ncff - fere media , mrdiamque audita per urbetn 
Luaif ab Oceani GalUs venie ntrbus , 

jy Dis 

' Officium vati! teragenribut ; his monuit not : 

31 j tìahc rebut Lattu curam prefiare folebat 

* Finuif , ‘ 

ey nuHo t iola*ut Jappiter auro . 

\ 

* Ilìa demi natas , nofiraque ex arbore menfat 
, Tempora vtderunt : 

' bos lignum ftabat ad ufut > 
•A'ìnofam fi forte nucem dejecerat Eurut . 

3 10 \At nunc divittbus comandi nulla voluptaty 

Ni! rhombut , nil dama fapit : patere videntur 

* Unguenta , atque roja , 

lato! nifi fufiinet erbes 

* Grande ebur , 

fy magno fub/imis pardut biatu , 
Dentibut ex ilìis , quot mittit * porta Spenes t 
Sij Et * Mauri celeret , 
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la mite fé cangiar fiera natura.. 

Sotto la rupe i gemini Qoirini . 

£ l’ effigie del Dio, che nudo pende, 

Di feudo , e lanciaSarmato allor che feende 
Dai cielo a riveder’ i fuoi bambini . 

Altro argento iitopiegar la buona gente , 

Che in adornarne l’armi , ufo non ebbe;' 
Ed in terreo catin non le rincrebbe 
Mangiar di farro infìpide polente. ' 
Semplicità, che invidiar potrefli 
A quegli antichi , fé nudriffi in petto 
Un minimo fentor di qnell’ alletto , 

Che rende gli altrui beni a’I’uom molefii 
Erano in oltre allor ii“’ fagri Tempi ' 

Gli Dei con più lenfibile prefenza : 

E de r aveKi in più d’ un’ occorrenza 
Predetto l’avvenire abbiam g!i efempj . , 
Quindi in Roma fentir fi fé la voce 
Dal ciel di notte tempo , unendo i Galli 
La prelTo a l’Ocean fami, e cavalli)^ • 

Per apportarci quella guerra atroce ; 
P’Arufpice facendo ufficio t-'Nurai. 

Ad avvertirci fu Giove si pronto , 

De le cofe Latine ei fe tal conto 
^nchè durar quei fempiici collurai . 

< Pi creta effendo col più vii lavoro 
Il di lui fìmolacro effigiato , 

Nè per anco dal luHo violato ^ 

Di chi efprimerlo poi pretefe in oro'. 
Menfe native , e lavorate folo 
D’ arbori paefani i vecchi ufaro , 

E noce annofa al più v’ adoperato 
Ch’Euro per forte fradicò dal fuolo. 

Ma infoave riefee a’ d\ prelenti 
A’ noflri ricchi ogni più lauta cena^ 
Rombo , o dama guflar pofTono appena , 
Par che le iole puzzino^ e gli unguenti . 
Se un grande eburneo piè lor non foftiene 
L’ ampie tavole in formai d’ una fiera 
Con fauci aperte, fia pardo, o pantera. 
Di que’ denti, ch*a>noi manda Siene, 

P i Mauri pronti al corlò; o pur di quei - 
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(r Mauro objcurior ’’ Indù! ,* 

Et quot depcfuit * Nabathao btllua faltu , 
yam nimiot ^ capitique gravet . 

bine furgit orexit , 

Himt ftomacbo vires ; 

< nam pes argenteut illii , 

* KAttHulus im digito quod ferreus . 

t<^go fuperbum 

130 CoHvivam cavea , qui me fibi compar at , 

, (y ret * 

Dejpicit exiguat . 

' adeo nulla uncia nobis , 

E/i eborij , nec t creila , nec * calculut ex bac 
Materia : quia i'^a maaubria cultellorum 
Offra ; 

non tamen hit ulla unquam ob fonia fìunt 
IJ5 Kancidula y 1 

aut ideo pejor gallina fecatur . 1 

) Sed nec * ftru^r erit , 

cui cedere debeat omnis 
Fergula , ^ 

, difcipului Trypberi doSorìt , 

; apud quem 

Sumine cura magno lepus , atque aper , 

* pygargus # 

Et Scytbicti volucres t 

'{y * pbaenicopterut ingens ^ 

140 Et Getulut * orix , bebeti lautifftma ferro 
Caditur 

tT tota fonat * ulmea cana fuburra . 

Nec frufium caprese fubducere , 

nec latus * ^fr<e 

Novit avis nofler tyrumuluf y ac rudis omni 
Tempore , 

£?* exigua frujiit imbutus * of elise • 

J 4 J Flebejos calice s , dr paucit affibut emtot 
Porriget incultut ptter , 

atque a /rigore tutut ; 

Non Pbryx , aut Lyciut , nam a mangone petitus , 
^ifquam erit in piagno, 

cum 
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. S A T I R A* XI.- ni 
Di i’ India, che più néri ha gli abitanti, 

O che depone ornai troppo pefanti 
La gran belva ne’bofchi Nabatei . 

Quindi aguzzar fi fenton l’ appetito , - « 

£ il vigor dello ftomaco s’accrefce, 

Che d’argento a coftoro un pife riefce. 

Come faria un’ anel di ferro in dito . 

Tal ìuperbo invitar però mi fchivo 
A cena, che mi vuol pari a sé fteflb 
Ne la gola , nel luflo , e in ogni eccefib , 

" E fprezza il modo, onde s'i parco io vivo* 

D’ avòrio un’ oncia nè m«i tengo in fatti , 

Nè di quella materia aver* io poffo 

Gli fcacchi , o i dadi , anzi di femplice olio 

De’ miei coltelli i manichi fon fatti . 

Da rancido non è , eh’ in tanto fenta ' 

Saper’ il cibo , che con quei cagliai , 

E le in qualche gallina io gli ufo mai , 

Peggio al gullo perciò non mi diventa . 

Aver’ a la mia menfa non affetto 
Scalco , a cui ceilan le migliori fcuole , 

Perito nel trinciar, qual’effer fuole 
Di Trifero un difcepolo perfetto . 

Che mentre altrui tagliar pingue mammella 
,lnfegna , con la lepre , ed il cinghiale , 

Il picargo , il fagiano , e J’ animale i 
De la Getulia’ c’ orice s’appella', 

O il grand’ augel , cui roffa penna vede ; 

In cena abbondanciffima di legno , 

Fa rifooar gli ottufi ferri a fegno , 

Che in capo a la luburra i fencirefie. 

Non sa il minifiro mio , rozzo per anco 
Qpal di capra filvefire è il boccon fcelto , 

Nè di gallina d’ Africa ha mai fvelto 
Lato polputo con un taglio franco .. 

Sol di carne porcina è alquanto avvezzo ' 

A divider’ in pezii una polpetta . ; 

Da incolto fervo la bevanda afpetta ' 

Porta in bicchier plebeo di poco prezzo 
Veftito in^grolll panni a te davanti 
Egli verrà , pè aver’ alcun mi cale 
De’ fanciulli , c’ altrui vende il fenfale 

la 

I 

\ 

I 
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V 

età» pofees , pofee LatUé i 
Idem babitui cunSlis , tonfi, rtSìigue capilli , 

250 xAtque badie tantum prepter convivia pexi.- 

fiaftoris duri efi bic fiUut : 

ille bubulct 

Sufpirat longo non vifam tempore matrem , 

Et cafulam, V notot triftii defiderat baedoi ^ 

Ingenui vultut puer , ingenuique pudori s , 

' ♦ . • 

iii ^alei ejfe dteet , guot * ardent pur pur a vefiit 4 

Nee pugillares defert in balnea raucui 
Tefiiculos i 

nec vellendas Jam prtebuit alai , 

Crajfa nec oppofito pavidui tigit inguina * gutto. 

Jiic tibi véna dabit , diffufa in montibut ilH$ , 
quibus ipfe venit , 1. . 

quàr^m fub vertice lufit : 

Hamque uHa , atque eadem e fi vinipatrut', atque minifi rii 
* Terfitan expeBet , m Gaditana canoro 
Incipiat prurire eboro J 

plaufuque probatié 

xAd terram tremulo defeeadant clune puelU, 

IffS SpeBent hoc nupta juxta recubante marito ,, 

s^od pudeat narraffe aliquem prafentibut ipfis . 

Jrritamentutn VenerU langUentit , ty acret 
Dtvitis artica : 

^ major tamen ifia voìuptas 

>Alterius fexus : , ... 

, magli ille exttnditur , 

£y max < 

2^0 uduribuf , atque acuii 1 concepta urina movetur . 

Non capii hot nugas bumìlis domuii 

y audeat ille ' 

Tefiarum crepitus cum verbis , nudum oli.lo flane 
Fornite mancipium quibus abfiine: : , 

ille fruàtur 

I ' ■ Voci' 
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In Frigia } o in Licia nati, a gfaa contanjti* 
Chiedi in Latin, ie brami efler fervrtO. 

Vefion tutti ad un modo , e toiò , e irfuto - 
Portano il capo , e iolo anno voluto 
Pettinarli OKgidt per lo convito . 

Da ruvido pallore e quelli nato , 

Quei da bifolco , e in non veder s’ affanna 
Da gran tempo fu madre, e la capanna, 

E i loliti capretti in verde prato . 

Tien faccia il fervo mio la più modella 
Tinca d’ingenuo, e nobile vermiglio, 

Qiial d’un lìgnore converrebbe al bglio, 

A cui lece portar vaga pretella . 

Rauco refo non l’ha, di Vener l’opra , 

Che Icari] al bagno ancor porta i pendenti 
, Nè r afcelle, pelolfi , o 1’ eminenti 
Parti col gutto è d’ uopo che lì copra • 

Ti porgerà coltui pieno il bicchiere 
Del vin de’ monti, ov’egli ebbe i natali , 

Dove giucò trà villanelli- uguali 
Che de la patria è il vin , di cui il copf iert * 
Speri veder forfè in canoro lìuolo , 

Di Gaditana gl’ impudici gelli ; ' ^ 

E a le fanciulle applaulì far yorrefti , ' 

Che fcendono in ballar tremole al ludo ? 
Mirino pur de’ lor mariti apprelfo 
Atti sì fcotici nobili matrone ; 

Cui dovria di rolior’effer cagione , 

Da un’altro udirne anzi il racconto flelTo. 
Quelli pungoli fono , e ortiche ufate 
• lopjto lenfo , 

Ma con maggior diletto , e con più intenfo 
Prurito fon le donne provocate • 

Quel feffo in fatti molto più s’accende; 

.Mentre appena pegli occhi, e per l’ udito 
In femmina fi della T appetito, . ' . 

Che nell’ infime partila lei dilcende 

caiK mt tetto umile ' 

Non de’ crotali il fuon , nonjla èaoZQUe^ 
Indegna pur dr chi venal s’efpone 
Nuda nel lupanar fetido, e vile. 

Si compiaccia di tai parole ofeeoe. 


fi d’ogni 
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Vocibus obfcenis , omniqué' libìdinis arte 4 ; 

*75 * Lacedeemonium * pyttfmate lubricai orhem: 

Namque ibi fortuna veniam ’damut . 

alea turpit , 

Turpe (T adulteriàm mediocribus ; 

bac eadem illi 


Omnia cum faciant , 

hilaret , nitidigue vocantur . 

I ‘ ‘ 

Noftra dabuut aìios badie cemvitda ludot : 


x8o Conditor Iliados cani abitar f atque Maronis 
xAltifoni 

dubiam facientia carmina palmam, 

Suid refert talei verfut qua voce legantur ? 

Sed nunc dilatis averte negotia curii , 

^ Et gratam requiem dona libi , quando lieebk 
ziS Ptf tot am cejfare diem ; non f anorii ulla 
Mentio , 

nec , prima fi luce egreffa , 


■» 


reverti 

NoBe folet , tacito bilem libi contrabat uxor , 

Humida fufpeéfii ref eremi * multitia rugii , 

Vexatafque cornai , 

tr vultum , * auremque calentem . 
190 Protinui ante meum quidquid dolet , exue Umeu . 

Pone domum , ac fervei , 

' tS" quidquid frangitur Ulti ^ • 

>Aut perii : ingrato! ante omnia pone fodalei , 


*95 


Interea * Megalefiaca fpeOacula mappa > 

Idaum folem^e colunt , 

fimilifque triumpbo * 

* Prado caballorum Prator jedet', ac, mibi pace 

hnmenfa ì nimiaque Ucet fi diecre plebèi ^ 

Totam 
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satira xii 

E d’o»ni arte lafciva on , c’ha ardiment» 
Di fporcar cogli (puti il pavimento , 

Che di marmo Spartan sì nobii tiene.' 

A gran fortupa il tatto' fi condona , 

E’ turpe r adulterio; è turpe il gioco. 
Quando però tai vizj abbiano loco 
In mediocre , o povera perfona 
In così fatti errori ancora molti ’ 

Di quei grandi fignori urtar veggiamo, 

Ma un’ onorevoi nome a loro diamo 
D’uomini fpiritofiS e difinvolti: 

Oggi il convito mio t’ ha preperaci 
Trattenimenti, affai da quei diverfi , 

D| Omero canterem l’Iliade, e i verfi 
Di Maron sì (onori , ed elevati , 

Che la palma , già un tempo attribuita 
Al primo, incerta rendono, e dubbiofa : 
Sia con voce gioconda, o tediofa 
Letta un’opera tal , tempre è gradita'. 
Sofpendi intanto ogni moleffa cura,.' .. 

E lafcia tutto ciò, che aggrava, e fpiace* 
Datti per oggi almen quiete, e pace; 

Nb far alcuna menzion d’ ufura . 

Non t’adirar perchè fen’va fovente 
La tua moglie lontana al far del giorno. 
Facendo poi di notte ella ritorno. 

Ma tacito la foffri , e paziente ,* 
Quantunque occafion di gran foipetto 
Ti dian le ftrapazzate umide vefti , 
li crine , che (compofio le vedeffi , 

orecchie accefe , e ’l rubicondo afpetto. 
Tollochè a 1’ u(cio mio farai venuto , 

Non ti rammentar più ciò , che t’ annoi ; 
Scordati la famiglia , e i fervi tuoi , 

E quel , che t’ anno rotto , o t’ an perduto 
Ma ^ptii di tutto dire io ti dovea ; 

P’ amici ingrati non occor che penfi . 
Intanto ceiebrarfi i Megalenfi 
Scorgo in Gnor de la gran Madre Idea . 

Vi fta il Pretor qual trionfante in fede. 

Che sì ingiufto ai deftrier premio difpenfa 
Dirò con pace d* una plebe inaroenfa * 
Tomjl, I * 
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Totam badie Bjanutm Circuì capii , , 

Cr fraior aurtuf 

Percutitj . . 

eventum * viridis 9uo cólUgo panni . 

I 

Nam ft deficertt J maefiam , attonkamque videres 
loo Hanc urbem j 

velati Cannarum in pulvtte viffit 

Confulibui . 

‘ ' ^ fpeSent juvenei « 

quos clamor , ly audax 
* Sponfio j guai calta dece! ajfedijfe puellm . 


* Noftra bibat vernam cautraB* cuticola Jolem , 
Mfugiatque togam. 


\ jam nane in balnea falva . 
1Q$ Front licet , vadat , quanquam /alida bora fuperfif 
oid fextam,. 


f acero hoc noti po(fts quinque diebut. 
Ctintinuii ‘ quia font talii quoque tadia vita 
Alagna . . ' 

* voluptatet cmmindat rarior ufui v 
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SATIRA Xt. 
Tutta Roma nel Circo oggi fi vedc.- 
Da gran rumor di gente acclamatrice 
Roichè 1* orecchio mio refia col[)ito, 
Chiaro comprendo, evento aver lortito 
Prafìna Fazion molto felice^ 

Che s* ella foccombea , per certo afBittsk 
Qpefta Città vedriafi , e fconfolata , 
Com’ allor che di Canne a la g^iornata 
Data a* Confoli fu sì gran fconntta i 
Spettacoli sì vani offefvi intanto ' 
Gioventù , cui gridare a più potere * 
Cui far’ ampie (comeffe, a cui federe 
Lece d’adorna giovanetta accanto^ ' 

La cute a noi confortino rugo fa 
Per 1’ avanzata etade i rai folari . 
Levianci , amico ^ da più feri aifarf, 

£ lafciamo in tal dì toga afrannofa < 
Per oggi fi difpenfi ogni rigore y 
E benché un’ora intera aiicor vi refta 
Per arrivar del giorno a l’ ora fefia , 
Entrar nel bagno puoi fenaa tóffore , 
Ma ciò, cred’io, fu non potfefti fare 
Per ipli Cinque dì y che a fiitiil vita 
Una gran noja andrebbe pur’ unita y 
fi le delizie fol piacciooy ie fare^ 



■V 
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A N N O' T 
ALLA'SATIR. 

V I. A Ttictif. Cognome refo 
XX illuÀre particolarmen- 
te da quel Pomponio Attico , 
fignor tacultoTo, e dotato della 
più fina politica', con cui teppe 
fino al fine delle Guerre civili, 
che lungamente lacerarono al di 
lui tempo la Romana Repubbli- 
ca , mantenerfi amico indifiFe- 
rentemente de’ principali /azio- 
nar) . Tanto fi ricava da Cor- 
nelio Nipotè, che fcrifie la vi- 
ra di quello grand’uomo, cele- 
bre in oltre per un’intero vo- 
lume di Lettere , fcrittegli da 
Cicerone, pervenute alla noftra 
notizia. Con tal cognome pure 
fi difiinfe quell’ Erode Attico, 
Oratore facondifiimo , e pofTelTo- 
re di fterminate ricchezze, men- 
tovate da A. Gelilo Lib. I. c. z. 
Lib. IX. c. z. Lib. XVIIL c. io. , 
c Lib. XIX. c. iz. e più di/lin- 
tamente da Filofirato nel Lib. 
II. De Vitis Sophiftarum, e da 
Ivlonf. Spon ne’ Tuoi viaggi per 
la Grecia . E a co/lui crederei 
forfè, che alludefle qui Giu ve- 
nale per la congruenza del tem- 
po , quando egli fcrivea , con 
quello, in cui fioriva lo ftefib 
Attico in magnificenza, e fplen- 
dore. 

• z. Rutilus . Cognome delle 
Famiglie Marcia, Ncucia, Sem- 
pronia, e Virginia. Come però 
l’Artico lòpraddetto fi prende 
per un fignore di molte fortu- 
ne; così per quello Rutilo vien 
figurato uno , che appena abbia 
di che mapi;en.erfi . 


AZIONI 

K UNDECIMA. 

3. 4 piciut . RicchifTimo f ed 
altresì golofilTìmo , di cui al 
V. Z3- della Sat. IV. 

5. nam dum &c. Erano i Gla- 
diatori o sforzati, o volontari. 
Sforzatamente fi dellinavano a 
combatter nel Circo, o nell’An- 
fireatro i fervi da’ loro padroni; 
i condannati dalla Giullizia , 
che diconlì nella legge àsmtuti 
•d fetrum ; ed i cattivi da’ vin- 
citori , Volontariamente v’an- 
davano altri per li murivi av- 
vertiti al n. 34. della Sat. III. , 
obbligandofi a’ Lanilli eoa giu- 
ramento llrettillimo di foccom- 
bere a qualunque braccio della 
propria vita ; con che fi dice- 
vano AuBorari . Petronio Arbi- 
tro nei frammenti . In vertè 
Eutnolpi fècrèmentum jutavimus 
uri , vinciri , vexberèri , ferroque- 
metri : & quidquid tlìud Eumol- 
pus iufftjfet ttnqutm legitimi Glt~ 
dittoret domino corpora , tnimof- 
qtie rtlìgioftfftme addicintut ^ Che 
però fi deliero talvolta a quella 
ciifperatata rifoluzione coloro , 
che. vivendo luflùriofamente ave- 
vano ogni fuo avere confunto, 
ci viene anche accennato da Se- 
neca nell’Epill.SS. così . O quam 
vellem Catoni nunc «ccurrere ali- 
quem ex bis Troffulis . cioè al- 
cuno di quelli nollri Cavalieri : 
attribuitoli tal nome all’ordine 
equellre per aver fenza ajuto de’ 
Pedoni prefo una volta un ca- 
flello nella Tofeana , TrolTulo 
nominato . Plin. Lib. XXXIII. 
c. zz. e Fedo Lib. XVIIL ^ m 
VI4 
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ALLA SATIRA 

divitikus curfires Nuniidas, 
& multum »nte Je pulverit agtn- 
tem ; kic , qui inter illot appa- 
r*tut cum nutrirne dubttat , utrum 
fé ad gltdium locet , tn ad cui- 
trum , E vuol dire o a combat- 
tere con gli uomini in figura di 
Gladiatore, o con le fiere a far 
l’ufficio di befiiario. 

7. Tribuno, Il Britannico , ed 
alcun’ altro degl’interpreti l’in- 
tendono de’ Tribuni della Ple- 
be , che difguftati de’ Patrie) 
s’opponevano talvolta alla de- 
fcriaione , che fi faceva , de’ 
foldati . Confiderando però io, 
dirfi qui da Giuvenale non co- 
gente Tribuno per inferir ciò , 
che peraltro era accaduto fotto 
Neione , da cui e Cavalieri, c 
Senatori erano fiati sforzati a 
far'daZGladiatori , com’egli flef- 
fb confefia al v. 191. della Sat. 
Vili, crederei , che fi 'potafre 
fpiegat piuttofto de’ Tribuni de’ 
Soldati ; efiendo per verità coii- 
fueto d’ efequirfi per mezzo di 
tali Ufficiali la volontà de’ fb- 
vrani , come faiebbe fiato nel 
cafo nofiro il comandarfi dall’ 
Imperadore , che fi facefie an- 
dar Rutilo , di cui fi parla , a 
combatter nell’Anfiteatro.- o pu- 
' re eh’ ei s’ afienefle da quell’ in- 
degno efercizio. Ci fervano per 
pruova dell’incombenza de’ Tri- 
I buoi gli efempj infraferitti . Suet. 
in Cai. 0. 23. Fratrem Tibcrium 
inopinantem immijfo Tribuno mi- 
litum intertmit . Tacito Annal. 

> Lib. XV. deferivendo la morte 
di Plauzio Laterano. Raptus in 
locum fervilibus pmnit fepofitum 
manu Stttii Tribuni trucidatur . 
E quella di Seneca feguita pu- 
re per comando dell’empio Ne- 


undecima, flf ^ 

rone . ìlio propinqua ‘uefpera IV;* 
bunus vtnit , & villam elobui 
militum fepfit A.Tum ipfi ctint 
Pampe ja Paulina «aere, <3- ami-- 
cis dttobus epulanti mandata Iin- 
peratoris edidit . Sifilino in Ca- 
racallai DeinTribunus^ euiman- 
datum erat s ut iUum occideret , 
cperique milites , qui una mijjl 
fueran : , tuoru affeSli funt , Quin- 
di il Tribuno Cherea appreffo' 
Giofefifo Ant. Jud.Lib. XIX. c.i. 
fi doleva con altri* del fuo or- 
dine , d’effef fatti i Tribuni 
ex ntilitibus fatellites , 4c car^ 
uifiets . 

8. litnijis a tolOró , thè te- 
nevano a propria dilpofizione i 
Gladiatori inlégnando ad efil 
l’arto della fcherma , doppoi- 
chè s’ erano per una pattuita mer- 
cede obbligati feco ad ammaz- 
zarfi l’un l’altro per giocondo 
fpcttacolo del popolo , furono 
detti non folamente Laniflte , 
ma doSìorei , O magiari gladia- 
torum, ed il loro uftìcio d’am- 
maellrar quegl’infelici .commen- 
tari, o dare dièiata , Ciò face- 
vano efiì con termini imperiofi , 
e rifoluti , come padroni della 
vita, e morte di.'quella canaglia . 
Chiama perciò il nofiro Poeta 
tali precetti leges Ùr regia ver- 
bo . Dello fiile praticato dagli 
antichi Lanifii refia tuttavia la 
pruova nei nofiri maefiri di fpa- 
da, che a’proprj fcolari , quan- 
tunque nobili , e di condizione 
difiinta, infegnano con dir fo- 
vente , tira, para, avanza, ed 
altre cofe fimili . 

19. gulofum fistile , Che di- 
venuto il lufib fplendido mini- 
firo d’una gola Vorace facefie 
lavorar piatti d’atgento di fmi- 
> 1 3 furata 



i34 ANNOTAZIONI ' 

Turata grandezza , de’ quali li tves céntu éliquo , »ut humèné 
cantarono in Roma al tempo fermont vocdtt ftfiertiit ftx fi»,. 
(iella profcrizione di Siila più gnltt cotmw. che rileva 150. 
di 500. di lire cento di pefo Filippi l'una. Si penfi quanti 
r uno , e quali fece coftniir Dru- ve ne avranno voluto per riem^ 
fillano fervo di Claudio , il pria* piere si gran piatto, del fecon> 
' cipale di L. 500. con otto d’ac* do poi Suet. in Vitellio n. ij. 

compagnamento di L. quoque exfuperevst 

ciafcheduno , come riferifce Pii- ipfi dedicuione poti»» quem oh 
nio Lib, XXXni. c, ix. , può immenftmmagnitudinemclfpeum 
renderfi fcnfabile per la prezio- Minerv», klyiìxUahiix,* ìdiBÙ 
fità della materia , con cui fi ttbat . I» hac fcarorum jteinora , 
pretefe qualificar le vivande, e phafianorum, & pavonum ciru 
render macfiofi i^ conviti . De- bella , Unguat phoenicopterum , 
gno è bensì d’ una grave ripren- muraHarum la 8 et a Carpathio 
fione TelTerfi impiegati per fabr ufqut , fretoqut Hifpauia , per 
bricar piatti di terra d’ampiez- navarchet, ac trlremes petiraruf» f 
za non più veduta , dall' Ilrrio- commifcuit , 
ne Efepo centomila fefierzi , e ao. mifcellanea . Levino Tot* 
da Vitellio Imperadore ducen- renzio nelle Annotazioni a Sue- 
tornila . lEccone l'attefiato di tonio, apprelTo cui nella vita di 
Piin. Lib. XXXV. c. iz. Nat» ms Caligola al n. 20. fi legge . edi- 
cum unam JEfopi Tragaediarum dit & peregre fpedaeula, in S(- 
hiflrionis in natura aviutn dice- cilia Sf'racufit jfflfcot ludos, & 
remut ftfiertiit ' centurn fietiffe Galli» Mifcellot , lafciò fcritto 
C che vuol dire Filippi ajoo. ) cosi . Mifcellot Itnlot vocan erti- 
non dubito indignatot legentet . fiimo , qui ad nullum certum ge- 
At Herculet Vitelliut in principe- nut ludorum fcenicorum five ar- 
lu fua ducentit fefitrtiit C Cioè gumentum , five fcena inflm- 
con la fpefa di joo< Filippi ") menta , df apparatum fpeBtt , 
foudidit patinam , cui facienda referti pojfunt, E. GioCeSò^ilige- 
farnax in campii exadifieata erat: ro allo (ìcffo paflTo. Mifcelli lu- 
quottiam to pervenir luxuriat ut di vocantur Suetonio qui Juvt- 
ttiam fidilia plurit confltnt , quam nali Mifcellanea. 

ntfrrhina. A quelle pazzie allu- fie veniunt ad Mi- 

dendo però il nollro Satirico di- fcellanea ludi . 
ce gulofum fidile . Qpanto poi fic fiunt, inquit, ex fenatoribut 
folTe impiegato da quei crapu- mimi, five ludi . A quella In* 
Ioni per imbandir piatti sì va- terpretazione afifente pure Wol- 
Ai, fentiamo lo lìelTo Plinio, fango Lazio Lib. II. Comment. 
che di quello d’Efopo così nel Reip. Rom.o. 15. dicendo. Mi- 
capo 51. del Lib. X. ci lafciò fceUantot ludot fuijfe ex variit, 
fcritto . maxime tamen infignit mmltiformibufque ludicrit com- 
cfi tn hac memoria Cl odii lEfopi mixtot . e vi dà pelò Sello Pom- 
Tragkì hifirionit patina centurn peo, fpiegando un vocabolo con- 
frfitrtiit laxata , in qua pofuit Umile così . Mifctllionet appel- 

ìantuT , 
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, ^ui non certa funt fenten-^ +2. novi^tuut exit annulut . 

Cioè, che non avendo più che 


mifiorumqué 


fed. vartorum 
judiciotum funt . 

-'-Ludi in vece di ludii, al-j 
trimenti detti ludionei. Livio.' 
•ccitì ex Hetruris Romam ludio- 
fet , qui ad tihicioh modurn fal~ 
tebant , & quia Hifter Tufco vo- 
tabulo ludio vocabatur , hujufmo- 
di artificei hiflriones vacati , In 
quanto poi alla voce Ludi così 
Tertulliano nel fuo unico Libro 
De Speftaciilis ne deduce l’ ori- 
gine. extanr auBores multi ^ qui 
fuper ifta re commentario! edide- 
rtint , Ab hit ludorum ^ origà fic 
tradi tur. L/dot ex Afta tranfve- 
nat in Hetruria J confedijfe , ut 
T/m<ettr refert , duce Tyrrheno, 
qui ^ratri fuo cejferat regni con- 
tenttone . Igitur in Hetruria in- 
ter ceterot ritus fuperjlitionutn fua- 
Tum fpeHacuIa quoque religienis 
nomine inflituunt Itfde Romani 
accerfitoi artifcet mutuantur tem- 
put , enunciationem , ut Ludi a 
ì-jtdit vocartntur . E vi II accor 


fcialacquare , vendono, o impe- 
gnano fin r anello d’ oro , che 
portano in dito . Suppofio che 
fiaeo di quelli , che al tempo 
di Giuvenale ne godevano la 
prerogativa ; di che abbiamo di- 
fcorfo al V. t6q. della Sat. X. 
Impegnollo dunque colui tiferi- 
to da Marziale Lib. II. epigr. 
57. il quale vivendo con fafio 
eccedente la propria condizione. 
Oppigneravit Claudii moda 
ad menfam 

Vix oHo nummit annulum 
unde cenaret . 

Lo vendè quel Gelilo Cavaliere 
Romano, di cui difie Cicerone 
nell’ Orazione prò Sextio. indi- 
gnut ordine Equeflri^ tujut'no- 
men retinet , ornamenta confecit . 
E tanto s* efibl di fare a prò 
de’ fuoi fbldati Giulio Cefare, 
quando per detto di Suetohio 
nella di lui vita n. 32. in allo- 
quendo , exhortandoque fipiut di- 
dò. Dionif. Alicar. Lib. II. di-ìgitum lava manus aflentans af- 

... i_ . . *ff» . _P^ • /r . f /•_. _• r. fl 


cendo , & pompa illiut ducei a 
ludo, cujui inventore! Lydi cre- 
diti , Lttdionei vocantur. Ed Ifi- 
doro Orig. Lib. XVIII. ,c. li. 
Ludi a Lfdii! votati funt . 

11. 12. Rutilo . Ventidio. No- 
^ni figurati, il primo d’un po- 
ver'uomo ; il fecondo d’un fi' 
gnore doviziofo'. 

31. TJjerfitei . Pi cui al v. 268. 
della Vili. 

— Ulijfs! . A cui in compe- 
tenza d’Ajace Telamonio toccò 
r armatura d’ Achille dopo la 
morte di quell’ Eroe , come fi 
legge apprelTo Igino Fab. 107 


firmavit , fe ad fatitfaciendum 
omnièu! , per quoi dignitatem 
fuam' defenfuru! ejfet , annulunp 
quoque aquo animo detraBurum 

4^. conduBa pecunia . Cioè 
tolta ad ufura . Cosi Orazip 
ISat.II. 

Omnia cenduBii coemtm^ob- 
fonia nummi! . 

49. Bajas. Di cni Sat. III. 
4" 

— OJha . Di CUI Sat.'VIir;_ 
V. *70. 

ji. Efquiliat. fuiurra . Con- 
trade di Roma mentovate nella 


e nelle Metam. d’Ovvidio Lib. Sat. ìli. ai v. «.e7i. 

Xlll. fab, I. I 58. Plinio Lib. XVIII 

I 4 «• 3» 


t?rgitized by Googlv 



1 


j}6 ANNOI 

c. 3. Populum Romtnum férre 
tantum & frumento trecenti! »n- 
fiit ufum Verrius trtdidit , e e. 8- 
ex Omni genere durìffimum ftr 
$fl , contro b fernet firmijfimum . 
potitur frigidijfimot locot , mi- 
nut fuhóBis , vel sfluofot , fitien-, 
tefque . Primus ontiquis Lstio 
tthut mogno orgumento in ado- 
rtte donis ficuti diximut . Pulte 
sutem , & non pone vixijfe ten- 
go tempore Romonot monifefium 
efl . Conformandofi con l’ affer- 
2Ìone tli Piinio anche Val. Ma(T. 
Lib. II. c. j. n. 5. con dire . 
tront odeo centinentire attenti Ccioè 
que’ buoni vecchi ) ut frequen- 
tior apud eos pultit ufut,, quam 
fanit ejfet ; ideoque in facrificiit 
tnola quee vocatur , ex farre^ (sr 
fate conflaf. exta forre fpargun- 
tur, ér putlis , quibut au^icie 
petuntur , puh abjicitur . E di 
quella pulte fatta di farro parla 
qui Giuvenale ^ mentovandola 
per un’efetnpio di cibo fempli- 
cifTimo, ed ufitato dagl’imita- 
tori deir antica frugalità . Con- 
cordando però gli efpoGtori di 
Plinio , e di Val. MafT. , die 
Plut cibut pt , quod ex farina , 
aqua , mieto fate conpcitur , 
e non avendo noi cofa di piò 
fimigliante compoGzione alla di- 
vifata vivanda degli antichi , 
della noAra polenta, ch’ò il ci- 
bo più ordinario delle povere 
^enti, d’acqua appunto, e di 
farina con poco fale compoAo, 
ul'andofi iti vece della farina di 
farro , quella di frumentone , 
detto altrove forgo turco , di 
miglio , di faggina , e fin di 
caAagne , fecondo la diverfità 
delle regioni , mi fon fervito per 
cfprimer la voce pultet del vo- 


AZIONI. 

cabolo triviale polenta’^ non ef^ 
fendomi peraltro ignoto, cAerc 
data la polenta degli antichi 
cofa diverfa dalla pulte , per ciò , 
che fe ne ricava da Plinio Aef- 
fo' in detto cap. 8. dove dice . 
videturque tam puh ignota Gra- 
tin fui ffe, quam Italitt polenta , 
61 Evandrum . Per infìnuare 
il noftro Poeta all’amico PerG- 
co d’ appagarli del convito fru- 
gale, che gli preparava , gli po- 
ne in mente il trattamento fem- 
plice , e pofìtivo , con cui Evan- 
dro in tempi diverti avea rice- 
vuti Ercole , ed Enea , benché 
nati di fangue celede , cioè il 
primo di Giove , ed il fecondo 
di Venere . leggati a quello pro- 
potito Virg. nell’ Vili, dovere- ^ 
citando l’andata d’Enea per ad- 
dimandar foCcorlb a quel Rego- 
lo , che venuto d’ Arcadia avea 
collocata la fua retidenza nel 
monte Palatino , avanti eh’ Enea 
fuddetto capitalfe nel Lazio , va 
dicendo . 

Ut ventum ad feda, ftiec , in- 
quìt C cioè Evandro ) li- 
mina viUor 

Alcidet fubiit . hoc illum Re 
già cepit . 

Aude hofpes contemnere opts , 

Cr te quoque dignum 

Finge Deo , rehufque veni 
non afper egenit . 

Dixit , & angujli fubter fa- 
fligia teBi 

Ingentem lEneam duxit ; fira- 
^ tifque locavit'i 

Effultum fpoliit , & pelle 
LibfPidis urfe. 

6t. Tirfnthìut , Fu Ercole con 
tal nome chiamato anche da 
Virg. ftelTo nel VII. così. 

—pcjl- 
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ALLA SATIRA 

pofiqu»m Latumti»\ 

viSor , 

Cer/ene extinBo , Tìrynthius 
ettigit trv» . 

dove Servio nota , eflergli flato 
attribuito quel nome * Tirymht 
Civittte Àrgis vitina , ubi nutri- 
fxt e/l . Il che pure conferma a 
quell’ altro verfo dell’ Vili, 

Ecce furens animit aderat 
Tirjintiius . 

così Ovvidio nel VI. delle Tras- 
formazioni fab. 20. chiama Ale- 
mena madre d’ Alcide Tirjtnthia. 

<4. alter aquis . Cioè Enea , 
che s’affogò nel fiume Numi- 
co , per quanto ne fcrive Sef. 
Aur. Vitt. De Origine Gentis 
Romange . appreffo la ripa di 
quefto fiume gli fu pofeia eret- 
to un Tempio col titolo dì Gio- 
ve lindigete , come dice Livio 
nel Lib. I. e Meffala Corvino 
De Aiigufli progenie j ovvero di 
Padre Indìgete, come vuole Aur. 
Vitt. fuddetto onde Tibullo 
Lib, II. eleg. 5. apoflrofando ad’ 
Enea can(ò 

Jmpiger JEnea volitantis fra- 
ter amoris. 

Troica qui profugis /aera ve- 
hit ratibus , 

Jatn tibi Laurentet ajfignat 
Juppiter agras: 

Jam vocat errantes tofpìta 
terra Deot . 

lllic Janlìus cris , cum te ve- 
neranda Ntimici 

linda Dmm cecia miferit In- 
digetem .* 

——alter flammit . Cioè Erco- 
le allo dall’incendio conceputo 
dalla velie bagnata col fangue 
di Neffo, che gli avea manda- 
ta Dejanira . Di ciò veggafi Ov- 
vidio nelle Mctam. Lib. IX. Fab.' 


undecima: 137 

a.. e 3. ed Igino fab. 34. , e3^> 
74, Signinum , S/riuntque pf- 
rum . Specie di pere laudate an- 
che da Plin. Lib. XV. c. 15. 

78. Curius . Fra gli altri fat- 
ti egregi di Manio Curio Deo'< 
tato, toccati in fuccioto da Sei. 
Aur. Vitt. e rapportati al v. 3. 
della Sat. I^. leggiamo, ch’era 
sì parco nel vitto, e così fpvezr 
zante delle ricchezze , che Lc- 
gatis Samnitunt aurum offerenti- 
bus culli ipfe in foro rapam tor- 
reret : maio , inquit , hec in fi- 
elibus meis effe i & aurum ha- 
bentibus'Jmperart . Ne fanno men- 
zione Val. 'Mali. Lib. IX. c. 3. 
Plin. Lib, XIX. c.j. 

80. fqualidus &c. ad imita- 
zione d’ Ovvidio , che nell’ ele- 
gia 1. del Lib. IV. Triflìum dice 
Hoc ejl cur carnet vindut 
quoque coiiipede foffor . 
e nell’ eleg. d. de Ponto 

Hrec facit ut vivat vidus 
quoque compede foffor . 

82. vulva . Cibo flimatiflìmo 
appreffo gli antichi. Marz. Lib. 
XIII. Epigr. 5d. 

Te fortaffe magis capiet de 
virgine porca. 

Me materna gravi de fue 
vulva capit . 

Lucian. Lexiphanes. erat enim ' 
collatitia coena , multaque , & va- 
ria apparata, bifidi fuam pedes ■, 
laeerum pulpit , 6" fumen , & 
fuis nuper enixa intejlinum ^ qua 
foetus retipit , 6* fibra auris e 
farragine , & alliatum , & abyr- 
tace , ér fimilia quredam condi- 
tuenta &c. Plinio Lib. Vili. c. 5 1 . 
parlando de’ porci , e della na- 
tura loro. Ncque ex alio anima- 
li ntiinerofior materia ganeie : qtitu- 
'quagirita prope fapores ■, cum ce- 



nS 

*trù fiHgtili. Uinc Ctnforiarum 
f*gum pagina, interdiHtqut ce- 
nis tbiomin » , gUndi» tefiiculi , 
vulvji, fincipki» wirtH» &c. e 
Lib. XI. c. 37. Vtdv» e}e 8 o par- 
ta melior, quam edito: -efellittà 
vocatur fila , hee porcaria , pri- 
mipara fuis optitna : contra effoe- 
tit a parta prattr quam eodem 
die futi oceife livida , ac macra . 
ateo novellmrum faum praterquam 
primipararum probatur , potiujque 
veterum, Aamne effoetaram, nec 
biduo antf partum , aut poji par- 
tum •) aut quo ejecerint die , Pro- 
xima ejeBitiaj (T occift uno die 
pofl partum . Tante difTerenze 
di fapori trovavano i Romani 
nelle matrici delie IcrofTe, che 
a noi in qualunque tempo pre- 
fe TÌu(^irebbono anzi cola mol* 
to TchifTofa, ed abbominevole . 

8j. accedente ,&c. S’ è avver- 
tito ,di fopra al v. 354. della 
Sat.X. come confumateu de'’ Gen- 
tili nei loro fagrificj poche mi- 
Ducie della vittima fopra l’ Al- 
tare, fi valevano del rimanente 
di quelle carni per lor credere 
l'antificate, cibandofene allegra- 
mente . Ora elTendofi fra le al- 
tre folennità più giulive prati- 
cata dagli antichi quella del lo- 
to natale, col frequentar’ in tal’ 
ocpfione più che mai co’ pro- 
pri congiunti i conviti; potreb- 
be nafcer dubbio , fé anche al-l 
lora cofiumaflero il fagrificio 
d’animale vivente, e fi valefle- 
ro per confeguenza delle carni 
fteffe per imbandirne la men- 
ta . Il chiamarfi qui natalitium 
laridum quella carne falata , 
che ufavafi da que’ buoni vec- 
chi in tali adunanze , ha fat- 
to credere ad alcuni degl’inter- 


preti di Giuvenale , eh* egli par- 
li in quello luogo di conviti 
feileggiati nel dì natalizio; e 
che così con l’aggiunger 

/iccedente nova fi quam da- 
• bat hofiia carne , 
et abbia voluto infihuare, efler- 
fi anche in quel giorno potuto 
ufare la vittima d’ alcun’ anima- 
le. Da pefo a quella credenza 
il leggerli apprellb Orazio Lib. 
IV. Ode II. dove invita la fua 
Fillide a folennizzar feco il dì 
natalizio di Mecenate , il fe- 
guente apparato, che vi deferi- 
ve, cioè 

Rider argento Jomut i ara 
cafiif 

VinSa verbenit , avet immo- 
lato 

Spargier agno. 

CunBa feflinat manus :* bue, 
illue 

Curfitant inijla pueris putì- 
la. 

Sordidum fiamma trepidant 
rotante! 

Vertice fumum . 

Ecco fangue d’agnello frenato, 
ed ecco il rito d’ afpergerne con 
elfo l’Ara, com’era pur coman- 
dato dalla vera legge agli Ebrei ; 
onde fi dice nel Levitico. Im- 
molabitque vitulum coram Domi- 
no., & offerent filli Aaron facer- 
dotet fattguinem ejut fundentes 
per Altaris crrcuitum . Così nel 
I. capo. E con le Aefie, .0 fi- 
migiianti parole nel 3. e nel 4. 
Ecco fuoco accefo per l’ immi- 
nente fagrificio nell’ occafione 
dell’anniverfario del natale del 
protettore d^ quef Poeta . Ciò 
non ofiante , la parte negativa 
è I4 vera, e vien'ella dalle fe- 
guenti autorità (labilità . Plio. 
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ALLA SATIRA UNDECmA. 

Lib. XVJII. così ne parla, altra celebrata in onore degfial' 

^ hodie facrt prifca , atque na~ tri Numi , e però dice feflit die^ ' ' 

talium pulte fritiUa conpciuntuT . hut , ed in tanto dà l’ epiteto al> 

Più efpreiraniente Cenforino De.la carne Calata , che in t'àli oc- 
die natali, id morii , in^;r«f»-jcafioni fi porgeva a' convitati, 
que mt)orft mflri tenuerunt , «fidi natalizia , per additarci, che 
tum die nateli' munut ennele fpecialmente nelle fefiività celò» 

Cento folvertnt , mtnum e cade , brate p<r lo proprio natale fe ne 
tir fenguine ebftinerent ^ \ne die^ yalevan gli antichi, in quanto 
qua ipfi lucern eccepiffent , aliit in quella congiuntura non fe ne 
denttrent . Quindi conformandoci poteva avere di frefca particolar- 
a quella pratica anche lo ftefCo mente dal Cagrificio , nel quale 
Orazio dice nelPEpifi. r. del in tal giorno era vietata la vif 
ILib. II. ' rima d’animale vivente. Quan- 

Tellurem porco , Silvanum do non volelfimo interpretar quel 
UBe piebent , netelttiùm come l’ intende il P. 

Floribut , ér vino Genium Martin De Roa De Die nat. facr. 
memorem brevit avi. & prot. c. 12 . dove apportando le 

E Perfio nella Sat. II. così. parole d’Ulpiano nella 1. inter- 

Hunc , Mecrtne , diem nume- dum D. D. de Verborum Signifi- 
re meliore lapillo , catione , che fono . munns do~ 

Qui libi ìabentes epponet can- numefl cum caufa , ut Nati . tiunt 
didus annoi . fogRiongè Bine natalitiam di— 

Funde merum Genio &e. nkhen Perftui dtxit . Ér atali- 
Verità pure profelTata da fi^’>* iardum Juven, Satpr. unde- 
Candro Napolitano Lib. II.c. 22 . «me, idejl quam dono natali die 
dove ì n legna , che Palilibui in- acceperat . L’ aiJtorità poi d’ Ora- 
tentiori cura cujioditur , **®n conchiude; altro elien* 

maSetur hoflia ; quod eum diem, do , che Ara aveat fpargier agno, 
qui patria natalii erat , a cede, *5^** fanguine quodammodo. 

Ut fanguine dectt effe purum . E cupiat afpergi ; altro che effetti* 
poco dopo . Nec folum Urbit na- vamente afpergatur . E vuol dire 
taltm, fed fingulorum diei nata- Cs’io non m’inganno 5 il Venu* 
litiui pulte, fritillo, mero, libii, fino, ch’era così delideroCo di 
fioribui, & thure facra Genia , far’ ogni dimollrazione di grati- 
fine animali hoflia lati , bibentef- tudine verlb i Numi per lo di 
que concelebrarunt : quibui diebut Natalizio del fuo Mecenate che 
effudiffe cruorem , ata animai ma- non contento di far per ciò fa- 
ciaffe, mali portenti erat , & fa- crificio di cofe lievi, come era 
di pufpicii, namque erant hilari- >1 collume, defiderava di cele* 
tatii, (5r latrtia pieni diei . All’ brarlo con più riguardevole vit- , 
argomento contrario dedotto dal tjma,-fe gli Coffe fiato lecito, 
preCente palio rilpondafi pur fran- anche di Cvenati animali . Cosi 
camente, che il nofiro Poeta non p« quello, che riguarda al fuo- 
parla qui di Colennità natalizia, co, può effer, che intenda del 
dedicata al Genio, ma 'd’ogni fuoco da prepararne il convito^- 

o per 
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140 A N N O T 

o per farne al Genio l’oblazio- 
ne della folita pulte, ed altro, 
thè ricercava quel rito , per cui 
pure era d’ uopo del fuoco . L’ 
antidetto AlelT. Nap. non mi la- 
fcia mentire; mentre nel citato 
luogo in tal maniera s’efprime . 
Jipud prius vero Jeculum ieriai , 
•ut fru 8 ut m*nu excerptot prò 
bolocauflo Dìit confecrahant . illa- 
rumque exbalatione , & fumo fu- 
peris httbsnt . Veggafi Marz. Lib. 
X. epigr. 14. Ovvid. Triftkjm 
Lib. III. eleg. 13. Lib. V. eleg. 5. 
e Tibullo Lib. II. eleg. 2. 

Hg.eredum domito &c. Eflen- 
ilo gli antichi Romani molto de- 
diti all’ Agricoltura , accadde tal 
volta, che dai più laboriofi efer- 
cizj del campo fi fceglieffero i 
condottieri degli eferciti , e i 
Dittatori ftelTi, ch’era la mag- 
gior carica, che difpenfata folle 
nelle più urgenti occafioni della 
Repubblida ; e le ne anno gli 
efempj di L. Quinzio Cincinna- 
to, e di Atilio Calatine: del 
primo veggafi Livio Lib. III. n. 
u. cP ambedue Val. Maflìmo Lib. 
IV. c. 4. e Plinio Lib. XVIII. c. 
3. che ne illullra la Storia con 
gentililTimi rifleflì . 

qo.Fabios. Grand’uomini ufei- 
rono di quella nobilillima fchia- 
ta , come fi può dillintamente 
olTervare appreflb 1’ Agnftini nel- 
le famiglie Romane , le di ca>i 
parole abbiamo di fbpra appor- 
tate, toccanti le prerogative di 
quel Fabio Gorgo da Giuvenale 
nominato al v. 265- della Sat. VI. 
che qui non ripeto . Fra gli al- 
tri foggetti cofpicui della fielTa 
profapia furono celebrati per mol- 
to gravi Q. Fabio Rulliano, e 
Fabio Mafiimo, la di cuivi-| 


AZIO I 

fa fii fcrittadift'ufamente da Piu' 
tarco, come d’amendue in fuc- 
cinto da Sef. Aur. Vitt. 

•^—durumque Catonem . Vedi al 
v. 40. della Sat. II. 

pi. Sc4um. Sat. detta v. 34. 

— Fabricios. Nella (lelTa al 
V. 134. 

92. & collega . A quello propo- 
fito veggafi ciò , che «lerifco 
Val. Mali. Lib. II. c. 9. n. 6 . di 
Claudio Nerone, e Livio Salina- 
tore colleghi nel Magillrato del- 
la Cenfura, i quali efercitarOno 
vicendevolmente 1’ uno contra 
dell’altro l’autorità della loro 
carica . 

93. clarum , &c. Marz. Lib. 
XII. epigr. <57. 

Gemmantes prima fulgent te- 
Jiudine leÌii . 

De’ letti difeubitorj, de’ quali par- 
la qui Giuvenale lavorati di ma- 
terie preziofe leggafi Plin. Lib. 
XXXI II. c. II. Dell’ufo partico- 
larmente della feotza di teflug- 
gine nell’ adornamento depli Ilei' 
fi , e da chi avelfe. origine nel 
c. 1 1. del Lib. IX. così dice . Te- 
fludinum putamina fecare itt la~ 
minas , leSlofqae , & repofitona 
bis vejiire Carbilius Polito tufii- 
tttit . e nel c. 43.de! Lib. XVI, 
Teflttdo in boc feiia , nuperque 
portentefts ingeniis printipatu Ne- 
ronis inventum , ut pigmenti! per- 
deret fe , plurifque venire! imita- 
ta lignum . Jic lc 3 Ì! prttia qtw 
runtur . 

97. afelli . Igino fab. 274. An- 
tiqui autem nofiri in leSiit tricli- 
naribus in fulcri! capita afellormn 
vite alligata habueruntr fi fini fi- 
cantei quod pampino! pranrodendo 
putare vita docuerint , atque ita 
vini fuavitateminvencriut . Che 
cosi 
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ALLA SATIRA 

COSI fupplendo al difetto d’ alcu- 
ne parole vuol’ il Ferrari Eleft. 
Lib. II. c. 2<. che legger fi deb- 
ba il redo fuddetto per lume di 
ciò , che ne va qui toccando il 
Poeta . 

103 . ut. phtleris , fSrr , Cosi Li- 
vio Lib. XXXII. defcrivendo il 
facco dato da Annibaie al cam- 
po de’ Romani dopo la tagliata 
del loib efercito a Canne . Prtt- 
da ingent parta efl ^ & pr^ter 
ttfuos, virofque, fi quid arguiti 
quod plurimutn in phaletit equ(r 
riitfi erat , nam ad vefcendum fa- 
So ptrtxiguo utiquemiìitanttt Utf 
kantnr . 

loq.Thufco catino, dell’ ufo 
degli antichi di mangiare inva- 
fi di terra veggali l’Annotazio- 
ne al v. ]<!?. della Slt. III. Che 
poi Tiufco catino $’ abbia da in- 
tendere per catino fatto di cre- 
ta, fi ricava da Plinio Lib. XXXV. 
c. X2. dove fcrivendo dell’ arte di 
lavorar vafi , ed altro di creta , 
così lafciò regillrato. Sunt qui 
Samo primot omnium plaflicem 
tnvenijfe Ràatcum , & Theodo- 
rum tradunt , multo ante Battia- 
das Corintio pulfos . Demaratum 
vero e* eadem urie prafugum , 
qui in Hetruria Tarquinium Prif- 
tum Regem Populi Romani ge- 
nuit , comitato! fiBores Eucbirdl& 
Emgramum , ab Ut Itali* tradi- 
tam plaflicem . e più abbaflb . 
Praterea elaboratam hanc artem 
Itali* , & maxime Hetruri* . 

farrata . Interpretato per 

polente di farro per P avertimen- 
to di Plinio Lib. XVIII. c. 3. 
& 8. & di Val. Mair. Lib. II. c. 
5.num. j.fopraccitatialnu. 58. 

111.& vox, étc. T. Livio nel 
Lib. V. Eodem a»no M. Cadicius 


undecima; i^t 

de pleb. enunciavtt Triiunit , ft 
in nova via , ubi nunc facelluni 
efl fupra JEdem Vefl * , noBis p- 
lentio audijfe vocem clariorem ku- 
mana , qu* Migiflratibut diti }U- 
beret , Gallos adventare . Id, ut 
fit , propter auBorit humilitatem 
fpretum , (sr quod longinqua eo- 
rum ignotior gent erat . E più 
abballo, a propofito delle paro- 
le litore ab Oceani, &c. fegue 
C«n» tanta moles mali inflaret j 
adeo occacat animos fortuna , ubi 
vim fuam ingruentem rtfringi non 
vult , civitat , qu* adverfttm Fi- 
denatem , ac Vejentem boflem , 
aliofque finitimot populos ultima 
experiens auxiliaDiBatorem mul- 
tit tempeflatibut dixijfet, eatune 
inufitato , atque inaudito hofle ab 
Oceano , terrarumque ultimit orit^ 
bellum dente, nibil extraordina- 
rii imptrii , aut auxilii qu*fi-- 
vit . 

tt 6 . fiBilit Juppiter . Plin. Lib. 
XXXV. c. J2. Pr*terea elaboratam 
hanc artem C cioè di formare ila-- 
tue , e vafi di terra Itali* , tT 
maxime Hetruri* ; Turianumque 
a Fregellit accitum , cui locaret 
Tarquiniut Prifcut effigiem Jovis 
in Capitolio dicandam . de qui- 
hus f*pe diximut . .db boc eodem 
faBum Herculem , qui bodiequt 
materi* nomen in Urbe retinet . 
H* enim tum effigies Deum erant 
laudatijfim* . Nec paini tet noi 
illorum , qui tales coluere . Au- 
rum enim , & argentum ne Diit 
quidem confciebatu . Quindi Pto- 
pere. Lib. IV. eleg. x. 

FiBilibut crevere Diit b*$ 
omnia templi • 

117. illa domi natat, &c, al 
contrario di quello, che ne’fe- 
coli più conotti aveva introdotto 

U 




14? -^'A N.N O T A Z I O N I 

jI luffe; cioè di fabbricare le gno, non fanno i corpi nell’ora 
llienfe d’ arbori molto peregri- di mezzo giorno ombra veruna # 
«i , e d’ecceffiva (lima , onde quindi Lucano nel IL diffe. 
Marz.Lib.XIV.epigr. 89. At^ue umbràtr nufqusm fie-> 

Accipe felicts Atltniics mu- Sente Spene. 

nera fplvts . Plin> Lib.V. c. 9. Jitionts Kgp- 

Aure» qui dederit daaa, mi- ptl - ineifh » fine JEthiapid 
mr» daiit. Spenta al che alludendo il no^ 

jaa. unguent» , & rofd 4 Ado- ftro Poeta la chiama Porta, co- 
feratc quelle per coronarli , e me per, effa far fi poffa il paf- 
gli unguenti per profumarfi , faggio dall’Etiopia in EÌgitto, 
da' convitati , come s’è notato o quindi nell’ Etiopia « 
al ver. jtf. della Satira V. ii%. & Màuri celerete Intor- 

rag. grande ebur . Fu princi- no a quello epiteto abbiamo 
palmente'ufato l’avorio da’ gran- to qualche cofa al v. jg. della V. 
di per &rne piedi alle loro men- Indus . Tanto la Maurita- 
fe , formate di legni preziofi; nìa nell’Africa, quanto l’Indù 
quindi Marz. Lib. IL epigr.4g. nell'Afia , producono Elc/ànfi ; 

' T// Lphicos Indis jufpendis febbene dicono , che quelli dell’ 

dentibut orbes .] ^ India llano di maggior corpo-* 

e Lib. IX. Epigr. zg. - ratura. Plin. Lib. Vili. c. it. 

Ut Mauri Lpbicis centuru Elepbantes fert Africa ultra Spr- 
fient dentibut orbet . ticas Soliti^inet^ (T in Mauri- 
cosi Lucano nel X. toni»: ferunt Mtbiopet, <Jr Tra- 

Dentibus bit niveis feSos glodptg , ut diSum efl , fed ma» 

* Atlantide filva ximos India. 

Jmpqfuere orbet . xì 6. Nabathaa belltU. Inten- 

Alludendo però al luffo 4 ^’ dell per l’ Elefante nato nella 
mani in affettar’ utenfili d’avo- regione dell’ Arabia , cosi nomi- 
rio cantò. Petronio Arbitro. nata. Plin. Lib. V. c. ir. Hit 

Quarhur in Silvis Mauri Arabes janguntur , ab Oriente 
ferai & ultimus Ammon Catnhlei i- a tneridia Cadrei t qui 
Afrorum excutitur , ne dejìt deinde ambo Nabatbai . Strabone 
bellua dente ^ Lib. XVI. Anttei^ ac Sabai feli- 

Ad mortet prettofa fuat. cem Arabiam inedunt. Sape in 
dell’ufo antichiHìmo dell’avorio S/r/am excurrerunt t priujquom 
appreffo i Greci , ed altre na- Romani ea potàrentur ; ntmc & 
tioni dilcorre Samuel iBochart ipfi , & Spri Remonit porent , 
HierozoiconParte i.Lib. IL c.4. Nabatbaorum metropalit eji m, 

. «4, parta Città nell’ qua Petra naminatur. *■ 

ultimo confine meridionale dell’ 129. annulut tquod ferrtut 1 
Egitto , donde lì paffa nell’Etio- Cioè una cofa <rìle, e di niun 
pia , diftapte qjo. miglia da prezzo, qual’ era l’anello^ con»> 
Aleffandria. E’ ella fituata fot- ceduto a’ fervi. E qui è d’av- 
to il circolo del Cancro , per- vertire , che fu cosi iifitato a’ 
ciò entrando il Sole in quel fe- Romani il postar l’anello che 
.fc VI ogni 
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; ALLA SATIRA-UNDECIMA, m/ 

Agni condizion di perfone per min debolezza aver qualche IÌN 
ordinario n’andava 'provveduta, tecaria contefa in materia d’ anelr 
coftumando aver cialcheduno in- li , nel c. 8. del Lib. II. Ele^o- 
tagliatD nella pietra dell’anel- rum , da me in detta Annota- 
lo, o pure nel metallo {leflb, zione forfè troppo arditamente 
a’ egli era fenza pietra, un fuo criticato, vuole, che il terto 
particolare fegnale, affine di va« allegato s’abbia da leggere tlii 
lerfene per ligillare qualunque per fefe mere auro decolorant ■ 
cofa avelTe ricercato il bifogno . piegando pofcif così . idejl : cum 
Come però' l’anello d'oro fit fervis aurei annuii m propainltr 
proprio prima de’ Senatori', po- gefiàndi non fas non jus ; ecce 
fcia anche de’ Cavalieri , e §- novnio invento alii aurum /erre 
nalmente concefTo ad ognuno, fuperinductmt , alii aurum me. 
che folle d’ingenui natali, co- rum purumqtie decolorint , & de- 
me olTervammo nell’ Anootazio- formane in modum ferri . Ma 
ne al v. 16^. della X. così a’ Plinio non dice , che diibrmal^ 
fervi non fu mai legalmente per- fero 1’ anello d’ oro col farlor 
tnelTo, fe non l’anello di ferro, apparir di ferro, ma che effen* 
che per l’ occorrenza appunto di do veramente di ferro lo deco- 
fugellare veniva da elTi adopera- raflero col dargli d’^oro il cOlo- 
to . Apul. Lib. X. donec JuJfu re -; nel qual fenfo può correr 
Magi/latuum minifler/a publtca la diverfità della lezione fìgu- 
fontreSatit nequijftmi fervi ma- rata dal Lipfio , non gii la fpie- 
mius annulum ferreum depreèen- gazione, con cui in' vece d’illu- 
fum cum figno fdculi conferunt ftrarla , iBaggiormente roffufca . 
<fc. Che però foffe al tempo di calcuìus . Interpretato per 

Plinio introdotta t^alche liCen- gli Scacchi con 1 ’ autorità di 
za circa gli anelli de’ fervi, lì Tom maio Dempfìero al Lib. V, 
ricava da ciò, ch’edi ne fcrif- c. t. di Giovanni Rofino. 
fe nel c. i. del Lib. XXXIII. ijtf. necflruSjor . Altra deferi- 
cioi nee non & fervitié jam zione del Trinciante abbiamo 
ferrum aurofcingunC : alia per nella Sat. V. v. zzo. 
fefe mero auro decorane . con le 1 57, pergola . Il Salnlafìo y 
anali parole credo , voler’ egli Non verum ^ , quod vir doflif- 
lignificare, come non eflendo C Io Scaligero) fcripfity 
lecito a’ fervi di valetfi d’altro pauperes grammaticot, quibus in 
anello, che di ferro, fi diletta- adibus babendit fcholg potefiat non 
vano però effi Centrata già Pam- erar,- in pergola docuiffer Perguln 
bizionc anche ne’ petti d; fimi! trant celibe publicte , in quibuc 
canaglia ) di cinger con fili omnium artium , dotlrinérumque 
d’ oro il ferro fìeflb del proprio profejfores piMke dictbant . 
anello, o pur d’ indorarlo atfat> fumine cum magno» Le 

to , facendolo apparir d’ oro , poppe della Scrofa , che di frer 
quantunque foffe veramente di (co avea partorito , furono ripu* 
iérro . Giudo Lipfio, con cui tate cibo ailicatiflimo . Plin. Lib. 
per certo dedino è codretta la XXXVII. c, zt. parlando dell* 

• ‘Scro- 
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144; 'ANNOTy 

Scrofa dice . Hujut & fumé» opti, 
mtum , fi modo fcetus non haufe- 
rit . Antiqui abdomen vocabant . 
e nel ì.ib. Vili. c. si* Hinc Cen- 
feriarum legum pagina, interdi- 
Saque tcenis abdomina, glandia , 
ttfiiculi , vulva , fittcipitia verri- 
na , ut tamen Publii mimorum 
poeta corna , poflquam fervitutem 
’exuerat , nullam emorètur fine ab- 
domine , etiam vocabulo fuminis 
‘ab eo impofito . Marz. Lib. XIII. 
«pigr. 44. 

Effe putes nondum fumen: 
fic ubere largo 

Effluii , & vivo laRe papil- 
' la tumet . 

138. 140. pygargus . orix . Spe- 
cie di Capre felvaggie Plìn. Lib. 
Vili. c. 53. tamen in piu- 
res fimilitudinet transfigurantur , 
funt capita , funi rupi capita 
&c.funt orpget, foli quibufdam 
diSli contrario pilo vtfliri , & ad 
caput verpt . Junt tT damp , & 
pf gargi. dell’ orice , o erige Marz. 
Lib. XIII. epìgr. 93. 

• Matutinarum non ultima prf- 

da ferarum 

Sevut orfx , ctnflat quot libi 
‘ ‘ morte canuni? 

139, Phanicopterut . Uccello 
idefcrirto da Marz. Lib. XIIL ep. 
71. con penne rofle 
< Dar mihi penna rubtnt nO' 

men\ fed lingua gulofis , 

’Noflra fapit , quid fi garrula 
lingua foret? 

il che pure accenna Lib. III. 
epigr. s8. 

Nomenque debet qua ruben- 
tibus petmis. 

141. ulmea coena. Cioè compo- 
(la di modelli di legno. ■ 

141. Afra avis. Columella Lib. 
IX. c. 2. Gallinarum genera funt 


.'Z I O ìsr I 

vel cehortaliam vel rujlicarum , 
vel' Africanarum . cobortalit eji 
avis ère. e poco dopo. Africa- 
na efi , quam plerique Numidi- 
cam dicunt Meleargridi fimilis , 
nifi quod rutilam gafeam , f 5 r 
crifiam capite gerit , qua funt 
utraque 'in Meleagride carulea . 
Marz. Lib. XIII. epigr. 73. 

Anfere Romano quamvit fa- 
tur Hannibal effet ; 

Jpfe fuat nunquam barbarut 
edit aves . 

144. Ofelia . Diminutivo di 
Offa , febbene conrra la natura 
del Tuo primitivo fì fcrive con 
una fola F. fignilìca qualunque 
pezzo di carne, che non ha bi- 
(bgno d’eflfer trinciato. Marz. 
Lib. X. epigr. 48. 

Et qua non egeant ferro firit- 
Boris 0 fella . 

iSS- ardens purpura . Si dee 
intender per la Pretella puerile, 
ufata da’ fanciulli ingenui , di 
cui al ver. 170. della Sat. IL 
l’ aggiunto ardente fi riferifee 
alla vivacità del colore . Co- 
rippo de laudibus Jnfiiniani Aug. 
Lib. II. nu. 4. 

Cafareos humeros ardenti mu- 
rice texit 

Circunfufa cblamys . 

138. gutto . Vafo, in cui an- 
dando ai bagno portavano feco 
l’olio per untarfi le membra, 
così detto , fecondo Varrone , 
quod per tolli angttfliam humor 
inde guttatim effliieret . 

162. forfitan expeBas tSTc. Marz. 
Lib. V. epigr. 79. ad un’ amico 
fuo invitato a cena con elfo lui , 
dice pure, che non fi figuri di 
godervi il trattenimento' de’ bal- 
li lafcivi, additati qui da Gin- 
venale , coti . 

•IViff 
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ALLA satira undecima. 145 

, ' Ntc ■ de Gadibus improbit diqut tperofà & in pidurs mfl- 
•• puell^ dum variata circumlitio pr.tteam 

Vi^abutH fine fine prurien- tur &c. Quanto poi foffe illut 
ees fo degJi antichi ne' pavimenti « 

Lafctvot docili tremore lum- a’ quali particolatmenteiuquefto 
!>of- luogo s’allude, fi ricava daPJn 

« twll’ep. 7-1. del Lib. VI. ac- nio Lib. XXXVI. c. a;, eda Vit- 
«enna i difonefti moti di que- truvio Lib.V. c.io. OLib.VH.c i. 
dltfGaditane, dicendo. iSS, multitia , Vedi 1' Anno^ 

Edere lafcivos ad Btetica cruf- zione al v. 66. della ’II, Sat. 

mata gefitts, ■ jSq.aurem calentem . Che fu 

Et Gaditanis ludere dada mo- Tempre tenuto per mal’indicio. 

dif ; Suer. in Aug. n. 69. Adulterio 

"Tendere qua tremulum Pe- quidem exercuijfe ne amici qui- 
lian , Hecubaque maritum dem negane &c. e jx)co dopo . 
Pojfet ad Hedoreos fallicita- M. Antoniut fuper Jefiinatat Li- 
re rogos . via nuptiat objecit , & feminam 

Urit , & excruciat dominum Confularem e triclinio viri Corano 
Teletbufa priorem , in cubieulum abdtidam , rurfut in 
Vendidit ancillam j nunc re- conviviumrubentibusauriculitin. 
dimit dominam . comtiore capillo redudam . 

" .175- Pftifmate . Nella fpiesa- *73. Megalefiaca mappa . Cioè 

4ione di quefto verfo mi fon' de’ giuochi Megalcfi , de’ quali 
accomodato all’ opinione del Sig. al v. *9. della Satira i VI. Dice 
Ottavio Ferrari Elea. Lib. II. però mappa, additandoci l’ufo 
c. (S. tralafciate le tanto varie le- di darli' il fegno alla molfa delle 
aioni , e le differenti fpiegazioni carrette col gettarfi dal Podio 
dategli da più di trenta critici, per mano dell’ Imperadore, odtl 
i fentimenti de’ quali li leggono Magillrato, che prelìedeva alla 
raccolti in una lunga Epiffola celebrazione di quegli fpettaco- 
fcritta da {faccio Grangeo aFe- li, una tovaglia. Di ciò abbia. 
*l*''|co Morello , fupplita in par- mo freijuenti i rifcontri appreflb 
te dall’ Enninio nella Tua edizìo- gli antichi Autori. Suet. Ner. 

, n. 22. Mox tr spfe Murtggte^ tff- 

Laccditmonium . Non que ttsstn fpeSars fapius v^lait - 
lempre orbit fi prende per la pofitoquc in hortit inttr fervitii 
menla, come qui 1’ intendono & fordidam plebem rttdimento, 
alcuni , ma per qiulunque ador- univerforum je oculit in Circo 
«amento di marmi preziofi , in- mattimo prabuit , aliquo Liberto 
caltrati o nel pavimento , o nei mittente Mappam , unde Magi- 
muri della ttanza . Seneca epifl. firatut falene . Quindi Marz. Lib. 
S6.pauper tibi videtur, ac fardi- XII. epig. 29. 
dui, nifi parietet magnir , érpre- Cretatam Praror cum velkt 
tiofis orbibut refulferunt , nifi Ale mietere mappam . 

^iidrina mormora Numidicit cru- Quinti]. Inft. Orat. Lib. t. c. 5. 
fits d^inSa futit ^ ^iji iUis ««A & méppsm quoque ufitatumCitCG 
Tomo IL . K «f,. 
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' tAé / ANNOTAZIONI - 

P*«» y»*» vindiunt C al tà di Scrittori antichi , dalle 
quel paflb ferre di rpiegazione quali fi ricava , quanto foffe fra 
ciò, che apporu Samuel Bochart le altre applaudita la F»ione 
sella fua Geographia Sacra Parte Prafina, cioè dei vediti di co- 
ll. Lib.II.c.8. ) e Tertulliano lor verde . No^ «W*" 


De Spea. dtkmctd fignfun*M*ti\ 
ptndent . Uiiiui dementi* mn 0 vox' 
Mijiti dicunt, ér nuncitnt 
invieem quod fimul etmniltui 
•oifumeflt ned vident miffum quid 
fit. nuppmte putente fedeft dir 
hoii et ulte tr*ttpttàti figure . Si 
legga a queno propofito il Fan 
vinio D* Lud. Gire. Lib. I c- > 4 ' 

* 95 . Prtido , Così mi pare piut- 
fodo doverfi lecere, chepr^d# 
com’ altri vogliono ; onde fia 
quedd un motteggiamento Eti- 
lico, con cui tacciar voglia il 
Poeta r isgittda didribttzione de’ 
premi là^a dal Pretore foptailan- 
te a’Giuoflbi Circenfir »• qo®* 
condottieri delle carrette- Cosi 
efierfi talvolta praticato offerviV 
no' apptcdd Suetonio *in Nero- 
ne c. 5. dove fi ha C»- Demitius 
JL F^Nerenit bnperetarit pmtr in 
Ftmmt mercede ptlmermm suri- 
geriot frmuUvir. Neterwr oltàuc 
etiem fororit iece , fumm^s 
domiuff ffSienumi reprafiuten- 
de premi» in pi^erum fenxit . 
dove Totto' nome di Mime ci 
awertifee il Panvinio dettolLib- 
I-c- xp.emnie premierum genere 
inteUigi t •*' efurum » vtjlet , 
equotr egretx mencipUi, tf fi‘ 
mili», 

198. viridis penm - Delle quat- 
' tro Fazioni degli Aunghi nel 
Cicco, dìdime dar eofori de’ 
panni , di cui andavan’cffi. vedi- 
ti, inAlfet», Kuffet»f Prefine, 
e Venete veggafi licitato Panvi- 
nio De Lud-Circ. Lib. L c. lO. 
éone pure appott» moke autori' 


che le tre altre Fazioni io tan; 
ca moltitudine di genjno» aveC- 
(ero i fuoi fautori, i quali cor 
intereflata parzialità adetivanq 
chi ad una, chi ad un’altra di 
effe , come Cpuò leggere appref. 

fa Plinio nell’ epid. <- del Lib. 

IX. Curioló è il modo , riferito 
da Plinio il maggiore nel Lib. 

X. c. 24. ulàto da uo tal Cecina 
per dar notizia cor celerità agli 
amici lontani lenza partirli dal 
Circo, da qual Fazione fi rode 
confeguita la vittoria • 'Cecine 
iCdic’egli^ Voleterrenut equefirii 
erdinir , quedrtgerum dominut 
'tempmienfes iirundinet in urbem 
\ feeum euferent f yiSeri* nuntiex 
•entitit mitfebet in eundent nidunt 
remeentet , ittita viSiori* colye'. 
cioè tingendo quelle roìidinidel 
color proprio Mila Fazioir vit- 
coriols, e lafciandole polcia vo- 
lar liberamente al loro nido. 

aoa- fpanfivt Grandi erano le 
feomeffe fatte fopra il filtiiroefi- 
to de’GiuOchi Circenfi » cioè qual 
Fazione, e qual condottiere di 
carretta riportar doveffe la vit- 
toria col far piir Ibllecitaitiente 
fette giri dovuti attorno le ine- 
te . Accenna tal’ ufo h^rz- Lib- 

:XI.Epigr-t. quando diffe 

ied eum fponfior febuleque 

J 3 e Scarpe fuerint & !*«' 
teta, 

aOJ. najlre iibet Wrnunt &C.^ 
Solevano gli antichi prima d 


entrar nel bagno provocar’ U or 
lo( naturale coll’ eferciterfi in 


tari 


. . 'ì .-Cìdoglf 


I 



ALLA SAtmA 

^ar} giuochi laboriofi < come fi 
ricava da Marz. Lib^ Vili. Epìgr^ 

3 riferito al n. 41/. della Sa^. 

VI. Coloro però* che o per Ij 
étki ’.a per la complefitode non 

£ itevafto intraprender' eferciz} di 
tica^ filmavano proficuo alla 
faluttf fiat per alquanto tempo 
efpofiì a’ raggi del iblc^ e con 
r aiuto di quelli concepir' U de- 
fiato calore. Plin.il nipóte nell' 

Cpifi. j. del Lib. III. ci da un 
^gio di quefiocofiumCi da filo 
£0 particolarmente praticato , 
fi^ivendO , che jéceitt m, fole , e 
Clic Pejl foltm pltrunqu! frigida 
'Tavaiatur . il che pure conferma 
lieir apifi. id. del Lib. VI, così 
fargtt r//f ( cioè lo fieflb fuo Zio y 
itt e fole folehat frigida guflara 
jacenf tnint fudabat , E SCheca 
De Brevitate Vitate, t j. Perftqui 
fingulet longuf» efii quorum dui 
latrunculi i aut pila , aut exco-> 
qutttdi in fole eorporit cura con- 
fumfere vitant . Ciò però elTerfi 
da ccrt'uni praticato noti fiilo 

£ r fanità^. ma per luflTd, adef-i , __ 

:to di provocar maggiormente! 
con queir aridità Pappe! ito dii '> 


undecima. Hf, 

tracannare « ci viene awertittf 
da Arnobio Lib. I. col feguentO 
riflefib . Quid? fi fole a,' -ific-r 
citatem , ratione tenfimili conquf 
tatur‘ frtqctentijjimit nùUlit jif 
cuaditaterri ferenituis ablatam : 
nunquid ideo dieenda fumt’etuhila 
inimica obdufiione penderti ìuia 
libidini noti pérmntitm teiofé 
•lutare fe fiammitt & taujfas 
potionioui praparartì ... 

20^4 quanqudni follda Àord&e. 
E pur l’ora ordinari» d'andar 
al oagno era P ottava nell’ inver- 
no 1 e la nona nella fiate, co- 
ma s' è Veduto al v. 49. dell» 
Sat. I. tinto volevi Gilivenale an- 
ticipare il fuo conVfM per goder 
piò^ lUiiganuent» la grata cotiver^ 
la^itMie dell' amico Barfido. 

iog. volupiatei &c. Plinio fUd* 
detto.Libi VII, ep. j. perfiudeodo 
ÓH fuo amico a traiàfeiar Idde- 
litie della vili»', e ritornar’ ad 
intraprender le cure della Gittà 
concnitlde / tempui efi te rtviféré 
motejliai noflrat vel ab , pOc far' 
lum , ni vaiuptatt» ifié fatittatt 
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* * "V Ti/f t Corvine , die mibi dulcior hitc lux t 

_|_X ptomiffn Deù ammalia cefpet 

Bxpeéìat ; ’ • 

ni ve am Regina cadimui agnam : 
far velini dabitur * pugnanti * Gorgone Maura, 

j * Sed procul extenfum petulam quatit * boftia funem 
Tarpeja fervuta Jovi , 

v'"-' frontemque corufcatx 

»■ 

^ippe ferox vilulut , t empiii matura' , W ara , 

* Spargeitdufque mero , quem jam pudet ubera matrit 
Ducere , qui vexat naj centi robora cornu , 

|0 Si rei ampia domi^ 

' fimilifque affeSibus effet , 

Pinguior Uif palla traber etur taurui ; 

' V ipfa 

Mole piger y nec finitima nutritui in berba , 

Lata fed ofiendeni * Clitumni pafcua /angui t 
Iret , ty « grandi cervix ferienda mùtifiro , 

)5 0& rediium trepidane is adbuc , 

borrendaque pajfi 

Nuper , 

ty incolumem fe fe mirantit amici . 

Nam prater pelagi cafui , fulgurit i9um 
Evafi y denfa coflum abfcondere tenebra 
' Nube una , 

fubitufque antemnat impulit ignit / ' 

»0 Cam fe quifque illa percuffum crederet , 

tr max 

iAttonitut 'mllum conferri poffe putaret 
Naufragium velis ardentibut . , 

omnia fiunt 

Talta , tam graviter , fi quando poetica furgit 
Temptfiat, genut eect alt^d diferiminis audit 
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SATIRA XII?. 

D ei oataliziò di più lieto io notd r.. 

Quello , o Corvino , in cui fediva alpetea 
V ara , da me di verdi zolle eretta , . 

Gli anitiiali promellì a' Numi in votOi ' 

Una candida agnella offro a Giunone : x 

Altra pari n’ avra Palla guerriera , 

Che ne 1’ usbergo la cervice fiera « 

Alfiffa tien d* Atlantica Gorgone. 

Scuote leda a T andar lunga ritorta 
La vittima al Tarpeo Giove ferbata / 

L$ fronte increfpa il mio vitel f c’ armata 
Di nafeenti cornetti ornai la porta < 

Con le querele però talor combatte, 

£ a’ Templi , e altari reio già maturo, 

£ degno , che l’ asperga il vin più poro i 
Par , c* abbia a fchivo di fucciare il lattea 
S* io poffededì tai fortune al mondo , 

Che foffer pari a* defider miei , v. 

Con miglior vece un toro offrir vorrei 
Che più d’ Ifpulla folle graffo , e ton^ . 

Per la pingue fua mole al palio lento , . . « 

£ nutrito non già ne i vicin prati, 

Ma dei Clitun ne’ palcoli beati 
. Da più forzuta man cadeffe fpento < 

£ ciò , perche tornò l’ amicò mio , 

£ da tremante ancora, e sbigottito • 

Per l’accidente orribile patito,. t 

£ dupifee in mirar , che non perio < 

Che oltr’ il furor del mare , ed il .cadente 
Folgore aver fchivato, olcurar 1* etra 
Nube fi vide tenebrofa , e tetra , 

Ed avvampar l’antenna di repente» 

Colpito fi credeva ognun dai foco ; ^ 

Indi todo veggendo arder le vele, 

Attonito d’ un calo sì crudele 
Al paragon tenea il naufragio un gioco. 

In fomma ij tutte riufeia, qual fanno 
Defcriver’ i poeti una tempeda . 

, Ma fonti altra difgrazia , e al par di quedi 
: * K 9 Mol- 
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S A T V R A XII. 

f.f flt miferere iterum , quan^uam fi$t estera fmn 
Miufdem t pmrs dira qutdem , [ed cognita nmltit , 

Et quam * votiva teftantur fana tabella 
Piurimp , piBoret quii ne/ctf ab * Jfide pa/ci f 

^^cidit tr. poftre fimilif fortuna Catullo . 
xo Cum pltnttt fiuBu med*uf foret alveut , tT jam 
Jllttrnum puppit tatui evertentibui undii 
Jlrhorii inctrtp , nullam prudentia cani. . 

ReSorit conftrret opera j decidere jaBu , 

Cctpit (um venti! , ' ' 

imitatut * et^ora , qui fe 

a 5 Eunucburn ìpfe facit , 

(upient evadere damno 

Tefticuhrum ; 

adeo medicattm inttUigit inguen, 
Pundite qtue mea fpnt } ditebat r cunBa > Catullat » 

• » , oaè -J>* • a' 

. . V 

freecipitart polent etiam pulcberrima p 

^ vejtem ' 

Pufpureatnt * peneri! quoque fifacenatibus apfane p 
fAtqite * aliai , quorum genttof graminit tpf um 
Infeeit natura pecui , • 

* r e ' 

fed tr * egrigiut font 

jriribut Ptcuitii » tr Batitmt adfuvat aer , ‘ ^ 
lite nee argémum dftbitabaf mittere , 

laum » 

• Partbeuh foBat , y • 

urna (roterà (opocem p 
4; Bt dignum fidente * Pbelo , 

^ ~ vel (tnfuge fiufei , 

uidde tr * frofeaudat , 

i , tr miUe efeapiSp ' 

multum 

, Calati p . ' , - - * ■ 

bibetm qm (oiMut * eoaor Olpmbi. ■ 

. ^ • • 

Sed qmt tmae aBm f tmmdt pane » qm audet 

*4r* 
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S A T I K 'À \ XIL tfi 
Molte ne credi, é compatiti al danno.. 

4Gran mal, ma che accadere altrni fi fcorge« 

£ il provan le tabella e dentro , e fuori 
De’.Templi appefe. a’ poveri pittori ^ ; 

Ifide forfè il vitto oggi non porge? 

Al mio Catullo avvenne tal fortuna. v.\. 't.z 
Pien’ era il legno i’ acqua »" c vacillava 
Quinci, e quindi, nb l’arte più g^i dava 
Di canuto nocchiero aita alcuna* 

Principiò dunque a patteggiar co’ venti , 

Gol far ne r onde di fiue robe il gitto 
Imitando il Caùor di Cui vien fcritto , 

. Che fi caftri da «è co’ proprj deoù • , . 

Mentre la vita di falvar proccura 
Col danno de’recilì genitali, ‘ v. .... 
Conicio , che per rioaedio a molti mali 
Glie li'Creò la provida natura. .-»■ 

Gittate, egli dicea, gittate in mare . .. i. 
Tutte le cofe mie , c’ ho io quella nave.. 

Che non fia gih, che pooto me n’aggrave. 
Quantunque nan de le più bella., B raie. , - 
Vadane pur quella purpurea vede* 

Che a* molli' Mecenati atta faria, 

E quelle , che tintura anno natia . . -.u. - c 

Da le lane , di cui fono cootede . - ’ 

O forra occulta, fiu, che dih natura « v .. 

A quegli erbaggi d'ottimo fapore »• 

O, pur de* fonti al criftallipo amore» 

0 del Becico clima a Paria pura* 

Nb r arwDto in giccar dobbiofo egli era » 

1 bacii di Partenio opre ammirande, ^ 

£ quatta aaìExa eoe) vada , e grande » 

Che potrebbe* capire un’urna intera» 

Propria da darfi a Foto (ìeibondo , ' 

O di folco a la bibula coofojte- ^ 

Tatt’ altro aggiungi . vaQ di più forte» 

E mille piatti buttar volle al fondo , . 

Qjianti tcnea pe ’t lavorio didimo 
D’ intagli egregi nappi comimndati , 

Denn.o acquai oeWje a?lccoli paflati 
L* aduco Re , eh* ebbe a* contanti Olinto* 

Ma chi un* altro nel mondo ^gi m’addica. 
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oirgtHt» pt sferre caput , • 

• ' I . % . 

rebufqae falutem ? • 

50 No» propter vitam faciunt patrimonia qutdam, 

Sed vitto caci < . 

propter patrimonia vivunt.i, 

JaSatur rerum utiìium pare maxima t 

I ■ , 

fedlnec 

J>amna kvant f 

, tane , adverfit mrgentibut j illue 

Deciditi, ut malum ferro fummitteret , . » 

oc f e 

Explicat angufitmì 

diferiminit ultima , quando' ■ 
Prafidia afferimtu navem faHura minorem . 

I nunc , ty venti! animam committe dotato 
Ctnfifu! Ugno , 

digiti! a morte rematut 
^uatuer ,\ac feptem y ^ 

k 

; I fi fit letti jfma tada, 

to Afox.ctm reticulir , * 

tr pane, (91 ventre lagerue * 
otfpice fumendat in.tempefiate fecuret , 
a r.' . 

Sed pofiquam iacuit pianum mare , , « 

- • , tempora pefiquara 

Prof per a veSorit, fatumque. valentia! Euro , 

Et- pelago , , , 

pofiquam t Parca meliora benigna 
(f Penfa manu dutunt btlaret > v 

■ ty* fi omini! ^albi. 

Lenifica ; ; 

• modica nec multum fortior aura _ ; 

Ventus adtfi : 

inopi mi fer abili! arte cucurrie.- 


Vefiibus extenftt, «T , quod fuperaverat mumr 
Velo prora Juo: 

jam defickmibm .aufiri! t 


I I 
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SATIRA XII. 15^ 

,Che al pari di Catullo abbia ardimento 
Di (limar più se fteflo, che l’argento, 

E a le ricchezze d’ antepor la vita i 
Anmentan certi il patrimonio loro , 

Non perchè al viver ncceffario fia. 

Ma delufì da erronea fantafia 
Vivono folo per accrefeer l’oro . 

Ma pofciachè nel naar buttato egli avi 
Gran parte de gli arredi preziofi , 

Viè più ieguian quei flutti proccllofi ; ^ 

A travagliar la miferabil nave . ' . 

Fu dunque d’uopo per tentar lo fcampo 
Recider l’arbor con pefante accetta,' 

La carena cosi da quel rifltetta 
Redò allargata in fpaziofo campo. 

L’ ultimo de’ rimedj è quello ufato , 

La nave minorar per non perire . _ ‘ ■ / . 

Or va, ed efponi tu con (ciocco ardire ^ 

La vita a’ venti in legno lavorato . . ’ 

Da la morte lontan puoi dir', che fei ' 

Sol quanto è la grnltezza de la (penda , 

Che divilo ti tien da la fals’onda 

Per quattro dita , o al più per cinque , o lei . 

Ne l’ avvenir , fe viaggiar pretendi , 

Col fiafeo , e col panier porta le (curi , 

Acciocché averle in pronto t’aflìcuri, , 

Se ti (orprendon turbini sì orrendi . 

Ma poiché s’appianar le tunbid onde, 

E s’ offerfe al nocchier tempo migliore , 

11 Fato prevalendo al rio furore ^ 

D’Euro, e del mar con veci più gioconde. 

Poiché le Parche tutte al^gre a 1’ ufo 
^ Di lane più felici eranli accinte , > 

Né più d’ atto color le fila tinte , 

Ma bianche le volgeano attorno al fufo ; 
Incominciò a fpirare un leggier vento > 

Che anzi dir fl poteva aura (oave , 

Al cui feffiar quell’ infelice nave 
Profeguiva il cammin , fe ben con (lento , 

Con la vela , che (ola a prora avea^ 

£ con le llefc vefli : i furibon4i' , 

Anlhri ce(Tati.a’rai del fol giocondi » 
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70 Spes pit^ ftaa Jole redit : 

* fum * pamt * Imo 


jjltque mvercali feda pTttìats \j^it00 
CoHjpicitur Jublimès apexi 

' età candida nomem 

Scrofa dedita * lati» Fbrysibue mirabiU fumen, 

Et nun^uant vijt trtginta dora raanùllit • 

7J Tandem intrat pofitat inclufa per mquora * molet , 
Tyrrbenam^ue fbarojt 

parreBaque trachèa ruffum | 
S^a pelago occurrunt medio , longeque reliaqwmt 
Italiam, non fic igitur mirale portHf f 

j^uot natura dedit ; 

fed trtmea puppt magi/kr ' 

io Interiora petit , 

* Bajana pervia epmba 
Tuti ftagna finui . 

* gaudent tihi vertice rafe 
Garrula' fecitri narrate pericula nauta . 


Ite igitur pueri, 

* linguit , aninùfgue faventet, 

. Sertaque delubri ! , • 

Cr *■ forra imponite cultrit . 

%S ole * molla ornate focot , glebamque virentem ; 

7 am fequar , 

' ty /acro , quod praftat , riti peraffo 
Inde domum repetam , ^ 

gracile! uhi parva coronar 
xAccipiunt fragili, fimulacra nitentia cera . 

Hic noflrum placato 'Tovem , * Laribu/que paternif 
^0 Tbura dabo f atque omnet viola jaliabo' colore! , 
Cuniìa nitent , longot erexit Janua ramot ^ 

Et * matutinit operitur fefta IncemH , 


Hee fufpcBa fèti fint'tac f Corvine t- 


Cof 


Digitized by Google 



S ATI R A ; iui. *55 

Nov% fperije di viCft Ogoun ricrea • 

U lòamiù del, colle ’ v 

Che per fua lede il buon’Iolo elette, • 

g uando Juavino a la matrigna^ e» cefle» 

I Alba vi fondò, chiara poi tanto. 

JLa cual da bianca Icrofa il nome pref«* 

Ventre apparso a i Trojan lui Laaio ItIO» 

Con augurio propiaio, e ù graduo 
Per trenta poppe non piu viiie, o loteie. 
fr% quelle moli al hn, e»an l’onda m fono 
Entra la nave; in quel Tirreno raro; 

Ne le'braccia, che in mar diftele al paio , 

LafeiaUontan r Italico terreno. 

Stupore alcun però non ha che apporu , 

Ja paragonjdi quello» il rimirare 
Quanti fi dan nel margine del mare 
Fatti da la natura illuflri porti , 

Ma già col tronco legno entra il nocchiere 
Di quel feno ne gli ultimi receffi , 

Sicuro ancor per li battelli fteffi, 

Che di Baja cofteggian le riviere . 

I marinari allor col capo rafo 
Dopo feampato quel periglio orrendo, 

Sicuri , e allegri vanno dilcorrendo 
jJe circoftanze de V occorfo calo . 

Itene dunque o fervi , e accompagnate 
Con menti , e voci pie gli accenti miei , 

Serti ponete a* Templi de gli Dai, 

E col farro i coltelli apparecchiate , 

Il molle' aitar di gleba verdeggiante 

Compollo ornate, io Ih verrò ad un tratto, 

1 ■ E un Sagrificio , il più folenne , fatto , ’ 

A la magion rivolgerò le piante. 

Qui corone gentili a i picciot Numi 
Efpreffi in frjgil cera offrir fogl’io; 

(^i renderò placato il Giove mio,' " ‘ ' 

£d a i Eari darò fiori , e profumi . 

Cih tutto è in pronto , e la mia porta adorna 
Di lunghi rami , e di lucerne ardenti 
Fa un giulivo confronto a i rai lucenti 
Di Febo, che da l’orto a noi ritorna. 

Male non fplpeitar però , Corvino , ^ 



Ijf S A T T R A*| XiL 

tatullUi f ■ 

Pro cujui reditu tot pono altaria , parvot ' - 

)5 Tret babet b^tredet . 

iibet expeàare y quii ttgram, 

Et clàudetitem «cutos gallimam imptndat amico 

Tarn fitrUi . ’ 

bac nimia imptnfa i 

, . coturnix 

Nulla unquatn prò patte cadet . 

^ . ferltire calorem 

Si ctepit locuplei Gallila , & Pacciut orbi ; 
tOO Legitime ftxii veftitur tota * tabtllit 
Porticus . 

exìflunt qui promittant hecatamben . 

^uatenus bic non funi mec venale s * elepbanti y 
Nec Latio , aut ujquam fub nofiro fidere talis 
Bellua concipitur : 

fed * furva gente perita I 
Kdrborihut * Putulii , Cf "turni pafcitur agre 
Cafaris arme’ntum y * nulli fervire paratum 
Privato : 

’fiquidem * tyrio parere folebat 
Hannihali , * fP" noftrit ducibus ^ 

u ‘ ir/ * Rfgique Molofot 

tiorurn major et , ae dorfo [erre eohortet 
JJO Partem aliquam belli y 

ir euntem in pralia * turrem t 

Nulla igitur mora per Novium , mora nulla per Hiflrum 
Pacuviitm , , 

quin illud ebur ducatur ad arai , 

Et cadat ahte Larei GalUta viiiima [aera y 
Tamil digita Deii , 

^ (y captateribui borum < 

IJ5 ^Iter enim fi concedai , mailare vovebit 

De grege fervorum magna , ty pulchcrrima queeqtig 
Corpora y 

i r ' . ' *el 
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Quel Catullo , per cui più altari ho cretti > 

Sappi , che tien tre vaghi pargoletti , 

Che lucceder gli deon con pien domino , ' • 

In van fperi trovar’ un , che pietofo ^ * 

Ardifca d’ impiegare una gallina,' 

Benché ammalata, ed al morir vicina, , 

Per un’ amico , tanto infruttuolo ; 

Che una gallina ? fembra forfè quella 

ElTer cofa , che troppo importi , e vaglia . 

Il fagrificlo far d’ una vii quaglia , _ ■ 

Per 1 ’ amico , eh’ é padre , ognun $ arrelta • 
S’anno un lieve caler ricca Gallita , 

O Paccio , che di figli ambo fon pr*vi , 

Veggiam tofto de’ voti offerti a ì Divi ^ 

La parete del Tempio eller fornita. 

V’è chi di cento buoi va deftinando . _ , ^ 

Il fagrificio far; giacché venali ‘ 

Elefanti non s’ an , quelli animali . 

Nel Lazio clima non fi generando.' 

E Ibi condotti da la gente nera 
Son ne’ Rotoli bofeni , antico fiato 
Di Turno, armento non gih da privato, 

Ma proprio del Signor, eh’ in Roma impera» 
Cos^ gli avi di quelli un df ferviro ^ 

AI Punico Anniballe , e a i Capitani 
lllufiri , e rinomati de’ Romani , 

E al più potente Re , eh’ ebbe l’ Epiro . 
Sofienendo Coorti ih fui gran dorfo , 

Che vuol dir de l’ efercito una parte , 

Faceano in guerra con rairabii’ arto 
Gir’ una torre ove più folle occorfo . 

Or s’a Nevio, lO Pacuvio unqua permeila 
Folle una befiia da l’ eburneo dente , 

Solleciti i vedremmo imroantenentc 
Un fagrificio celebrar con ella. 

Vittima facra di Gallita a i Lari 
Cadrà quell’ animai , che fia per certo 
Di sf gran Dei proporzionata al merto , 

E a’ tali uccellator d’altrui danari. 

Che fe il fecondo di collor potefle, ' 

Di Ivenare faria folenne vota 
• Par la falute d’un riccone egroto 
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vel pufrù , V froMìbup ancillaruM 
Imporut vittms : 

fr fi ^ua tfl mubilà tilt 
* Jpiigenia dom$t dsbtf h»ne altsubus ^ 

2X0 Not$ fperet tfMgictt furtiva piacula ctttta . 


Lauda meum civnt t nec comparò tefiomeraa 
* Mille ratei ; 

nam fi “* Libitioant évaferit alte * 
Delebit tabulai ^ •• 

iticjùfui carcere rtafia 
Poft nteritum Jane tn&andunt f 

, -, - - -, omnia foli 

' For/an * tacuvio brtviter dabit , 

, . fupetbuf 

Inceder niait rivaUbut 4 

ergo videi qiiam 

Grande opera pretium iugulata * Mycemtt . 

\ Vh>at Pacuvius f quafof vel Neftora totum S 
Pofiideat f guani um rapuit Ifero', ‘ 

^ ‘ montibus aarunt ^ 

IJO Exaqutt f * nec amet quenqHam « * nec ami tur ab itilo 4 
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1 più gcsndi t e più bei {chiavi c’ avefle » 

A fervi, e a ferve poncra le bende. 

Conforme vuol de il 

E »* ha in cafa una ^lia da inarito , 

Novella Ifigenia far ne pretende. 

Sd>ben non v’ ha la Cerva decantata 
Da’' Poeti ne i lor tragici verti. 

Di cui poflfa per vittima valer li , 

Furtivamente da la Dea mandata . 
lodo r amico, e voalio anch io piuttofto 
Un buon legato, che falvar piu «avi , , 

Poichh s’avvien . che il mal i aggravi, 

Muterh quel rie, con quanto ha dilpolto . 

Ligio d’un metto , che qualunque ecctde, 

Come pefee rinchiufo in rete, o naIU, 
li primier teftamento annulla , c calla , 

Per far Pacuvio in due parole erede . 

Di (ùperbia ripien fen va coftui 

Dopo che vinto egli bave ogni rivale. 

Ofierva dunque impara quanto vale 
Scannar la figlia per la vita altrui . 

Vita a Pacuvio dia Neftorea il tato: 

Goda quanto rapii Nerone avaro; 

S’aumenti l’oro a lui de’ monti al paro. 

Ma alcun non ami , nè da alcun fia amato . 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIEIA^DUODECIMA. i 

• ■* ! 

V. 1. Delle folertni- Euryaìe, Stenoqttel Medica-' I 

J.N tà praticate nell’ an- que triflia ptjfa . 

niverfario del proprio natale, o Avendo poi 'con Efiodo {teATo* 
di^ quello d’altri, o viventi, o altri Poeti ancora fij^urato, che 
già defunti «'è detto al v, ji. le Gorgoni abitafTero nell’eflre- 
della Sat. IX. miti, occidentale delP Africa , I 

. g. nivettn agnam . Di tal'ag- dov’i la Mauritania Tingitana, 
giunto ferviffi 'pur Seneca Nat. ed il famofo Monte Atlante, mi 
Qu«ft. _Lib. II. c. dicendo fon fatto lecito per comodità del 
quid enìm intelligis Fatum ? exi- verfo d’ attribuire a Medufa l’ epi- 
fliitta necejjitatftn rerum , aHio- teto d’ Atlantica, che nonimeno 
numque , quam nulla vit rum- fe le conviene di quello di Mau- 
4 • hanc fi facriftiis , & capi- ra, datole da Giuvenale. 

tenivea agita 'exorari judicas , —pugnanti. Ovvidio nel IV. 
divina non nofli . Dice però qui delle T ratform. verfo il fine in- 
Giuvenale di fàgrificare a Giu- troduce Perfeo, che racconta il 
»one una candida agnella non modo da lui tenuto in troncar 
tanto perché folTe ella vittima la tefta alla fiera Medufa , e 
veramente proporzionata al cui- foggiunee, come, ciò feguito, 
to di quella Dea, ma per mo- ne prendefle Pallade quell’ orri- 
mar’al vivo il giubilo da luì bile tefchio , e fe lo rìponefle 
lentito per la falvezza dell’ ami- nell’armatura del petto a ter- 
co ; elTendo {olito farli negli rore de* fuoi nemici , terminan» 

' *yvenimepti giocondi fagrificio do quel Libro cosi . 

d’ animali bianchi . Vopifeo in — ———neve toc impune 

Floriano . tantum illud dico , fuijfe( y 

Senatorer omnes ea Itetitia -effe Cargotteum crinem turpes mu- 
' /“ft omnet tavit in hydrot . 

I alias bofliat caderent . ' PeSore in adverfo , quos ft- 

\ 4 ' Gorgone. S’intende di Me- cit , fuflinet angues . 

r ii rinomata delle tre onde Properzio Lib. II. Eleg, a, 

forelle, dette Gorgoni, i nomi Aut cum Dulicèiat Pallat 

delle quali fi leggono appreffb fpatiatur ad aras 

Igino in principio , ed in que- Corgonis anguifera peSus 

Iti verfi d’ Efiodo, che trafpor- aperta comis. 

tati in Latino fono regiftrati da Fu quella armatura di Pallade 

rviatal Conti Lib. VII. c, 12. cioè chiamata Egide axà xls tuyisy 

Gorgonat Oceani parit bic ex- che nel Latino ha lignificato 
trema colentet di capra per effer coperta con 

Sunt ubt & Hefperides, ha- la pelle della capta Amaltea. 
iuantcs noBit ad orat Virg. nell’ Vili. ' 

Mgi. 
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ALLA SATIRA C 

/Egidaque horriferam turbà- 
tit Palladis arma , 

E Ovvidio ftefiTo nel Lib. VI. 
«Ielle Trastortn. parlando di quel- 
la Dea , che raj^relentava sè 
«nederima nella tela^ che anda- 
va teffendo 

fibi dat dfpeum , dat 
acute cufpidis haflam , 
Dat galeam capiti’^ defendi- 
ttir egide pelìut . 

Quindi volendo Marziale adular 
Domiziano, che affettava d’el- 
ler tenuto per figliuolo di Pal- 
lade , compofe l’ epigramma pri- 
mo del Lib. Vii. fopra la co- 
tazza di quell’ Imperadore co’ 
feguenti fentimenti. 

Accipe belligere crudum the- 
raca Minerve , 

Ipfa Medufee quem timet 
ira come . 

Dum vaca: hec , Cefar , po- 
terit lorica vocari : 

. FeBore cum jacro federit , 
JEgit erit. 

Alle fuddette autorità de’ Poe- 
ti , che unanimi concordano , 
«ffere (lato il tefehio di Medu- 
la affido Dell’armatura del pet- 
to di l’allade , fi può aggiunger 
quella d” Igino, e di Luciano. 
Racconta il primo nel Lib. II. 
De fign. Coeleft. Hift. alla Co- 
ftellazione di Petfeo l’uccifione 
fatta da colui di quella Gorgo- 
ne, indi foggiunge . cujut caput 
Minerva in peBore dicitur habe- 
re collocatum . Finge il fecondo 
nel Dialogo di Venere con Cu- 
pido, che quelli così di Miner- 
va ragioni a/d Jiec acribus oculis 
obtuetur , & in peBore faciem ge- 
ftat horrendam , viperit coman- 
tem , quam magnopere formido . 
Con tante pruove ho voluto au- 
Jomo II, 
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tenticare quell’ opinione, da me 
feguita nella mia Parafrafi , fa- 
pendo , non mancar’ altresì di 
fondamenti coloro, che alferi- 
feono , aver Pallado portato lo 
fpaventofo ceffo di Mednlà piut- 
tolìo nello feudo, come offervò 
il fopraccitato Natal Conti Lib. 
VII. c. li. 

5 . ied proctd exterifum . Quando 
veniva la vittima condottala! 
luogo del fagrificio tarda , e re- 
llia, o ne tentava dtfpetrofa lo 
(campo , fi teneva da’ Romani 
per infelice prefagio . Maerobio 
Satura. Lib. III. c. obferva- 
tum ejl a faorificanribas ut fi ho- 
fiia , que ad aras duceretur , fuif- 
jet vehementius reluBata ^jojlem- 
dijfetque fe invitam altaribus ad- 
moveri , amoveretur : quia invita 
Dea afferri eam putabant . Per 
moftrar dunque il Poeta qual’ 
aggradimento de’ Numi egli fi 
prometteva nell’ occafione del 
preparato fagrificio , deferive la 
vittima, -che vi s’incammina 
petulante cioè faltellando^ e di 
buona voglia , e così pronta , 
che procul extendebat funtm , pre- 
cedendo a gran paffi chi ve la 
guidava. Di quella offervazione 
abbiamo gli efempi in Tacito 
HiA Lib. III. che in propofito 
delia prefagita caduta dell’ Im- 
perador Vitellio così va dicendo. 
Acefftt dirutri omen. profugus al- 
tartbus tiurus , disteso jacrificH 
apparatu , longè , nec ubi ferire 
hojlias mot ejl , canfojfut . E ap- 
prefifo Aniniiano Marcellino Lib. 
XXIV. in fine, dove difeorren- 
do di Giuliano , il quale nel 
difporfi al cimento per lui fa- 
tale co’ Perfiani volle far là- 
grificio a Marte così lafciò re- 
L gi- 
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giurato . Ahinde rttus pofl b»c 
profptritttts fimilet sdvtnttrc 
fompluru btflUt insrti ptrébtt 
Ultori , '& ex uurif pulcberrimit 
decem od boc perduBis nondum 
srit admoti voluatate fuo novem 
procubuere trifiijfimi , Decimut 
viro y ^ui dtfriBir vinculir lo- 
pftts regre redadus tfl y msBatat 
omimfo figna monflrovit , quibut 
vifit excìamovit imdignatus ieri- 
tir Juliamu , Jovemque teftotus 
tft nuli* Morti jom [acro fadu- 
rum y nee refecravit celeri morte 
peremtus 

——Hojlta. Opportuna a que- 
llo pa(To è r Annotazione del 
Fungerò al Lib. II. c. a. n. 8. 
di Valerio Maflimo. 

f. Tarpejo Jovi . Sopra Sat. 
VI. n- 47.- Òli per verità def- 
crive Giuvenale molte delle con- 
dizioni y che fi ricercavano in 
un giovenco per elTer degnamen- 
te ofTerto in (àgrificio a Gio- 
ve . Noi» altrimenti Virg.- nel 
IX. fzy che Afeanio ne promet- 
ta uno a quel Nume dicendo. 

Jttpiter omnipottnt audaci- 
but annue tmptit f )< 
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Virg. Lib. IV. 

Ip/j tenenr dertra pateranr 
< pulcLerrima Dido 

Candentit vacca media inter 
cornua fundit. 

verfandofene pure Ibpra l’altare 
nell’ atto fielTb del fagrifìcio , 
come ci avvertifee Dionif. Ali- 
carn. riferito al n. 3 $4. della 
Sat. X. con quelle parole Hi ve- 
ro eas C cioè quelle particelle 
della vittima, ch’clTer doveano 
abbruciate . ") aris impofitas fuc- 
cendebant , ér in eas dum fondi , 
mi cremarentur , vinum in- 
fundehant . Secondo il qual ri- 
to, ma in propofito di fagrifi- 
cio fatto a’ Numi del mare, iu 
cui gittavanfi in tal’ occalìone 
quelle particelle , cantò Virg. 
nel V. 

Stani procul in prora pate- 
ram tenet , extaque fai fot 
Porricit in ftudut, ac vino 
liquentia fundir . 

Da’ fagrific) però di Cerere , ef- 
fere fiato totalmente sbandito il 
vino , ricavali da Plauto nell’' 
Aulularia , mentre nella fc. 6- 
dell’ Atto IL fa , che la vecchia 


fyfe tibi ad tua tempia /e- Stallia, ed il Servo Strobilo va- 


ram fokmnia donoy 
£r ftatuam ante arai ama- 
• ta fronte fuvencum 

Candentem , pamerque caput 
cum ntatre fermimi y 
Jam corna potar y & pedi- 
batyjfui fpargat arenam ,-\ 
. — ■fpargendiit mero. Fu cofa 
nCtata verfar’ il vino (òpra il ca- 
pe della virrim» avanti d’ am- 
mazzarla . Ovid. Lib.. VII. Me- 
mor. 

— — — !.. dum vota faterdot 
- Concipit y tSr fundit purum 
iniir cornua vinum . 


Idano cos: fradi loro difeorrendo , 
Sta. Cererine . , Strobilo , baf 
faduri nuptiasT 
Str. Qui ?' Sta. Quia temeti 
nibil allatam intelligo. 
come pure, elTerfi , in luogo di' 
vino , ufato ne’ fagrific; fatti a 
Fintone 1 ’ olio viene avvertito 
da Virg. nel VI. così .• 

Tum regi Seggio noSurnai 
ineboat arac ,■ - 
Ef follda imponit taurortem 
vifeerà ftammit , 

Pingue fuperque oleum Jun- 
deni fumantibut exrit . 

tj. ai- 
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rii* /»/\n /111#» I 


1 ?. Clstumni ^ F^iume con que- 
Ao nome (ino al di d’oggi cnia 
•nato, che fcorrendo nel Topi 
no (ì fcarica feco nel Tevere. 
Vedi Plin. Lib. Vili. Epift. 8. 
ed il Baudrand nel Le. Geogii 
Che pofcia in vicinanza del Gli- 
• tunno foffero pafcoli preziofiITi- 
mi , e che di là fi prendelTero 
frequentemente le vittime più 
lecite , (e ne anno molti rifeon* 
tri negli antichi Poeti . Proper- 
zio Lib. II, eleg. ij. 

Qrtà forniofa fuo Clituhtnus 
flumina luca 

Integit , & niveot abluìt un- 
d» boves . 

Virg. nel II. della Georgica. 
HJnc albi , Clitumne , gre- 
gei, & maxima taurus 
Viiìirna [ape tuo per f ufi . fla- 
mine [acro 

Romanot ad tempia Detim 
duxere triumphos , 

Sii. Ital. Lib. Vili. 

Et levat ingentem perfan- 
dtnt flamine [acro 
Clitumnut taurum . 

Stazio Sylv. Lib. I. Soter. -Pro 
Rutti. Gallico . ) 

———qua nane tibi pauper 
acerra 

Ùigna litem ? hee fi vacuet 
Mevama vallet, 

Aut pféeflent niveot Clitu- 
mna novalia taurot. 
Sudicio . 

Città , e Fiume d’ uno fiefTo 
pael'e paiTando il Clitonno per 
Mevania Città dell’Umbria , a 
cui pure da Lucano nel Primo 
vien_ attribuita la prerogativa di 
nutrir nel fuo diltrctto tori in 
abbondanza , 'con dire 

tauri/erit ubi fé Me- 

^ vania campit 


Explicat , 

27. votiva tabella . Solevano 
anche gli antichi gentili dopo 
efler timalli illefi da qualche 
pericolo i 0 elTerfi liberati da 
[qualche incomodo ^ conlagrar , 
le memorie de’ ricevuti benefici » 
efprelTe in tavolette , a quei Nu* 
mi 4 da’ quali pretendevano d’a> 
vei- ricevuta la grazia . Onde 
Orazio Ode 5. ' 

me^ tabula facer 
Votiva pariti indUat uvid* 
Sufptndsffe potenti 
Vefiimenta marit Dea . 

Che anche fuori de’ Tempi s’ 
appendeffero le tavolette; voti- 
ve , come per ocCafione' dell» 
rima mi è accaduto di dire, 
lo infinua il nofirb Poeta nel- 
la prefente Satira al v. loi. 
Icosì . 

Leghimi flxif veflitut tota 
tabeiìh 
Porticut . 
i quali portici ognuno fa , eh’ 
erano veramente al di fuori de’ 
Tèmpi, anzi non l'olamente ne’ 
[Temiij , o nelle pareti efteriori 
de’medefimi le aiiìgevano , ma 
le portavano feco, ovunque an^ 
davano in arredato della grazì^ 
ricevuta, proccurando con quel- 
la rapprefentazione dello feorfo 
pericolo eccitar’ il compatirnen- 
to de’ caritativi a fommintdrare 
alla loro mendicità II neccefifa- 
rio foccorfo: Perdo Sat. I. 

quippe & cantei fi 
naufragut , ajfent ' 
Protulerim ? cantai , cUnt- 
frada 'te in trabe pidunt 
Ex bumero portet . 
e nella VI. perfuadendo un’jtva- 
jro a fowenir’ un povero campa, 
.to appena da un gran naufragi* 

L a Fran- 



S44 ANN O T 

Frange aliquid: largire ino- 
pi t ne piduf oherret 
Cerulea in tabula . 

»8. ab Ifide , Invocavano i ma- 
rinari ne’ loro pericoli partico- 
larmente la Dea Ifide come Nu- 
me tutelare per elTere fiata l’in- 
vcntries dell’ arte marinarefca . 
Igino Fab. ìJ. Velificia primurn 
invenit Ifit . New dum quxrit 
Harpocratem fuum rate velificavit . 

34. Caflora , Vien portato da 
Giuvanale 1 ’ efempio dei Cafio- 
re , fecondo la comune, creden- 
za , che quell’ animale abbia 1’ 
jfiinto, da cflb in quefio luogo 
aiferito. Arifi. Lib. Vili. c. $• 
ed ElianoLib. VI. c. 24. ne pon- 
ijo fervire d' autorità . Con ta- 
le fuppofio compofe pure l’Alcìa- 
to il luo emblema n. 133. quan- 
tunque Plinio nel Lib.XXXII.c.3 
ci avvertifca, come da altri fia 
fiata porta in dubbio quefia pro- 
pietà del Cartore , anzi da un 
certo Seftio afiTolutamente nega- 
ta 1 così dicendo . SpeBabtlis na- 
tura pauntia in /rit quoque , qui- 
éar etiam in terris , 6r iti aqua 
viBus efl , ficut ór fibrit , quat 
Cajiores voeant , ér Cafiorea te- 
ftes eorum. Amputari kos ab ip-^ 
jis cum capiuntur \ negai Sextiut 
diligenti fimus medicina , 

3 9. ttneris Mecenatibus - . Veg- 
gafi r Aanoitaaione al v. 66 . 
della Sat. I. r 

40. atque alias. Le vefii fat- 
te della lana della Betica, Pro- 
vincia di Spagna, non fi tinge- 
vano , ma lafciavanfi del color 
nativo della lana fiefia ; quindi 
Man. Lib. XIV. epigr. 133.il 
di cui tema à Laccrnee B$ti-, 
C«, dice. 
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tfi lana mibi mendax , 
nec mutar aeno . •» 

Si placeant Tyria , me mea 
tinxit ovis . 

41. egre gius foni . Cioè le 
acque del Keti, fiume nobilifli- 
mo della Betica bevute dalle pe- 
core, che vi pafcolano d’intor- * 
no Mare. Lib. IX. epigr. 6z. 

In TarteJJiacis domut eft no- ^ 
tijfvna terris ^ 

^Qua dives placidum Cordu- 
ba Satin amai . 

Velièra nativo pallent ubi fla- 
va metallo , 

Et Unti Hefperium braBea 
, viva pecus , 

Veggafi pure Lib. Vili, epigr. 

28. e Lib. XII. epigr. 100. Pli- 
nio nel Lib. Vili. c. 48. addi- 
ta di che colore fiano quefic la- 
ne della Betica, dicendo Hifpa- 
nia nigri velleris praeipuas ha- 
bent , 6" Pollentia juxta Alpes . 
Canufium rutili , quas Erythreas 
voeant , item Batica. Onde vo- 
lendo Marziale fiefib lodar’ in 
tutte le fue parti la fanciulla 
Erozio col farne vatj paragoni 
dice nel Lib. V, Epigr. 28. 

Qua trine vineit Botici gre- 
gis vellut . . 

44, Parthenie . Intagliatore ec- ' 
cellentilfimo. 

4$. Piolo, Natal Conti My- 
thol. Lib. VIL Praterea cum ad 
cadendum aprum erymantheum 
juffus C cioè Ercole ) proflcifee- 
retar , a Pitelo hefpitis perbeni- 
gne accipitur qui vai etiam o- 
ptimi vini in honorem hofpitis 
aptruit . Quindi Lucano nei Lib. 
VI. v. 391. 

Hojpes V ( 5 r Aleida magni 
Pholt . 

46. Baf- 


/ 
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46i Bafcaudjs . Mari. Lib. ftame della fotte di ciafchedt'* 
XIV Epigr. 99. no.” di bianca lanat quando gli 

Btriara de piBìs veni B»f~ dovean^ fuccedtfte avvenimenti 
esoda Britsttnis, profperi,_e felici C come c’ in- 

Sed me jsm mavult dicere finua qui Giuvenale ) di ner» 
' ■ ‘ Roma fuam , PP* » quando finiftrì <, e contra- 

47. 'Emtor Olfnthi . Olfnthoe tj _• Ci ferva jjer efeiDpio del 
Ovvero 0 />»ri?r, come fcrive Piin. primo cafo Stazio Sylv. Lib. 
Lib. IV, c. ij. fu una Città Soter. prò RutiL Gallico, 
della Tracia. Altri 1 ’ attribuif- Ne 8 ite nunt Ut* candenti» 
cono alla Macedonia . di che fii* forarti , 

vedi il Lex. del Ferrari . Ven- fecondo Ovvidio in Ibirt. 
ne da LaAene . ed Eutricate Dixtrat , At Clotho fufit pro^ 
data per danari nelle mani di mijfa valere 

Filippo Macedone, folito dire, N*v/'r tf infaujt» Jlaminé 
non v’ effer Città sì ben muni- pulla mena < 

ta , eh’ efpugnar non fi pofTa, E Mari. Lib. IV, Epigf. 73. 
quando v’ abbia tanta apertura * Cum gravis extremat Vtfti* 
che dia il pafiaggio ad un’ ali- nut ductrtt horas^ 

no carico d’oro. Giufiino Lib. -E* itm per flygiat ejfet itU' 
Vili. c. 3. e Diodoro Siculo rut aquat \ 

Lib. XVI. c. tj. crederci però ^^tima volventet oraèat pen- 

aver qui Giuvenale nominato fa forores^ 

Filmpo Macedone , come già Vt trahertnt parVà Jlaminé 
ponefibre di quelle tazze , che pulii mera t 

gittava il fuo amico in mare per E Lib. VI Epigr. eS. aittenti- 
alludere a ciò, che fu fcritto (!i ca in un fblo verlo la difiift- 
quel Re, cioè , che nel princi- zione propofta, co»», 
pio del fuo regnare foffe tanto ‘ Si mibi Unifica ducunt non 
povero , che tenendo una lòia pulla fororn 

tazza d’ oro di pelò di cinquan- Stamina , 
ta dramme, ogni volta, che 70. tum gratut juto i Appro* 
andava a dormire, fc la ripone- dato Enea co’ fuo» Troiani do- 
ya fwto il capezzale, quafichè po bna lunga navigazioue alle 
in efia confifiefie il fuo princi- ibfpiratc fpiaggie del Lazio , 
pale teforo. Pjin. Lib. XXXIII, fabbricowi per ricovero de’htoi 
c. f unirne a'pud exterot lictn- la Città di Lavino, cosi, nomi- 

tia fucrat , poculo aureo pulvino nata , perchè in certi lii^hi ivi 
fuhdno , Rhthppum Regtni dar- apprelTo lavato fi folTe , corno 
mire folitum . Veggafi Ateneo vuol Sef. Aur. Vitt. De Origi- 
Lib. IV. c. 14, e Lib, VI. c, 4. no Urbis Romse, ovvero di La- 
74. Parcf. Furono le tre Par- vinia figliuola di Latino Re di 
ch« Cloto , Lachefi , ed Atro- quel paeiè, con la quale già vc- 
po , figurate da’ Poeti miniflre dovo Enea di Creula fua prima 
principali del Fato , onde fin- moglie , mancatagli in Troia, 
fero, che da effe filato foffe lo in fecondi voti accoppiofiì . Co- 

L j sì 
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jì pret€ndono T. Livio , e con' 
■cSo Jui- altri Autori della Ro- 
maot^Illoria , Dimorò Afcanio 
dopo la morte del padre Enea 
con la matrigna lungo tempo in 
Lavinio. Pojì ine C dice lo ftef- 
fo Sef. Aur. Vittore ) Afeaniut 
compltth in Lavinio triginta an- 
nif reeor4atus novn mbis conden-' 
4* tempus advenijfe eg numero 
porcorunf , quos pepererat fui al- 
ia C apparla a’ l'rojiini nel pri- 
mo tempo del loro arrivo in 
quelle contrade con trenta por- 
celletti, come da Eleno era fla- 
to a loro predetto per quanto ne 
cantò Virg. nel III. ;) circttmfpe- 
diligenter finitimis regioniiut 
fpeculatus monrem editum , qui 
nunc ab ea Urbe , qun in eo con- 
dite efl , Alianus nuncupatur , 

- Civitatem cimmunit . Eamque 
ex forma , quod ila in longum 
porre&a efl Longam , ex colore fuii 
Albam cognominavit . Onde Pto- 
fttz. Life. IV. eleg. i. ’ 

Et Jietit Alba potent , albf 
faii ornine nata . 
leggali pionif. Alicarn. Lib. i. 
n. 7 . 

——Jnlo. AlTegna la derivazio- 
ne di quello pome , attribuito 
ad Afcanio lo llelTo Aur. Vitt. 
dicendo . Jgitur Latini Afeanium 
ob infignem virtutem non fotum 
Jove ortum credidtrunt , fed e- 
tiam per diminufionem declinato 
paululum nomine primo Jobum-^e- 
inde poflea Jtdum apptllaverunt , 
73 . Ittit Pir/gibut . Cioè i 
Troiani partiti con diverti fug- 
^ gitivi di Frigia dopo 1’ incen- 
dio di Troia, allegri per 1’ ap- 
parizione della detta fcrofa con 
li trenta porcellini , in ordine 
alla predizione d' Eleno , come 
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vuole Virg. nel HI. ovvero dell’ 
oracolo di Dodona, o della Si- 
billa Eritrea, come ditfufamen- 
te fi legge apprelTo il detto Ali- 
carn. Lib. I. n. 6. Venendo la 
HelTa regione di T roade , di cui 
era capo Ilio , detta altrimenti 
Troia, nominata daTolom.PAi^- 
gia minor . Quindi i Troiani fu- 
rono detti Frigi anche da Pro- 
perzio Lib. IV. in princ. 

Hoc quedeumque videi , Hof- 
pei, qua maxima Rom a eft. 

Ante Phrygem JEneam col- 
lii , ér ierba fuit . 

Ed Enea flelTo nell’ invocazione 
fatta a Cibele apprelTo Virg. nel 
X. così va dicendo . 

Alma Parent Idaa Deum , cui 
Djindima cordi • 

Turrigeraque urbes , biugiqut 
ad frana leouei ; 

Tu miiLnunc pugna prin- 
cepi , tu lite propinque! 
Augurium , Phrfgibufque ad- 
fii peie , diva , fecundo . ' 

DÌI qual nome , attribuito a’ 
Troiani dalla regione di Frigia, 
prende occafìone Numano Re* 
molo appo lo flelTo Virg. Lib. 

IX. di motteggiarli con dire. 

0 vera PÌrrjgia ^ non eninq 
Phrfgei . 

Samuel Bochart con una parti- 
colare Difertazione li sforza di 
provare per favolofa la venuta 
d’Enea in Italia. L’Abate Bian- 
chini nella fua III. Univerfale 
all’ Immagine XXIX, proccura di 
follenerla per vera, l’unto Illo- 
rico di grand’ importanza da non 
elTer decilb dalla mia debolezza , 
onde rimetto il cortefe lettore a 
quanto in tal particolare ha dot* 
tamente fcritto Monf. Pietro 
Marcellino Corradino nel Tom.I, 

I del 
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^el fuo Lazio antico Lib. 1 . 
c. s- e 9. 

75. molet . Illuflrau egregia- 
inente queilo paflo , dovè Gio- 
venale accenna il Porto d’Oftia 
fabbricato dairitnperador Clau- 
dio , da ciò , che nella di lui 
vita lafciò fcritto Suetonio, cioè 
Tortum Ofiiie extruxit circundsto 
dextr * , fitifflraque bractifO , & 
introitum profundo in ftlo mole 
objeBa , fuam quo flxhilius frin- 
ii aree navem antea demerfit , qua 
magnus obelifcus ex iEgfpt» fve- 
rat adveiius , congefiifque pilis 
JuperpoJuit altijfimam turrim , 
ni exemplum Alexandrini Phari , 
ut ad noiiurnos ignea curfum na- 
vigia dirigerent . 

80. Bajana . Il feno di Baja ; 
così detto da un lago di que- 
llo nome iìtuato fu quel lido' 
della Campagna Felice, che fra 
l’ozzuolo , e Cuma (i Bende, 
chiamali pure finus Puteoianui\ 
e perchè nell’ultimo recedo di 
quello era il Lago Lucrino, fi- 
to di poco fondo , ne iègue, 
che con picciole barche per quell’ 
acque {lede fi navigade , come 
va qui dicendo il nod-io Poeta. 
Della prodigiofa atterrazione del 
lago Lucrino , caufata da un ter- 
remoto nel fecok) XVI. veggafi 
il P. Montfauccn nel fuo Dia- 
rio Italico c. 21. 

81. gaudtnt &c. £' Polito il 
fard commemorazione de'pada- 
ti pericoli con altrettanta fod- 
disfazione, quanto fu il trava- 
glio in edi patito. Onde Sene- 
ca Ere. Fur. A£I. Ill.fc. a. 

qu0 fan durum pati , 

Meminijfe dulce efl . 

Coti Owid. Metam. Lib. XII. 

V. xdo. 


—^ugnam referum 

hoftifqae fuamqua ■, 

Inque vicet , adita , atque 
exiaufla pericola fape 
Commemorare fovat . 

E lo conferma Virg. quando rap^ 
prefenta Enea, che incoraggide 
i Puoi Troiani abbaiti ornai 
da’ tanti fofPerti diPagi , con le 
feguenti parole. 

—— — — ——revocate .animot , 

maeflumque timorem 
Mitene, f or fan & bac elim 
meminiffe juvabit . 

— vertice rafo. I comentatori 
in quedo luogo dicono , che que- 
di marinari nell’imminente pe- 
ricolo del dePcritto naufragio 
s’avedero raPa la teda, e pare, 
che a tal’ interpretazione aderi- 
fea pure il TommaCni De Do- 
nariis Gap. ri. Non potendomi 
però perPuadere , che in così gran- 
de agitazione d’animo . e di 
corpo, qual’ è nell’avveninvento 
d’una furiofà burraPea, aveder» 
l’agio ^ue’ pover’ uomini d’at- 
tender’ a raderli il capo per far 
de^ propri capelli la di vitata of- 
ferta a Nettuno , potendofi anzi 
dir con ProperzioLib.il. el^. 25. 
Jln quifquam in mediis per- 
folvit vota procelliti . , 
Sentirei pìuttodo con Ottavio 
Ferrari , che queda fode un’ azio- 
ne lolita praticarli da coloro , 
eh’ erano già uPeiti dallo Ppa- 
vento del naufragio . Così egli 
ElefI.Lib.il. c. 13. pretende di 
provare col detto d’ alcuni Scrit- 
tori , «dducendo la ragione di 
tal cerimonia, qtufi a’ naufra- 
ghi 0 mhil aliod Jupneffet pra. 
ter capillos, quod Diit fofpitato- 
ribus offerrent . A quali autorità 
aggiungerò io quella di Lucia- 
L 4 no. 
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fio, che chiaramente decide la 
quellione a mio favore 'dicendo 
nel fine del Dial- Hermotimus. 
Videor auttm mihi non aifurde 
ftlìurut fi caput tbrafero , Ot qui 
e natìfra/iio incolumet evtftrunt , 
voluti ' jfe/ìtvitatem ■ mea falutis 
hodie ctUbrtturus , ettcujfa ex ocu- 
tis meis tanta caligine . • lo fteflb 
pure negli Epigrammi ferve egre, 
giamente a provare , non (olo 
il fatto, ma la ragione, che il 
Ferrari n’adduce , così leggen- 
dofì nell’Epigramma De Nau- 
fragis, fecondo l’interpretazione 
del Velio. 

Glauca tibi, & Nereo, Ino- 
qae tibi, & Melicertte, 

Et Neptune tibi , & quot 
Samothracet habent , 
Servatut pelago Lucillius^ , 
bone ego tonfut, 

Nil aliud fuum fit , dedito 
• cefariem < ' 

8j. linguis , animifque faven-ì 
tes . Era quella una formola di| 
dire ufìtata dagli antichi nel 
fagrilrcio per eccitar’! mihidri, 
ed altri afianti ad acctìmpagnar 
quell’opera pia con pure men- 
ti , e parole divote, e proprie 
della funzione , onde Ovvid. nel 
I. de Falli . 

Profpera lux orìtur , linguis 
animifque favete i 
Nunc dicendo bona funt bo- 
na verbo die . 

Enel XV. delle Trasform. v. <75. 

cognovit Numina 

crtjlot 

Evinfluf vitto crina alben- 
te facerdos . ; 

Et Deus en i Dear tn j oni- 
mis , linguifque favete , j 
' Qfiifìtti* ades, dixit . fit o\ 
puhbmime vifus 


Usiliter : .populofqut ìitvef 
tua facra colentes 
Qaifquis adefl , juffutn ve- 
nerantur numen , & omttes 
Verbo' facer doti t referunt gt~ 
minata , piumque ’ | 

Xneada praflant , (5* menth , 
& vote favorem , 
donde chiaramente fi ricava y 
che quei dire linguis favete fi- 
gnificava , accompagnate con pre- 
ci divote le profferite dal fagrl- 
lìcante ; e così può intenderfi 
Tibullo Lib, II. eleg.. 2. dove 
ufando la flefia forinola dice 
Ditamus bona verbo , vtnit 
natalis ad aras . 

Quifquit rdet lingua vir « 

- mulierve fave , 

E Plinio , quando nel c. 2. del 
Lib, XXVIII. fcrifle . Vidimus 
certi s preeationibus obfecraffe fum- 
mos magiflrattfs . & ne quid ver- 
borum prttereatur , aut prxpofie- 
rum dicatttr , de fcripto prieire 
aliqutm , rurfufque alium cujlo- 
dem dori t qui atteudat , alium 
vero proponi ,■ qui faveri liuguit 
jubeat ; tibicinem cantre , ne quid 
aliud exaudiatur . Ed in tale fen- 
timento ho qui fpiegato il no- 
flro Poeta; ^quantunque non mi 
fia ignoto , aver’ altri diverla- 
iiiente intefa la forinola {leda, • 
fondati nelle parole di Seneca, 
De vira beata n. z6. finiflra- 
mente da cfTì interpretate , cioè . 
quoties mentio facra literarum in- 
tervenit , favne linguis , Hoc ver- 
bum , non ut plerique exijlimant 
a favore trabitun ftd imptratur 
filentium , ut site paagi pojfit 
facrum , nulla voce mala abfire- 
pente . 

84. & forra . Dell’ ufo del 
fatto nei fagrificj Val. Maft 
' Lib. 
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Lib. II. c. j. ir. j. ìdetque in /«- 
«rificiis molt , quie vocaiatur ex 
f»rre, 6r fate conflati ext» forre 
fpar^untur . , 

85. molle! focot . L* altare fat> 
to di glebe , fopra cui . come 
' nel focolare dovea acceiulerfi la 
Damma pe’l fagrìficio. Or. Lib. 
I. Od. XIX. I 

Hic vivum mibi cefpitem , 
èie 

Verbena! 1 pueri ponile 1 tiu- 
raque 

Biini cum patera meri. 
elTendo necelTarin il fuoco, qua- 
lunque foffe il fagrificio, ch’era 
per far’ il Poeta a’ fuoi {Lari , 
come dagli autori addotti al 
V. 8«. della Sat. XI. in propoft- 
to del lagrilicio folito farli al 
Genio , ft può manifeftamente 
comprendere . 

89. Laribu!, Arnobio nel Lib. 
III. rapporta varie opinioni de- 
gli antichi intorno agli Dei La- 
ri . la più accettata pare , che 
fia quella di Nigidio , che li 
qualifica tedoTum , domuumque 
tuflode! . Scrifle perciò Plutarco 
nei Problemi . Cur Lariiu!, quot 
proprie prafidet vocant , cani! 
ajfiflit 1 ipfi autem canum pelli- 
bu! vefliuntur? An quod prttfi- 
de! fune , qui prefunt , ho! au~ 
tem domus cuftodes effe oportet , 
< 5 r alieni! formidolofot , ficut ca- 
ne! videmuti mitet vero, ac Ut 
aie! , manfuetofque 'dotiieflicÌ! ? 
Quanto fiano convenienti al cul- 
to di tali Numi gli onori, che 
qui deflina di far’ ad e(Ti Gìuve- 
nale , può ricavarfi da Plauto 
nell' Aulularia, dove fa , che il 
perfonaggio del Prologo , rap- 
prefentante appunto il Dio Lare, 
vada cosi di sé medefinio dicendo 


l6p 

Huie filia una efli ea mibi 
ctttdie 

Aut thure , «ur vino - aut 
aliqui femper fuppUcat ; 

Dot mibi corona!. 

Mons. Baudelot De Dairval nel- • 
la fua gentiliflima opera , infi* 
tolata 1 ’ Utilite Des Voyages , 
ne fa un diffufo noa meno, eh’ 
erudito trattato. Fra l’ altre co- 
fe in elio ponderate , olTervo , 
eh’ ei-fi ride dell’ opinione del 
Kippinghio Antiq. Rom. e per 
confeguenza di chiunque preren- , 
delle l’afTerire con l’autorità di 
quello palio di Giuvenale , che 
le llatue de’ Lari li ibrmalTero 
(blamente di cera . Anzi egli fo- 
lliene , che altro non fi ricavi 
dalle parole nitentia cera, fe non 
che le llatue de’ Lari del nollro 
l’oeta erano pulite , e rifj>lei>- 
denti, come recentemente mi- 
rate per l’occafione del -fagrifi- 
cio , che divifava loro di fare . 
Io non intenderai mai Ibpra ciò 
d’ appigliarmi alla chimera (co- 
me quell’uomo faggio la chia- 
ma )| dell’ accennato Kìppinghio ; 
anzi tengo per incontrallabile , 
che s’ufalTe di compor le llatue 
de’ Lari indilTerentementc d’ogni 
legno, come n’apporta egli mol- 
ti rifeontri apprelTo gli antichi 
Scrittori. Non perciò mi voglio 
obbligar' a credere , che non fe 
ne potelfero formare anche di 
cera, materia propria, e molto 
ufitata per una tal fabbrica, a 
legno che tanto vaglia apprelTo 
i Poeti il dirli cere , quanto fla- 
tute, come ollervammo al pri- 
mo verfo della Sat. Vili. Può 
dunque elTere , che per farci 
Giuvenale comprendere la con- 
dizione delle Aie tenui fortune 
(che 
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<ehe t»U le va efaggerando an- 
che nella Sat. XI. ) aggiunga 
qui, tener’ egli nel proprio La- 
rario le ftatue de’ Numi tuoi pro- 
tettori di picciola mole , è non 
d’altra materia compofte, che 
di fragile cera ptrv» fimaUcrt 
mitentia fragili cera . Nè man- 
cano gli efempi d’ Autori Lati- 
ni, c’anno ufata quella manie- 
ra di dire nitet aure , argento 
&c. parlando d’ alcuna cola for- 
mata veramente d’oro, e d’ar- 
gento , orde con proprietà dir 
il polTa nitemia cera oe’fimola- 
cri compolli di tale materia . 
Fer li molti, che fé ne potreb- 
bono addurre balleranno i fé- 
guenti . Cenforino Cap. i. Mu- 
ttera ex auro, vtl qua ex argen- 
to nitent . 

Stazio Lib. V. Sylv. i. 

De Capitolinit ^ernum fe- 
Mbus aturum , 

Quo niteant fatti centeno 
pondera vultut 

Qsfaris , 6* prepria fignet 
cultrieit amorem. 
riinio il Nipote nel Panegirico . 
T««m fiatuam in veflibulo Jovit 
uaam , alteramve , tT hanc aream 
eernimus, at panilo ante emnat 
aditus , otmtes gradui , totaqut 
area bine auro , bine argento re- 
lucebant , C ch’è lo ilefle che 
nittbant ") itaque ba panca area 
manent, illa aurea, lÉT innume- 
rabiles firage , ruina publico 
gaudio litaverunt . allude alle 
molte ftatue d’oro , e d’argen- 
to mafficcio erette a Domizia- 
no, di che Suet. nella vita di 
quel tiranno al n. 13. flatuas fi- 
bi in Capitolio non nifi aureas 
poniipermìfit , ac ponderi! certi . 
Ovvid. finalmente nel IV. delle 
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Trasformazioni deferì vendo gli 
alberi d’oro degli Orti Efperir 
di , cantò 

Arborea /rendei auro radian- 
te nitentet 

Ex auro ramos , ex auro po- 
ma ttgebant . 

Ma ciò non farebbe , che un trattai 
quello punto problematicamen- 
te, giacché altrettante autorità 
potrebbono contrapporli , nelle 
quali auro , argento , vel cera 
nitore fignificafte indorato , inar- 
gentato , o Imaltato di cera . In 
quello luogo però l’ aggiunto , 
che vi fta appreftb, dà la deci- 
lione per me . 11 dirli nitentia 
cera, ed aggiuntarvi fragili non 
ha a mio credete punto che fa- 
re col fupporre quelle ftatuette 
invernicate di cera, nè ha for- 
za di rapprefentar’ il lullro , che 
n’acquiftano, come fa molto a 
propofito , fe le fupponiamo fat- 
te ili quella materia , a fare fpic- 
care la loro fragilità; onde con 
la fig. Metonymia fiaC qui at- 
tribuito r epiteto alla materia 
in vece di alTegnarlo al corpo 
di eHa formato. Ma che rifpon- 
deremo al teftimonio, che vi^ 
ne allegato da M. Baudelot in 
pruova della fua interpretazio- 
ne ? Quelli è Prudenzio contia 
Symmachum , che riflettendo 
quanto folle potente l’educazio- 
ne per inlinuare ne’ cuori de’ 
gentili la Ifuperftizione de’ loro 
maggiori , così ne difeorre . 

putrorum infantia prime 

Errorem cum laHe bibit, gu- 
ftaverat inter 

Vagttut de farro molai ; faxa 
illi t a cerii 

yiderat , unguentoque Leret 
humeftert nigroi. 

eccoi 
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ecco , dice il Baudelot , le fla- 'irriti preziofi i fimolacri <le' 
tue de’ Lari empiailrate di cera. Numi, arredato da Cicerone nel- 


Se però egli dalie parole-di Gm- 
venale non ricava, che potefle- 
ro effer’i piccioli dinolacri del 
nnftro Poeta corapodi di cera 
C mi perdoni quell’uomo erudi- 
to, e da me peraltro venerato ^ 
nè men’ io da quede di Pruden- 
zio deduco la conclulione , che 
e(Tn ne fa ; nè formarei mai il 
fìdeina , ch’indi dabilifce nel 
profeguimento deila fua ope;-: , 
cioè che vi fodìe queda diffe- 
renza tra gli Dei Lari , e gli 
altri Numi in propodto di con- 
cepird i voti ; che dove agli al- 
tri Dei s’ offerivano con l’attac- 
car' a’ fimolacri certe tavolette, 
in cui davano fegnati i voti 
defll; a’ Lari in vece s’inceraf- 
l'ero le ball delle datue, ed in 
quelle particolarmente (l defcri- 
velfero . Credo in fomma , che 

3 uel faxs illits eerit s’intenda 
e’ fimolacri di qualunque forra 
da’Gentili adorati, a’ quali at- 
taccavano, come dicemmo, con 
cera le loro tavolette votive , 
eh’ è quel gtnu» incerare Deorum 
che leggiamo nella X. di quede 
Satire . Per quell’ humefeere poi 
Tuares unguento non veggo; do- 
verG intendere, che fmaltaffero 
i Gmolacri de’ Lari con cera , 
che certo per quelli d’ oro , d-! 
argento , di geme , o d’ altra p» 
ziofa materia, anzi per qu^i 
dedì di bronzo , eh’ erano i 
comuni, e de quali forfè parla 
Prudenzio, dicendogli nigros , 
farebbe dato un’adornamento , 
ed acconciatura poco opportuna 
ma piuttodo io credo, che vo- 
lede alluder Prudenzio all’ufo 
hrequentatiffìmo d’ afpcrger d’ UQ- 


la 4. in Verrem , così ; ommt ma- 
tronatt ai. virgines convenijfcj 
cum Diana exportaretur ; unxijfe 
unguentiti tompltjje coroniti (T 
floribttt . onde codumandofi di 
onorar' in tal guila anche gli 
Dei Lari , avelfe occaGone di 
dite 

Vnguentoque Laret buttief ce- 
re titgrot . 

Azione praticata pure per atto 
di rifpetto, e dì dima verfo i 
fuoi maggiori ; valendo per tut- 
te le profane Idorie l’edempio 
della pentita Maddalena , eh’ efer- 
citò quedo divoto udìcio fecon- 
do il codume de’ fuoi tempi col 
Salvatore , onde G legge nel Sa- 
cro Tedo nel c. ì6. di S. Mat- 
teo . curtt autem Jefus ejjet in 
Bethania indomoSimonit leprofi ^ 
accefpt ad eum mutier hahent ala- 
baflrum unguenti pretiofi , & effu- 
dit fuper caput ejat recumbentit , 
Al cui propoGto dide il Salva- 
tore deffo verfo il Farifeo, in 
cafa del quale accadè quel fat- 
Intravi in domum tuam , aquam 
pedibut meit non dedijlt , oleo ca- 
put meum non unxifti . così in 
S. Luca al c. 7. Anzi non folo 
con le datue degli Dei ,' e co* 
viventi s’usò queda dimodrazio- 
ne d’oflTequio , ma con chechè 
da confiderato degno di vene- 
razione. Plin. Lìb. XIII. cap. 3, 
Aquila certe , <Sr figna pulveru- 
lenta illa , éT cuftodiit horrida 
inunguntur fefiit diehit . Lucia- 
no nel Dialogo Contemplantes 
in perfona di Caronte , che ivi 
introduce a , 'derider le umane 
follie quid ergo faxa C i cippi 
fepolcraIi)»71»fvr»«»«r, &inun- 
' gunt ? 
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gunt* E Lugrezio nel Lib. IV. Dio , ed inCeme eH ftefli capi 
pacando delle pazzie degli ap- del loro fpiritualc, e temporale 
pamonati amanti, cantò gorerna, quali erano i Pontefì< 

At Itcrfntàns exclufut tmt- ci , e i Re ? Filone Lib. III. 

De vita Mofis . ut vero infiruxit 
Flortlmt, & fertis operit po- eos ftcrxtis veflibut , fumfit un- 
fttf jue fuperbss ^ guentum , fuave olenti ffimurrt con- 

Ungit tmaracino^ foribut feSum trte unguenttris quo pri~ 

fcT figit . mum ftibJialis vafa, giure , la^ 

Non fu però quell’ ufanza d’un- brumque perunxit gfpcrfg fepties: 
ger ciò, che fi pretendea d’ono- Jeinde tabernaculum ^ & fgcrs vg^ 
rare propria folo de’ Romani. Si fgfingulg, grcgm, candelabmm , 
|*gg*i che i Fenici aveano per thymigterium , menfgm, cglices , 
Iftituto di Religione l’unger cer- ohyglgt , cgtergque fgcrificiis de- 
n marmi da elfi venerati come fervientig . Poflremo gddtSum 
lacri , 1 quali chiamarono Bf- Pontificem inunxit profufo largi'^ 
r///», o Bttylot per memoria di ter in cgput ejus fgcro unguine. 
quello , che il Patriarca Jacob Cusì pure della confegrazione 
pianto , ed unii in Bethel, di (PArone abbiamo il teftimonio 
CUI fi vegga il c. i8. della Ge- nel c. 19. dell’Efodo, in cui fi 
Civir. Dei legge. Et oleum uniìionis fun- 
^ fpiega il dent fuper caput ejus ^ gtque hoc <• 

milleriofo arcano di quell’ azio- ritu confeergbitar . in quanto ai 
ne. Di quelli Berili rifèrifee il Re , balla l’efempio del 1. e 
1 . Naral’ Aleflandro nella fua del a. Re di quella già predi- 
Illor. Eccl. Tomo II. c. 2. art. 3. letta nazione . Del I. che fa 
^arie erudizioni , raccolte da Saul, cosi nel c. io. del Lib. I. 
fmttori antichi, delle qualiper de’ Re Tulit autem Semuel Un- 
illuminazione di quello palio , ticulgm elei , & effudit fuper cg- 
ed in maggior prova dell’ufo put ejus, & deofcuUtus ejl eam , 
d ^tarfi 1 fimolacri , anzi gli & ait . Ecce ftnxit te Dominus 
, Itelfi informi macigni , figurati fuper brereditatem tuam in Prin- 
per Numi, ballerammi fceglie- cipem . di David che fti il II. 
cc detto d’Arnobio Lib. I. nel c. i^. dello ftelTo Libro . 
che va così di sè medefimo di- Tulit ergo Samuel corna elei , & 
Scorrendo . PiBufatas veternofts unxit eum in medio fratrum ejus , 
tp erboribus teenias fi quando con- & irrefìus efi fpiritus Domini a 
fpfxeram , lubricatum lapidem , die illg in David deirueps . 

Cr ex divi unguine fordidatum , Se poi , non attefe le apportate 
tanquam inejfet vis preefens , adu- confidtrazioni , che fanno eom- 
lebar , gffgbar , ’ip beneficia po- prender per cofe fra sè differen- 
fcebam nihil fentiente de trunco. ti quel jaxa illita ceris, e quel 
Ma non furono foliti gli arti- éumej'etre Lares ungente , parelTe 
chi Ebrei di confagrar per mez- al mio Lettore’d’ abbracciar Pin- 
zo, dell’ unzione tutto ciò , che gegnofo ritrovato del Baudelot, 
fervir doveva al culto del vero m’uaifbrmerò anch’io a} genio 

di 
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di chi' ne reftaffe più di me per- vocihus ? ObdormifeOnt fuperi , 
fualb col mutar due fole parole ftmttre ut ad vigilìat deieant. 
nella mia fpiraazione > in vece In quanto alla parola fefla no- 
d' efpr^ in etra facendo ta il Padre Martino De Roa 

Incera:! di /refe», ovvero di /re- Lib. II. c. 15, Fefla non accu- 
feo invernicati &c. . /andi ta/us jed nominandi appo- 

9». ntatutinis. Spiega il Far- fìtus ad januam , qut /efla di- 
rabio . /atyrite addir matutinit , citur , ut /efla /rom , /eflui diet . 
ut qua tiara luce /unt /uperva- 100. tabellis . Non folament^ 
cuee. Parlando però il Poeta in fopra carte attaccate con cerar 
perfona propria , e raccogliendo a’ fimolacri de loro Numi , o in 
d'aver con tutte le dimolirazio- tavolette dipinte appefe al'e pa- 
ni più dovute folennizzato il ri- reti de’ Tempi atteAavano gli 
torno felice del fuo caro amico antichi la loro grata n nem- 
col far fagrificio, e con l’ac^qr- branza de’ confeguiti benefìci * 
nar le fue porte di fedoni , e e l’adempimento de’ voti da eflt 
con appendervi lucerne fecondo conceputi , ma con l’ offerta di 
l’ufo praticato C per detto del varie ftatuette di bronzo in for- 
LipGo Eleft. Lib. I. c. 3.) nelle ma umana , o d'animali anco- 
Feftività pid giulive, non, fora, nella confervazione He’qu'Sli 
vedere , che aggiunger vi poffa confideva l’ ottenuta grazia, e 
quel matutinit per cenfurar sè talvolta con Ifcrizioni reo' oite 
medefimo di queda da lui di- ne’ marmi , ne perpetuavano le 
mata propriidima operazione , memorie . Come però varie fo- 
ed opMttuna a dimodrare il giu- no le .figure di merallo , che 
bilo del fuo animo. Onde ere- dell’ accennata ragione confervo 
derei , che in tanto [v’aggiun- nella mia tenue raccolta di co- 
gefìfe matutinit per efprimer’ il fe antiche , così tenendo due U' 
tempo , in cui efercitava tale pide, che pe’l loro contenuto 
folenniti, ch’era di mattina a computar fi debbono fra le Vo- 
buon’ora , quando appunto era rive , per continuar’! mio idi- ) 

folito di celebrarli a’ Numi i fa- ruto di regidrar’in quede An- 
fagridei Aledandr. Nap. Lib. IV. notazioni i marmi tutti da me 
c. 17. matutinum temput pofleduti farò qui d’ ambedue 

/acrificiit ideneum atflimarunt , opportuna menzione , quantun- 
quum Deot tuoc ajftdere templi t, que la ptima d’efle altre volte 
éf matutinit /aiutationibut adtjfe fia data deferitta dal Sig. Cav. 
opini» /ortt , quindi leggiamo Orfat^-Mon. Pat. Lib.I. feél. I. 
appteflb Arnobio. Quid fibi vo- leggèndovifi Maniut Publitiut Fe- 
lunt txcitationet illa , quat cani- flut dono dtdit , ovvero diuvit , O 
tir matutini , tollatis.td tibiam\donavit . 

■ \ 
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la feconda può interpretarli Ce-l 
reri jtagujhe Heàomacut Publicn^ 
Duumvirum Magiflrtliixn ob ho- 
norem Liberutis rtcepta , Htr- 
tu(i Àugufio • de’ Servi pubblici 
habbiamo notato qualcne cola 
al v< 41. della X. 

_ioa. efepbgfiti . Di quelli ^ran- 
di non meno che ingegnolì ani- 
mali , er delle cofe meraviglio- 
fe da elTi ^operate Giulio Liplìo 
nell*^ epill. ir dell» Cenr^ t. 


MHcell. dove' curiofamente ntf 
tratta . 

104. J'urvs de gente , Cioè 
dell’Àfnca, o deli! India come 
al verfo 124. della Sat. IX. 

10^. Rutilis . Fu il paefe de’' 
Rutoli una parte dell’antico La- 
zio verfo il mare, dove fit Ar- 
dea Reggia di Turno . PHn. 
Lib. III. c. 5. 

106. uulli privato . Onde Vo. 
pifco in Aurei. Donnus e.'drwr 
tu Am 


I 


! 
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ttiam eltphsntut pr/tcipuut , quem 
Hit Imperatori obtuìit ; Soltifque 
omnium privttus C Aureliano ^ 
elepianti dominus fuit . 

107. T/rio HarutiMi . Cioi 
Cartaginefe , eflendo Cartagine 
colonia de’ Tir) Virg. nel I. 

Urit antiqua , fuit T/rii 
ttnuere Coloni 

Carthago Italiam cantra Tfieri- 
uaque longa 

Ofiia . 

t Plin. Lib. V. c. 19. Tjrrut 
quondam Infida pnealto marife- 
ptingintit paf^bus divifa , uunc 
vero Jlexandri oppugnantit operi- 
bue conci nens , olim por tu tiara 
vrbibut geniti t Ltpti^ Utita, & 
illa Romani hnperii /emula, ter- 
rarumque orbi/ avida Cartilagine , 
Cosi nella Sat. IV. al v. 40. fi dà 
ad Ancona il nome di Dorica 
per eflTer colonia diSiracufa, Cit' 
tà d’origine Greca. Che poi An- 
nibaie fiali in pin «ccalioni Ter- 
viro degli elefanti ad ulb di 
guerra « non ce ne mancan fre- 
quenti le prove apprelTo T. Li- 
vio. defcrivendo egli nel Lib. 
XXL quel gran Capitano occu- 
pato nella Spagna contro de’ 
Carpentanr in ripa C dice ) ele- 
phantos ad quairaf^nta difpefuit . 
Così accennando' il prefidio , che 
lafcib colà nella fua partenza 
per l’ Italia ,■ Et tif ttrrcfiris dt- 
tjfet auKÌtii gtnut , elepèanti qua- 
luordecinr &c. Che in Italia pu . 
re li valefTe dr quelle terribili 
bellie Commettendone molti' paf- 
fr , dove ne fa quell’ Aurore men- 
zione 3 lo feri ve col motivo di 
riferir le particolarità accadute 
aella battagliar co’ Romani ap- 
prefìfo il fiume Trebia cosi'. Jld 
bac- ekphanii emintntef ab txtrt- 


mts covnibus equis maxime non 
vifu modo , fed odore infolito ter- 
ritis fugam late faclebant . Po- 
feia. tamen l*» tot cirtumfianti- 
bus malie manjtt aliquandiu im- 
mota aciet maxime prteter fpent 
omnium adverfut elepbantot , Eot 
peditee ad ipfum locati verutie 
conftBie & avertere, & infettiti 
avetfot- fub caudie , qua maxime 
molli cute vtdnera occipiunt , fo- 
diebont , Avergli finalmente ado- 
prati nell’Africa, ci teilifica Li- 
vio (lefTo nel Lib. XXX. dove 
narrando il combattimento fra 
Scipione , ed Annibaie apprelTo 
Zama , lafciò regillrato , che 
Hannibol od terrorem pritnum Ele- 
phantoe C oBuaginta autem erant , 
quot nullo unquam tn atte ante 
habutrat ) inflruxit . 

X08. Regi Moloffb . Cioè a 
Pirro Re dell’ Epiro , nel qual 
paefe furono pure i popoli Mo- 
ìofiì , apud quoe Dodan/ei Jovte 
templum , oraculo illuftre . Così 
Plinio Lib. IV. in principio . 
Fu Pirro il primo , che paflàto 
in Italia coatta i Romani in 
aiuto de’ Tarentini vi condulTe 
pct ufo di guerra gli Elefanti . 
Floro Lib. I. c. 18. Omnibue 
vebemenxior Pirrbue , qui ftmi- 
greecam ex Lacedamonibue tondi- 
toribue Civitotem vindicaturue 
cum tottue viribut Epiri , Tbef- 
Jaliie, Mocedonia , incognitifque 
in id iempus tlepbantie mari ,. 
terra, virie, equi e ^ armi e ^ ad- 
dir ittfuper ferarum terrore venie- 
hot .Veggafi Plinio Lib. Vili. c.^.- 
—^nolhrie ducibue . Come ci 
awertifee Orofio nei Lib. V. a- 
verne adoperati Cn. Domizio 
Enobarbo contra gli Allobtogiv 
così . Cn, quoque Domkiue Protof- 

Jtllo- 
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'Alloiroget Gallos )U*t» oppidum 
Vindalium grtvijjimo bello vicit: 
niaxime cum Elepbanttrum no- 
vs forni0^ equi hoflium , [boflef- 
que ctnterriti diffuj^ijftnt. XX. 
mini* ibi Allobrogum c*f* refe- 
runtur , JII. miti* c*pt* funi . E 
Livio narrando nel Lib. XXXVII. 
la guerra fra L. Scipione , ed il 
Re Antioco , ci addita efTere fta- 
Vo comune l’ ufo degli Elefanti 
fra quegli eferciti , mentre fex- 
decim elepbtntos C fcrive egli 5 P»fl 
trisrios in fubfidio loetverunt , 
tttm prgterquamquod multitudi-\ 
netn regiorum elepbantorutn C erant 
mutem quatuor, & quinquaginta") 
fuflinere non videbaiaur poffe ; ne 
pari quidem numero Indicis Afri’ 
ti r^flunt , fiye quia magnitudi- 
ne C longe enim illi prnjlant ) fi- 
ve robore auimorum vincumur . 
e nel Lib. XLIV. Sfd in Ro- 
mani Confidi t SI- Pbilippi^ Mar- 
tii copiit, quibut Macaoni* 
gem Perfem aggrejfus efi « bofii- 
- lem prope tumtdtum agmini ele- 
pbanti prabebant . Irzio De Bello 
Africano, dove defcrive la bàt* 
taglia fra Cefare , e Scipione 
apprelTo Tapfo.- Beflia(.LXiy. in 
Scipionit exercitu Jiridore funda- 
rum, lapidumque perterrits fefe 
cenvertere, 

no. turrem. Di quefr’uibab- 
biamo frequenti le tefrimonian- 
ze degli fcrittori Plinio Lib. Vili, 
c. 7. parlando degli elefanti . 
Turres armatorum in bojlet ferun- 
tur . Plutarco ne’ Paralleli . lEmj- 
liut CLX. turrigerot Elepbantot 
Komam mijit . Irzio fuddctto . 
Scipio univerfit copiit produHit , 
aUpbanttfque turritit triginta an- 
te aciem inflruBis ^rc. Più . Ca- 
Jar elepbantot LXIP, ornatoti ar- 
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maiofque cum.turribut ornamen- 
tifque capii,- Floro Lib. I.c. x8. 
In Apuli* deinde apud Afculuni 
meliut dimicatum efi Curia, Fa- 
bricioque Coff.jam quippe bellut- 
rum terror exoieverat C cioè degli 
elefanti ist Cajm Minutiut quar- 
ta legionis bajlatut uniut probof- 
ftde abfcijfa , mori pojfe belluat 
ofienderat . Itaque & in ipfas pi- 
la congefla funi , & in turrei vi- 
brate facet tota boftium agmina 
ardentibus ruinis operuere . Lugre* 
zio Lib. V. 

Inde bovet Lucas (.così furo- 
no chiamati gli elefanti per la 
ragione addotta al v. 99. della 
Sat. IV. ) fttrrfra torpore tetret 

Anguimanos belli docuerunt • 
vulnera Paini 

Sufferret & magnut Martit 
turbare caterva!, 
e Silio Lib. IV. 

Fit elepbantorum turrito con- 
cita dorfo. ' 

Livio Lib. XXXVII. al luogo (b* 
praccitato , dove defcrive gli efer> 
citi di L. Scipione e d’ Antio- 
co , ci rende avvertiti quanti 
uomini armati capiterò nelle 
torri, portate fui dorfo dagli ele- 
fanti , dicendo di quelli del Re 
Antioco. Ingintesipft erant: ad- 
debant fpecitm frontali*, & cri- 
fta, & tergo impofita turret , tur- 
ribufque fuperfiantet prater^ redo- 
rem quaterni armati. Eliodoro 
accrefre un tale numero , dicen- 
do . Et bi qui erant in Elepban- 
tit fuper turret , cum Engulai vi- 
ri fex octuparent, & ab una quo- 
que parte bini iacularemur , fola 
parte, qua ad caudam efi, tan- 
quam olio vacante , _ Filoftrato 
nella 'vita d’ Apollonio Lib. IL 
c. 6 . C non fo quanto verifimil- 
mente 
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mente fctive, che ve ne (lavano l’armata de’ Greci, in procinto' 
fino a dieci, o quindici, pugnsnt di paflat’ all’ efpugnaiione di‘ 
inflruBi'tùrnbus decem aut amn- Troja, oziofa nel porto d’Au-* 
deci'm ctpacìhus, ex quibus lide, per cagióne della tempefta ' 

t»s & jacUla mittunt . Ma (>iù di mare (nfcitara da Diana, che 
cTi tutti amplificatamentc ne par- accefa di fdegno contro Agamen* 
Ja lo fcrittore del Lib. T. de’ Ma- none, capo di quella (jjedizione,- 
cabei c. 6. dove defcri vendo 1’ contraftava loro il paflTaggio e 
effercifod’ AntiocbEupatorecon- confultatifi gli Arufpicì, rifpofe 
tra i Giudei, e particolarmente Calcante, che altro mezzo non' 
ciò, che appartiene ai trenta due v’ era per placar quella Dea, ("e 
F.let'anri impiegati in tal occa- non l’ offerirli in fagrificio aldi 
(ione per parte di quel Monarca, lei Nume da Agamennone la pro- 
cosl lafcin fcritto . Sed & turreT pria figliuola Ifigenia . Mentre 
lignCie fuper eot firmie protegentet però (lava egli per dar’ efècuzio-' 
fftper JinguUt befiìas : ér fuper eas ne a un sì crudele olocaufto , 
machtng\ 6r fuper fingulst viri mofifa Diana a pietà dell’innn- 
virtutis trigint» duo , qui pugna- cente fanciulla foUitui in vece 
barn defuper, & intus magijier be- di quella di nafcollo una cerva, 
fiiie . Tenutali però da Samuel Bo- ed appagandoG di tale vittima 
chart Cda cui ho raccolto gran par- confervò in vita Ifigenia, e di- 
te delle qui regillrate autorità nel fobbligò H genitore, che con 
prefente propofito) per iperboli- tanto fuo cordoglio s’era difpo- 
'ca r efpreffione di quel tello , (lo a fagrificarla . Veggafi Igino 
conghiettura egli Lib. II. c. 27. Fab. 98. Ovridio Lib. «^XII. 
che dall’ Autor del detto Lib. I. Metam. Euripide in Ifigenia 
cle’Macabei foffe fcritto & /«-Servio al Lib. II. dell’ Eneide . 
per fingulat viri virtatit, qui tzz. mille ratet . Cioè l’arma- 
pugnabant defuper & imut ma~ ta navale de* Greci 4 di cuiAga- 
gifter beflig. Senza alcuna fpeci" mennone era il Generale, com- 
iìcazione di numero, e che fiafi polla d' un’ incredibile numero di 
quello tralportato dalle parole , navi , regillrattì da Omero nel 
che fi leggono di fopra, cioè , II. dell’ Iliade, da Igino fab. 97. 
Et erat iiumerus exercitut ejus , e dall’ Autore De bello Trojano 
tentum millia peditum , <2r vi- fotto nome di Dite Cretenlè 
ginttmillia Equitum , & elephan- Lib. !.. 

ti triginta duo doSi ad prcelium. - — Libitinam . Fintar, nri Pro- 
. f«gtifi- Wemi n.zj.Quidcaufeefl, quod 

cj ufati farli cort vittime urna- in gde Ubiting , qug ad fepultu- 
re Natal Conti Mythol. Lib. I. ram pertinente vendere confueve- 
C.16. e diligentemente al l'olito rune, Libitinam nihil aliud nifi 
il Padre Natal’ Aleffandro Ui. Venerem ejfe exijlimantes? Anhoe 
Eccl. Tom. II. dilfert. 8. Giovan- unum ex Numg Pompila commen- 
Cacozelia Gentil, tit fuijfe putandum efl, ut di- 
Dilfert. a. c. 13 . fcant homines talìa non afperna- 

X19. Ipbigenia , Trattenendoli |r> , neque taiiquam rem pollntam 
Tom» IL M 
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aut fceleraum fugete t Quindi co* ti nel Tempio della DeaLibitl*. 
loro che toglievano l’aflùnto di na: ovvero fé non daràoccafio- 
provvedere i funerali degli appa- ne a'Tuoi eredi di proccurargli 
rati necclTatj» lì dicevano LiU- i RiMrali; ed in rommafe farà 
tinam exertere , Val. MalT. Lib. dall* infermità liberata. 

Cornuto^ Pretore futtus | iii.delebit tahutas . Cioèlveg- 
Hìrtii, & Pamfe jujfu Senatut lo- gendoC per cagione del fagrrft- 
cante, tfui tunc Uhitinam eteree- ciò, fatto da colui, folltvatoda 
tanti curri rerum fuarum ufum ^ quella pericololà malattia, mu- 
tum miniflerium fuum gratuitupt terà il tedajnento , con cui per 
polUeiti Junt , quia hi prò Kepur avanti avea difpollo delle fue 
Uica' Jimicantet occiderant . Un’i facoltà, e feri ver a erede chi 
altro ufficio praticavali purenellper la di lui falute ni meno ha 
tempio della Dea Libitina, ed.rifparmiata la vita alla propria 
era il rcsilìrarvift i nomi di turi (ìgiiuola . 
quelli, che morivano. Tanto li ' 125. Patuvio . A quel tale , 
ricava da DioniCo Alicarn. Lib. che con lìmulata diniollratione 
IV. n. 2. dove raccogNendo le ot- d’affetto li era obbligata la gra- 
rime provvilioni fatte da Servio;titudine di quel fignore a mu- 
Tullio per bnon governo della! tar’ il tellamento per iftituirlo 
Republica, così difeorre.* Srdjfuo erede univerfale. 
cum vellet feire , tr quit effet nu-\ 127. M/cenit , Cioè l’aver’ 
merut urban* multitudinis , (Sri ammazzata la propria figliuola, 
eorum, qui in virorum numerum come fucceder doveva ad Ifige- 
refertbantur , fiatuit quanti pretii nia , fe Diana impietolita non 
nummum pro fngulif eegnatiinr le avefle donata la vita col fo* 
ferrt deberent in aiarium Uithisi llituire in vece la cerva. 
quam Romani vacane Junonem 130. nec amet quenquam . hf- 
Lucinam prò m, qui nafeerentur finché non abbia motivo per 
tir in terarium Venerif , quod in quello fuo inrereflato amore di 
luco eft i quamUbitinam nunct/-' lìi far per l’altrui vita fàgrificj 
pant , psoiiti qui morerentur i & così crudeli. 
in Juventtttis prò lir, qui r»r»rj * — nec ametur ab ulto . ElTen- 
virot referri inciperent . Dicendo • do veramente indegno chi ama . 
pertanto Giuvenale, JiLibhinam con un’amore sì finto , d’effer 
avaferit ager vuol fignificare, fo corrifpoflo da alcuno !con lìnce- 
rellerà libero dal perìcolo d’ef- rità d’affetto, e con benefici sì 
ièr regiftrato nel numero.de’ mor- rilevaoti rimunerato * 
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E 'Xemplo quodcumque malo committitur , ip^ 
Dijplittt auHori . 

prima tft bac ultio , quod fe 
Judice , nemo nocent abfolvitur , 

improba quamPit 

Gratia fallaci * Pratorit victrit urnam . 


5 ^td fentire putas omnes , Calvine , ritenti 
De /celere , tT /dei violata crimine ? 


fed nec 

Tarn tenuis cenfus tibi contigit , ut mediocrii 
JaSwra te mergat onut : * nec rara videmut , | 

J^.e paterii : , ; 

cafui multi! bie eognitut , ac jam 
IO Tiritut , tS" e medio fortuna duffus acervo , J 

’ ■ I 

i 

Ponamut nimiot gemimi : fiagrantior aquo 
Non debet dolor effe viri , 

nec vulture major . 

\ 

Tu quamvii levium minimam, exiguamque malorum 
Particulam vix /erre potei , fpumantibui ardeni 
15 Vifceribu! , Jacrum tibi quod non reddat amicut 
Depofitum ? 

flupet bae , qui jam pofi terga rtliquit 
Sexagiata annoi * Fontejo Confule natui ì 


An nibil in melius m\rerum proficù ufuì 


Magna quidem , facrii qua dot pracepta tibtllit » 

IO * ViHrix fortuna fapientia . 

dici^ 
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■> V .1 

T Utto ciò, che fi fa di marefempio^ -v. 
Difpiace, non che ad altri ^ al proprio autore , 
£ la prima vendetta d’ un’ errore 
E' che da se mai non fi alTolve an* empio. ’- 
Bench’ ingiafto Pjretor lo favorifca , 

Sì che vinca de l'urna i voti avverfi l- 
Onde apprefib del volgo mantenerli 
Il nome d’ innocente a lui fortifca . 

Cofa credi , o Calviii j ' c* anqoa' la gente 
Senta del grave , ed efectando eccelT» « , 

Centra la fede da colui commeflb ^ ' 

Che nulla aver del tuo giura al prefente - 
poco in oltre non ti trovi 
Di facolta, che un mediocre danno’ 

Or t’abbia ad apportar sì grand’ affanno , 

Nè rara è la difgrazia, che tu provi . 

Un cafo è quello a molti occorfo^ e trito,- 
E che dal mezzan cumulo de’ mali , . . . 

Co’quai Fortuna i miferi mortali - 
Va travagliando , fi può dire ufeito . 

Lallcia i ^gemiti , lafcta/ an’ uomo forte - 
Più del giullo lagnar mai non fi deve , 

E le l|offefa ricevuta 'e lieve, - • 

Non s’ha a do^er, come ferito a morte 4'. . 

Tu de’ mali minor parte sì vile 
Non puoi foffrire , e perchè amico ingrato ’ 

Il danajo appo- Ini depofitato . - 

Non rende', t’ arde il core ebbro di bile ? 

4“’ nafcefti fin quando foftenne ’ 

^nteo il Confolato , e di tua vita ^ 

"** l*\fefta decina ornai compita, 

Ti uupifei di ciò, che a molti avvenne^ \ "■>. 
Uimque non hai da lunga efperienza ^ 

Di cotanti accidenti , e feorfi , c vidi 
ratto maggior profitto; e ti contrifti * , 

Ber cofa ai fin di così p9c‘a effenza^ 

Pt» molto, è vero, ne gli umani petti 
Sapienza, che impera a la Fortuna, > 

E in venerande pagine ragnna 

Mi Per 
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• " j dicinmt mmtem .• 

Hot quoque feliett , qui ferrt incommod* vitti > 

Nec jaSurt jugum vitm didi ceri tnagijira . 

^éi tam ftftu diti , tàt cejfet prodere furtm , 
Ferfidùm t'jfruudii f 

atqui pmni ex crtmixe lucrum 

%$ j^fitum, 

(y psrtot gladio j voi pjfxide mmmot f 

Rari quippe borni : numero vix funi toiidem > quii 

* Tbebarum porta j vel divitit ofiia Nili , 

Nona atat agitwt ^ pejoraque feeula ferri 
Temporibut ; ^ 

quorum f celeri no» invenit ipfa 
|o Nomea t ty a nullo pojuit natura metallo . ' - 

Net bominwttf Divumque fldem clamore ciemuif. ' 

I 

guanto Fejftdium laudai vocalit agentem 
Spòrtula , 

dig femior * bulla dignifimo > nefcit] 

J t 

d^uat babeat Venir et aliena pecunia ì nefcit - < 

}5 ^em tua fimplicitat rifum vulgo mopeat % * (dm 
Exigit et quoquam , ne pdoret , 

ty putet ulUt ’i • 

^er aliquod numea templit , araque rubentii • 
^mndam hoc indigena vivebaut . more . 

. * priufquam 

Sumere! agrefiem pofito diademate falce» 

40 Saturnut fugioni . \ 

tUHC > cum virguncula funo , 

Et privatui adkuc * IdaiK Juppiter antrii • 

Nulla fuper nubet * convivia catlicolarum 

^ - I • • 

Nec * puer llìacut ; . ' 

' . - formofa nec * Uerculit un» 

KAd cyatbot y ty Jam ficcato meEare tergente 
4J Bracbia Vuleanut * l^araa migra tgbtma . ^ 

(randcbat fibi qutfquo Dmt i ~ . .f- 

mee 
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SATIRA XUL 
Per confeguir tal fin , dotti precetti . 

Ma dir' coloro anco potrem beati , 

Che a tollerar del naondo i patimenti , 

B a non fcoter il gioco impazienti ■ 

Son da la propria vita addottrinati.'' " 

Qual giorno v’è si fanto , in coi non fia 
Scoperto un nuovo ladro, un fraudolento., , 

Un perfido, un, che vuol farli opulento 
Per mezzo d’ogni gran ribalderia.^ ' - 
Che non palefi alcun , che dia la morte . 

Col ferro, e col venen per vii contante? 

Son rari al mondo i buoni , e appena quanto 
Ha bocche il Nilo,* e Tebe' Greca ha porte. 
Corre la nona etade\ e Icellerato 
Quello fecole è più di quel del Ferro. 

Onde natura dargli ($’ io non ero) 

Non fa d’ alcun metal nome adeguato.' ■ 

A che però con gridi tanto audaci 
De gli uòmini , e de’ Dei la le s’ implora'. 
Quanto i clienti ver Feffidiò , c* ora , 

Gridan dal premio lol fatti loquaci^ 

Ma dimmi, non fai tu, buon vecchio, a ari' 

Più converria la puerile infegna , 

Quai'foivi delizie in ib còntegna '• 

Cjò, che con frodi s’h involato altrui? ' ■* 
Come femplice il volgo a rifo movi , 

Se infidi , che verun non fia fpergiuro , 

E che da tutti s’ abbia per ficuro , ' ' " 

.Che in ara, o in Tempio Nume alcun lì trovi. 
Tai coftumi lerbò la prifea gente ' 

Del nedro Lazio, pria che folfe privo 
De l’ impero Saturno , e ftiggitivo 
Si vedelTe impugnar falce tagliente ; 

Quando vergine >ancora era Giunone, 

Menando Giove là ne’ monti Idei 
I»’ Vita privata, nè facean gli Dei 
Conviti fu l’eterea alta magione. ’-l 
Nè di coppiere il bel fanciul Trojaife, 

O pur* Ebe gentile avean l’onore. 

E di nettare pfen tergea'il fudore 
In Liparea fucina ancor Vulcano . 

Quando ogni Dio da sè pranzar fòlea , 

M 4 
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ntc turba Deorum 

T'ali s , ut tfi badie , contemaque fiderà paucis 
Numinibu! , mijerum urgebaut * Atlanta minori 
Fondere . * nondum aliquit fertitut tnfle profundi 
50 Imperium , 

. éut * Sieula torvus cum conjuge Fluton . 

f 

4 

* iiec rota , nec Furùe , nec faxum , aut vulturit atri 
Poena : 

Jed iufernis bilaret fine legibui umbrte . ' 

c 

Improbitas ilio fuit admirabilit avo . 

Credebant hoc grande ne fiat , CJ“ morte piandum , 

55 * Si juxenis vetulo non affurrexerat , 

• • eryf 

Barbato cuicumque puer ^ 

Ifcet ipfe videret \ 

/ Piura domi fraga , (y majores glandit acervot , 

Tarn venerabile erat pracedere 

quatuor annit , 

Primaque par adeo /aera lanugo feneffa . 

« ' 

60 Nunc fi depofitum non inficietur amicus , 

Si reddat veterem cum tota arugìne follem , 

Prodigioja fides ^ ‘ - 

^ . cy * Thufcis digna libellit , 

■ ^^àque '* coronata lufirari debeat agna . 

Egregium faniìumque virum fi cerno y 

bimembri 

6j Hoc monfirttm puero , vel mirandis fub aratro 
Pifcibui inventò, 

ty faeta comparo mula 
Solicitus , tanquam lapidei effuderit imber •, 

* Examenqut apium longA eonfederit uva 
Culmine delubri , ' 

tanquam in mare fluxerit ammk 
70 Curgitibut miri! : . 

<y laHit vortitt forretit . .. 

tnter- ' 
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qual’o^gi, de* Divi eri lo*ttuolo 
Ma pochi Numi contenendo il polo 
Atlante con minor pelo premea . ^ 

Quando per anco il procellofo impero 
Del mare non avea Nettun lortito , . 

Nè intraprefo il donninio di Cocito ** 

G)n Proferpina fua Pluton fevcro . ^ 

Non v^era ruota > falTo , o furie ultrici , ' v . 

Nè la pena crudel de l’avoItore> ^ 

Ma llavan ne T inferno a tutte l’ore ' ' " 

I Libere fenza Re l’ ombre felici. . t 

Gran Rupore in quel fecolo recava ' 

La malizia ,re fu error di morte degno > ] 

Se ad un di vecchia età "d* olTequio in legno V : 
Torto' il giovane in piè non lì levava . 

£ le a chi barba appena avea lui volto 
Onore dal fanciul non fi réndea't 
Sebben quelli fui Tuo più fraghe avea* 

E di ghiande maggior monte raccolto 
Venerabil cosi fu fola mente 
Quatr’anni aver di più; cosi del pari • 

I primis peli |ian morbidi , e rari 

Con la caniaie di quale’ uom cadente • ^ . 

Se negarla l’amico or non pretende ' ' *■ 

II depolìto alcun , ma curtodito 

Fedelmente il danajo , irrugginito -, 

Ne la boria in cui l’ebbe, anco Io reOde, 

Prodigiofa fc direm noi quella , . ^ , 

Che dee ne’fagri libri regirtrarlì ^ ^ ” 

Da gli Arufpici Tolchi , ed elpiarlì ' , - . 

Col fagrificio d’ un* adorna agnella» 

Se un’ uom fanto, e dabben feorgo talora, 

Per un portento l’ho, qual fi'vedefle , 

Da me un fancinl , che doppio capo avelTe, 

O pefei , che dal folco ufcilTer fuora. 

A fpettacol.c tal rerto fofpefo , , ^ 

Come di mula il parto , o piover fallì » , • 

O d’ Api un luogo grappolo mirarti ! ' . 

A la cima del Tempio efferlì appèlo'. 

Con piena il fiume ogni ardine eccedente 
Guerra portar’ al mar piu che tributo, 

O pur di latte lòpta il fuol caduto ' 

' ' For* 
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f 

Jntercepta decem quererit fefiertia fraude 
SserilegM ? • -, 

quid fi bh centuM perdidit alttr 
Hoc arcMH» modo ? ' 

'■ ' majortm tertiui 'illa 

Summam , quam patula vix ceperat angulut arca ? 

75 Tarn f ac tic , pronum tfi fupttot contemntre ttfies , 
Si mori alti idem nemo fciat . 

adfpice quanta 

Voce neget , qua fit fiéfi cenfiamtia vultus . , 

fer Solis radici , Tarpejaque fulmina Jurat , 

Et Marti! frameam » tT * Cirrbai fpicula vatit 
8o Fer calamo! venatricit , pbaretramque puella , 

Ferque tuum^ 

' pater Mgei Neptme tridentem: , ' 

Jiàdit Cr Hercultoi arcui , 

bqfiamque Minerva ^ 

^idquid babent telorttm armamentaria cali. 

i 

Si vero fT pater efi t comedam , inquit , flebile guati 
ts Sinciput fiixi, 

■* Fbarioque madentit acito , 

Smmt in Fortuna qui cafibut omnia ponant , 

Et nullo credant mundum reffore moveri y ' 
Natura volvente vicet tf* ludi , V anni , 

%Atque ideo intrepidi^ quacumque * altaria tangunt . 

, 50 Efi aliut tnetueni , ne erimen paena fequatur 
Uic putat effe Deoi ; tV pejerat , 

' ' atque ita fecum: 

Decernat quodcumque volet de corpore nofiro 
* Ifit , (y irato feriat mea lumina fifiro : 

Dummodo vel cacut teneam quot abnego , nummot . 
95 Et pbtifit ty vomica putret , 

(T dimidium crut 
Sunt tanti ? pauper locupletem optare podagram 
Nec dubitet * Ladat , 

fi nou •gei' * tAnticpra j mc~^ 
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Formarfi a Timprovilò un gran lorreate . 

Ti lagni tanto, perché c*ha involati 
Diecimila lederai un’empio, un trillo? 

E chè ? ducentomila non s’ è vifio . < ■ 

Altri averne in tal formo fcapitati? 

E fomma alcun maggior^ che non capta 
D’ ampio Icrigno una parte • ah che del Cielo 
11 teftimonio non fi dima un pelo , 

Purché a gli nomini occulto il fatto dia. 

G>n qual voce, cd ardire un di quei tali 
Finge, e n^a , pe’rai dei lol giurando, ■ 
Pe’ i fulmini di Giove , e per lo arando 
Di Marte , o' pur d’ Apollo pe* gli lirali . 

Per la faretra , e per li dardi tutti 
De la Dea cacciatrice, e pe*l tridente 
Di te , padre d* Egeo , Nettun poflente 
Dominacor dei tempedolì flutti . 

Per r arco giurerà d’ Alcide invitto , 

Per i’ ada di Minerva , e al fin per quante 
Armi ferbar quella magion dellante 
Ne eli arfenali fuoi gii antichi an (crìtto. 

Se polcia padre egli é, dira, in vivanda 
ElTer polla la teda a me efibita 
Del faociullino mio leda, e condita 
Ne l’aceto, che il Faro Egizio manda. 

Certi vi fon, che tutto accadar fanno 
Nel mondo per voler de la Fortuna , 

Nè gli danno Rettor di Corta alcuna , 

Vacianda natura i giorni, e l’anno» ‘ 

Da codoro pnciò qualunque altare • ^ * '■ 

Con intrepido cuor veggiam toccarfi . 

Altri teme la pena , e crede darli 

Numi nel Ciel , ma il fallo vuol giurare. '' 

E 1 ^ , CM feco eì vada dilcorrendo , 

Ili faccia di me ciò , che della , 

Ne gli occhi irata il fidro ella mi dia , 

^Purché cieco il danaio abbia, ch’io prendo. 

L’ effer tifico , e aver marcie podeme , 

O rotto un ilinco far può tanto grami? 

Anzi il povero Lada il cruccio brami 
De la podagra , iSbde quel ricco geme , 

Se non è privo di cervello in guifa, 

Che 


/ 
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* ^rcbfgetie , 

^uid enim veloci i gloria pianta 
Prafiet , (T efurient Pifaa ramus oliva ? 

J90 Ut fit magna y 

tamen certe lenta ira ieorum eji . 

Si curant igitur cunffot punire nocemes y • 

J^Mnde ad me venient ? ^ 

/ed ty exorabile Numen 
FortaJJe experiar : folet hit ignofcere . juuiti 

* Committunt eadem diverfo crimina fato : 

JOf Ille crucem fcelerit pretium tulit y bic diadema. 

Sic anitnum dira * trepidum formidine culpa \ . 
Con/irmat , tunc te /aera ad delubra vacamene 
Pracedit , 

trabere immo ultra , ac vexare paratus . ' 
Nam cum magna mala fupere/i audacia c auffa y~ i 
I JO ereditar a multis fiducia , 


^ mimum agit ille y 

Urbani qualem fugitivut feurra Catulli 3 


Tu mifer exclamas , ut * Stenterà vincere pofit j 
V tl potiut , guantum * Gradivut Hemericut . 


_ . , , ' * audis 

jup^ter bac y nec labra movet , cum mittere vocem ' 
XOJ Debuerat vel marmoreut > vel aeneus ? 

y , aut cur 

In carbone tuo cbsrta pia tbura folata 
Ponimus , <9“ feàum vitali * jecur , albague porcb 
Omenta ? 

ut video nulltm diferimen babendum . 
effigie t inter vefirat y 

ftatuamque Vagelli. 

no ^‘Ctpe qua cantra valeat folatia [erre y 

al 9 ui nec Cpnicot , nec Stoica dogmata lepf 

j ^ 
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Che il chirurgo, o l’elleboro gli occorra. 

Che vai la gloria che veloce ei corra? 

E che affamato ferto abbia da Fifa? 

Sia grave quanto fa 1* ira de’ Dei , 

Certo , che nel cafligo b molto lenta . 

Quando avverrà , che contra me la fenta , 

Se tutti ha da punire il cielo i rei? 

Clemente c'il Nume, e forfè a me perdona • 
Come ad altri fo pur c’ ha condonato . 

D’ uno lleffo 'delitto è vario il fato , • 

Chi n’ ha croce per premio , e chi corona - ' 

Cosi colui l’animo Tuo rinforza 
Trepidante a l’orror del grave ecceffo. 

Se il chiami al tempio, il primo a girvi è delTo 
Anzi la ti conduce , o trae per forza . 

Che s’ a una mala canfa avvien , che fìa 
Unita grande audacia , appar piuttoflo , 

Che da un’interno rette; e ben compoflo 
Quella tanta fiducia a lui fi dia . 

Vedetti mai quel fervo fuggitivo, ■ " 

A coi fatto il padron feberno , e trattullo 
Finfe nel Mimo fuo 1’ urban Catullo? 

Come l’imita lo {pergiuro al vivo! * 

Più di Stentore tu gridi frattanto , ' 

O comg allora fb Gradivo Marte 

(Per quanto abbiam d’ Omero ne le carte) 

Che fu da Diomede offefo alquanto . 

Odi , Giove , tai cofe , e immobil retti 
Senza mover le labbra a un tanto fallo ? 

Sii pur fatto di marmo, o di metallo. 

Gran clamori mandar cu doverstti . 

Che fe noi fai , chi b quei , che rinverfare 
Voglia fui foco tuo carte d’incenfi , , , 

O reticelli ,>e fegati mai penfi'* ' ' ' 

Di porco , o di vitel por fu l’ altare ? 
Differenza però con gran ragione 
Non v’ efl^er , benché minima , direi ' - 

Fra’voftri fimolacri , o fommi Dei, ' - 

E quello , che a Vaggello anco fi pone , 

Ma fenti ciò, che può metterci avanti 
Per tuo conforto chi nb meno ha letti 
De gli Stoici , o de’ Cinici i precetti 


Che 
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Cynicit * Umica diftantia j 

, Epkunm 

Sujptcit^ exi£ut Uum plmtuartbiu btrti . 

Curtntttr^ duini medicìt maforiiui 4 tgri : ^ 

1*5 venam vel dijcipulo commiue Philippi . 

Si mullum in terrà tam detefiabile fa3um 
OJteadii , tacee , uec pugna cadere peHut 
Te veto , 

uec plana faciem contundere palma: 

^ ^ ^itaadoquidem accepto elaudenda tfi Janua damtta , 


Sio Et mafort domtu gemitUf 

. majore tumuhn 

Plaaguntur nummi ^ quam * fonerà, 

I ■ ■ > ' • t . ■ 

turno deloreM ' 

Fingit in hoc cafu , nt/iem diducere: fummam 
Contentut , vexare ochìOì , tumore coaHa , 

Ploratur lacrpmis etmiffa pecuma verii . 

SiS Sfd fi cunóJa videt fimilt fora piena querela f 
Si ; deci/t U3it diverja parte tabellà , 

Vana jmpervacui dicuM chirograpba Ugni , , 

e 

•Arguii ipforum qoet Utera, 

- . , , . . gemmaque princtpt 

Sardonpcbum , loculit , qua cufiodàur , eimrUit S 

•H % e - ♦ 

*4® ^en’ o deliciat extra cammunia eertfet . 

Ponendum , 

quia tu gallina filius alta^ . . 

Kot xiles pulii nati tnfelicibtu ovit ? , 

Afw poterà modicam, 

, _ „ fV mediocri bile fereniam , 

St fienai oculot madera ad trimiam; 

^ i - ' furfer 

■ ì » Co»* 
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Che U tonica lol fa difctcpant^ . 

Chf non anunira fra i più dotti , e faggi 
Epicuro, che li.-to efier folca , 

E contento di quei , che raccogliea 
Ne rorticcllo fuo non compri erbaggi. 

Colui > che gravemente infetto langue > 

Uu medico proccuri Hr più predante , 

Ma di Filippo faria badante 
Lo fcolare inefperto a trarre il fangue. 

Se modri upr fatto cofi enorme f e drano • 
Non ^er più accaduto , io ti permetto f 
Che ti percuoti a tuo piacere il petto , 

E ti feoiaffeggi il volto a larga mano . 

Mentre deporre affatto dei la Ipene^ . - 
Di riavere i tuoi quattrini ; e puoi 
Far come chi , dopo perduti i buoij 
Chiufa la porta in diligenza tiene . 

So bene anch’ io , che piangonfì i danari 
De la famiglia con maggior lamenti , 

Che i funerali dedì de* parenti, 
Quantunque fìan de* più congiunti, e cari, 

NefTuno in cafo tal fìnge il dolore , 

Né s* appaga in.fquarciar l’orlo a la vedCf 
Né trae per forza lagrime; fa quede 
Ifdanajo perduto ulcir dal core. 

Ma le di tai querele é pieno il foro; 

Se, letto l*Idrumento da. ogni parte .. 
Dieci volte, fan dir falfe le carte, ' 

E che adéntito mai non fu da loro, . 

Sebben prova fe n’ht, che non fallifce,* 

Dal carattere proprio , e dall* impronto 
Fatto con la lardonicne di conto 
Fra quante eburneo fcrigno cudodifee; 

Hai fentimenti tu si dilicati 
D* andar’ efente dal comun periglio,. 

De la gallina bianca elTendo figlio. 

Noi tridi polli , e d’ uova infaulfe nati ? 

Il danno, che foppiorti, é cofa lieve; 

Se a* delitti maggior drizzi il penderò , , . 
Vedrai , che un cafo tale , a dire il vero , ' 
Non tante bile fufeitar ti deve . 

Paragonalo un poco a quella morte. 
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*4| ConiuBum latronem y 

incendia fulphure caeptay 
oitgue dolo y primos cum janua colligit ignes : 
Confer V, bòi veteris qui tollunt grandia templi . 
Focaia adoranda rubiginis y 


<T populorum 


Dona y 

vel antiquo pofitas a rege coronai : 


XSO Hac ibi fi non funt y minor extat facrilegut , 

qui 

Rodai inaurati femur Herculit , & faciem ipfam 
Neptuni y 

qui hraBeolam de Caftore ducat . 


xAn dubitet folitut totunf confiate Tomanttmì 

Confer O* artificet , ntercatoremque veneni , 

Et deducendum corio borni in mare y 
ISS cum quo 

Clauditur adverfii innoxia fimia fatii . 

Hoc quota pan fcelerum y 

qua cuftot * Gallicui urbit 


Vfque a Lucifero donec lux occidat , audit ? 
Humani generi! morei Ubi nofie volenti 
x6o Sufiiot una domui . 

paucoi confume diet , M" 

Dicere te miftrum , pofiquam illinc venerii aude . 
* ^ii tumidum guttur miratur in alpibui ? 


aut quii 

In Meroe craffo majorem infante mamillam? 

Carula quii flupuit Qermani lumina ? 

flavam 

Xbs Cajariem y & madido torquentem cornua cirro? 
Nempe quod bac illii natura eft omnibut una . 

* xAd fubitai Tbracum volucrei , nubemque fonoram 

tpgmaui parvi! currit bellator in armii : 

Mox 
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Che per contanti <Ta ficario indegno ; 

Al foco accelò con il folfo a fegno , 

Che pria , c’ alcun s* accorga , ardon le pQrte • t 
Paragonalo a’ furti di quegli enapi , 

^ Che ardifcono involar tazze coperte 
' Di veneranda ruggine, che offerte 
Furon per ornamento a’fagri Tempi, x ^ 

A le rapine di quei doni egregi, 

Che v’ anno appefi popoli divoti , 

E di corone a’ fecoli remoti . 

Dedicate da’ varj antichi Regi . 

S’ivi non fon tai cofe, un ladroncello , 

Si troverà sì vile, ed importuno, 

Che ad Alcide la colcia , ed a Nettuno 
Raderà l’ aurea faccia col coltello . . v . < 

Che la fafcia benché di tenue argento, 

A Caftore oferà rubar davante . 

E qual dubbio n’avrà, le del Tonante 
Fonder la (fatua intera ebbe ardimento ? 

Chi compra, o fa i venen poniti in mente, 

E chi , levata al genitor la vita , l 

Nel cnojo è in mar gittato , e feco unita 
Scimia per< rio dellin , benchb innocente . . > . 

In Comma vuoi faper che (ìa il tuo cafo? 

Minima parte egli b dei tanti , c’ode 
Gallico, il qual chiamar fi può il cnftode>V. t 
Di Roma , dal mattin (ino a 1’ occa(ò . 

Se del genere uman brami informarti 
Quai l’ opre fìan , nella di lui magione 
Pochi giorni dimora : (t $’ hai ragione , 

1^ ufcito abbi ardir poi di lagnarti . 

Chi fi fiupifce mai fe gran tumore 
Nel gozzo porta alcun nel clima Alpino, 

E fe la in Meroe vede un gran bambino 
La mammella Cucciar di lui maggiore? 

Chi ammira nel German pupille azzure , 

Chioma bionda con ricci umidi , in gnifa 
Di corna torti , mentre ognun ravviò , 

Che tai natura i fuol tutti produrre? 

Se a Timprovvifo appar di Traci augelli 
Sopra l’ Indico (uoi nube Conora , > 

I guerrieri Pigmei corrono fuora 

Tomo //. N Con 
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Max impar bofii raptufque per aera cmrvit 
170 Vagmhtu a [ava fertttr irue . 

fi videae hoc 

Gtntibtu m mjlrie , rifu quatiare : 

fei Ulte t 

^uaaquam eadem ajftdme fpeSentur pralia, ride/ 
Nemo i ubi tota cobortpede non eft altior uno. 

Nullane perjuri capitis y fraudifque nefanda 
17 j Poena erit ? 

abreptum crede bunc graviore catena 
Protinm , (T noftro ( quid plus velit ira?) 

necari 

UrbHrio , manet illa tamen faélura , nec unquam 

Depofitum tibi fofpet erit: 

fed cor por e franca . 

Invidiofa dabit minimmt jolatia fanguis . 
i8« ttindi^a bonum vita Jucuudiut iffa». 

: I 

ti» / 

Ptempe hoc indoSi f . ■ ' 

quorum pracordia teullit 

Interdum t aut levibut videat flagrantia caufit » 
^uanteUacumqut adeo eft occafio , < 

fiqflcit ira . 

* Cbryftppui non dicit idem y nec rnite * TbaletiP 
its Ingenium , 

dulcique * fenex vicinus Hy metto , 
ft^i partem accepta fava inter vincla cicuta 

oiccufatori neliet dare - 

■ plurima feiix . . - 

Pamh 
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^ A t i IC A. . XIII. *9j 
Con armi a loro pari arditi, e fnelU. \ ' 

Vedrcfti allor di quel minuto fiuolo . i 
Sopraffatto più d’un da la nemica, 

E da la gru crudel fenza fatica 
Fra gli artigli portato in aria a volo, 
se ciò fra noi per forte fi vedeffe. 

N’avremmo tal piacere, e tal diletto^ 

V Che fcOppiefebbe da le rifa il petto 

A chiunque prefente s’ abbatteHe. .v, . j 
Ma perchè pugne tai cola fovente 
Accàdon , nefl'un rider fe ne vede,*' , t - 
Dove più alto alcun non v’ha d’un piedé 
In tutto lo Iquadron di quella geùtew. 

Pur dirai , J^o Ipergiurd anderà illefó , • 

Nè daraffi a tal frodé alcuna pena? 

Su via fingi , che fìa firetto in ciCeaà 
Ridotto in tuo poter quei, che t’ha ofTefòa 
Che polli ( e che di più l’ iti pretende ? ) 
Deciderlo a tua voglia! . Ah che nè pure 
Rrfarcirai perciò le tue (ciagure, . " 

Nè il depofito falvo a fe fi rende ^ 

Avverrà ben, che di quel tronco bullo « ' 

E da un fangue s'i vile, che fpargellif' 

Solo concefiò di goder fi reffi 
Un’odiofo , e detefiabil gullo.' 

Se replichi però, che la vendetta . 

An^i è una cóla molfo faporifa , T 

£ da llimarfi ancor più de la vita , 

La rifpolla , che mefti attento afpetfa , 

Dkoti adunque, c’ ordinario errore 
Fu quello fennpremai d’uonao ignorante^ x 
A cui per lieve caufa in un’illante, 

E fai volta per nulla avvampa il core. , ; < 
Per qualunque finifiro è confueto ». 

Di concepir fantofio un’ira ardente. ' 

Non così fè Crifippo, il lapieote,< iv. " ’’ " 

Nè di Talete il genio laanfueto, < »' 

Nè il vecchio, che vicino il natal’ebbe 
• Al dolce Iroetto , il qual de la cicuta^ 

Ne l’orrida prigion da lui bevuta, 

A chi accufollo parte non darebbe v • ' 

La fapienza fa l’uomo felice, 

’ ’ No £ lo 
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Faullatim vitia , atque erroret exuit omnei , ' 
fritaa ioctns rettum /spiemisi 


^ppe minuti 

tfO Semper iT infimi efi snimi , exiguique voluptnt 
Vltio , continuo fio collige , guod vindiB* 

Nemo magis gaudet » guam fmmina. 

* cur tamtn bos tu 

Ettufijft putat , 

guot diri con f eia faSi 
Mtnt baio attonitos ^ 

(T fardo verhert eadit 
OtcuUum guatientt animo tortore fiagellum? 


Peana aatem vebement , ae multo favior illis , 

^st V" * Cadititts gravit invenit , V Rbadamantut a 
Nofft , diegue fuum geftart in pecore ttfttm . 

* Spartano cuidam refpondit Pplbia vota: 

\ ^ 

%00 Haud impunitum guondam fiore > guod dubitartt 
Depofitum retinere , <T firaudem jure tueri^ 
furando : 

guarebat enim qua Numinit ejfet 

Me»» » , 

or an hoc illi fiacinus fiuaderet sApollo. 
Riddidit ergo metu , non moribus ^ 

er tamtn omnem 

toj Fòcem adyti dignam tempio , veramgue probavit , 
ExtinSm tota pariter cum prole , domogue , 

Et , guamvij longa deduUis gente prtpinquii • 

Has patitur pcenas peccandi fola voluntas . 

Nam fcelut intra fe tacitum gm cogitai ultum , 

910 Faiii ctimtn habtt . 


tede y fi conata peregit ? 


Ftrpetua anxietat 


nec menfa tempore cefat 





satira xul tpy 

E lo fpoglia de’ vizi a poco a pocoi 
Fa , che ad affetti impropri ei non dia loco* 
Ma proccuri d’oprar ciò, che piu lice, 
un piacer Tempre iu d’animo vile, 

Abbietto j e infermo il yendiearfi, « in pióTt 
N’ abbi , che tal defìo non il ritrova 
Frequente più» che in petto femminile* 

Non ti raffigurar però, che feiiza 
Pena vadan gli autor de’ Tuoi delitti * 

I quai turbati , attoniti * ed afflitti 
Sempre fa ftar la propria cofcienza . 

Con battiture occulte , e ad altri ignote * 

Li va cruciando ,' e il loro interno quello* 
Che armato d’implacabile flagello 
Carnefice crudel Io vibra» e Icuote.' 

Gran pena in ver di quelle più fpietata» 

Che inventaron Cedicio» e tladamante * 

Seco portare il toflimonio accanto 
Tutta la notte, e tutta. la giornata • 

E'ilpofe gih la donna profetéfia 
pi Delfo a lo Spartan , che le chie'Sea» 

Se tenere il depofito potea » 

E giurando occultar la frode flefla ^ 

Come impunito non faria rimafo 
Cotanto ardir d’aver’addimandato , 

Che fentilfe quel Dio di tal peccato f 
Se glie lo avelfe Apollo perfuafo. 

Venne il tutto da lui reflituito 
Per timor, non per zelo de l’oneflo» 

E provò quell’ Oracolo ben predo 

del luogo, ond^era ulcitO.' 
Jilunto giacque , c feco ogni fuo figlio , 

Li lua famiglia , e tutti i fuoi perirò. 

^n tai caflighi h forza che il defiro 
peccare fi fconti, ed il configlio* 

Che fe medita alcun di fare un fallo , 

Benché fra fe l*ha conccputo appena ^ 

E reo di quel delitto , e dee la pena 
Portarne . che fara , fe fatto avrallo ? 

Ma fia pur, che Oaftigo 11 delinquente 
Altro non porti , ha il cuor cosi anfiofo » 
v»he a la modfa nò men trova ripofo . 

N 5 Dov’fe 
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pMUcibus ut morbo fiecit , 

• inttrqu! molareo 

Docili crescente ciba: fed •vina mifellut 
•Expuòti ^Albani veterit pretiofa ftneHut 
BIS • offenda! meitut , denfiffima ruga 

Cogitur ito fromem y vtlùt acri du^a Falerwt 

' • 1 

NoSe brevem fi forte indui fit cura foporem , 

i 4 

Et foto verfata toro }am memjj^a guiefcunt , 

V, I 

Continuo templum , (T violati Numinit arai , 

ZIO Et guod pracipuit mentem fudoribut urget , 

Te videt in fomnii . ' 

tua /aera tr major imago 
fiumana turbai pavidum y ’ 

t 

, * eogitque fateti . 

fli funt qui trepidami , 

. (T ad omnia fulgora pallent ^ 
Cum tonai : exanimet primo quoque murmure ceeli .* 

Non quafi fortuitui , '> 

nec ventorutu. rabie y 

Iratut cadat in terrai , «r Judicet igpit . 
fila nihil nocuit y 

cura gr aviere t ime tur 

Proxima tempefiat : veifit dilata fereno y 

Fraterea , laterii vigili cum febre dolotem 
Si coepero pati , 

mijfum ad fua corpora motbuno 
lufefto credunt a Numine: ' > 

> faxa Deorum 

fine y (f* tela putatft . 

’ 'ffcudem fptiii4ere * faeello 
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SATIRA XÌU.\ tff 
Dov’fe l’ufo di ftar più allegrameote . 

Qual’ infermo la bocca ha inaridita, 

E fra’ denti nopfo il cibo crefce : • v 

Sputa il vino , che aiTdggia , e gli rincrefce 
Di vecchio Alban bevanda faporita . 

Se glie n’ offri di meglio , ei fi rabbuffa , 

La fronte increfpa in quella guifa appunto 
Che fa quegli , a cui viene il labbro punto Tv 
■■ Dal Falerno più forte, in cui lòi tuffa. ; ' ^ 
Se a force gli h permeffb un breve fonno 
Dal cruccio, c’ha perpetuamente in petto,-' 

E dopo un lungo volgerli nel letto 
Pofarfi ai fin le (lanche membra ponno;- 
Subico eh* egli fogna, ha il Tempio avante, 

E de TofTefo Nume il fagro Altare, 

E ciò, che un gran fudor gli fa mandare 
Da i precordi , ravvila il tao fembiante . ' 

Turbato retta , e pien di gran timore 
De la tua ìmmago a la comparfa ttraaa, 

Che come cofa lacra , e (bvr* umana 
Lo sforza a confettare il proprio errore. \ - ! 
Qiietti iniqui fon quei, c* anno.fpavento 
D’ogni folgor, che fcoppia, e d’ogni tuono; 

£ tettano de l’aria a un tenue fuono - a 
S tupidi , quafi cada il firmamento . 

Non credon gih , che a ca(b il foco fcenda ‘ - ' 
Da la rabbia , e furor tratto de’ venti , 

Ma che (ol per punire i delinquenti 
Giove i fulmini in mano irato prenda. 

Poiché khifata avran quella cempefta , 

Vie più gli ange il timor de la feconda. 

£ la faccia del Ciel fatta gioconda , 

Par , che gli ferbi a pena più moietta • 

Se nel fianco un dolor fentono acuto 
Con febbre, che il dormire a loro toglie, 
Credon , che con quel morbo , e con tai doglie 
1 Numi cattì»rgli abbian voluto . 

E che quei mali , e incomodi patiti 
Sian de gli Dei fdef^ati i fallì , e i dardi , 

Co’ quai , gravofi più , quanto più tardi , 
Sogliona i malfattori elTer colpiti. 

Nb offrire agnello entro la facra danza « 

N 4 
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BMlantem , tT Larihta * criftam promittere gslli 
So» audent . ^tùd enim fperare noctntibm mgrit 

^iS CoHceJfum? . 

vtl qud noH dignior hoftia vita? 


Mobili! t fy varia eft ferme natura malerum . 

Cum fcelm admittunt , fupereft conftantia ; quid fat , 

,Atque ne fat , tandem incipiunt fentire ptraSit 
Criminibus . 

Tamen ad more! natura recurrit \ 

»40 Ddmmatos , j 

fxa, tr mutari nefcia . nam quii \ 

Peccandi finem pofuit fibi? 

quando recepii 
IJeffum fernet attrita de fronte ruboremì 
^ifnam hominum eft ^ quem tu contentum vidtrit una 
Plagitie i 

dabit in laqueum veftigia mofter 
245 Perfidut , 

tr migri patietur carceri! uucum, 

*». * 

Uut marie Mgei rupem, 

fcopulofque frequente! 

Bnulibu! magni! . poema gaudebit amara 
Nomini! imvift : 

tamdemque fatebere latut ^ 

iV(ff furdum t atc * Ttrtftam quttifuam effe Petrtan 4 




SATIRA Xlll. sol 

la creda d’un gallo ofano a i Lari> 

Che fapeodo d'avere i Dei contrari. 

Non reda a gli empi di guarir fperansa. 

£ qual vittima al Cielo efler gradita 
Può , quanto il corpo d* un di quedi tali , 
Mentre non v’ha fra tutti gli animali 
Chi merti dar meno di loro in vita . 

Varia, e idabil del trido h la natura . ' 

Pecca con gran fiducia , & ardimento . 

Dopo comincia aver conofcimento 
Del proprio errore, e dentro a ab il naifura: 
Nondimeno a’codumi riprovati 
Aiede j^r ufo , fatto naturale , 

Onde da fido, e immobile nel male, 

E chi da sè pon fine a’ Tuoi peccati ì 
Chi h quegli mai , che 1* onedà , il pudore 
Sbandito da la fronte a $h richiami , 

E che dopo il. peccato ancor non brami 
Aggiunger nuovo fallo al primo errore.^ 

Cosi Tacenao quei , che t’ ha gabbato , 

Ponerà il piede ne la rete un giorno, 

E con edremo fuo tormento , e fcorno 
In ofcura prigion farà cacciato . 

Ovvero efule andrà del mare Egeo 
In quei fcogli , di Grandi empiuti ornai. 

Tu de l’amara pena allor godrai 
Di quel da te cosi odiato reo. 

E fia che lieto confefTar ti tocchi , 

Che il del vendica al fine i nodri torti; 

E che de’fommi Dei non v’à chi porti 
!•* orecchie ottule, è di TircGa gli occhi. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA D^CIMATERZA. 

t ’ • \ f . , 

V. 4. "pRieMm . Apparrcnando feda Torquato aell’ Epift. II. dei 
Ir ai Pretori la fortizio- Lib, VI. con dire . nilil effe prd- 
ne de' Giudici, ed il pronunciar cipue dolendum vi », quo 4 *(ti- 
la fentenza, rifultante dal con’ die univerfis. 
fronte de’ voti o propizj , o con- 17. Fontejo Confale n»tus . Due 
frar) , raccolti nell’ urna , fi jjuò furono i Fontei Confoli, l’uno 
ben dire , che aveflero eglino C. Fonteo Capitone con Germa- 
gran parte nell’aflbluzione , o nico Cefare l’anno di Romafi;* 
condanaggione de’ rei ;• e che dal condo il < computo Varroniano 
lineerò, o fraudolento leftrcizio DCCLXV. dal qual’ anno nume- 
di quella carica dipendelTe pria- xandone LX. a* arriva all’ anno 
cipalmente la rettitudine de’ Giu- DCCCXXV. eh* è il teno dell' 
dicj. Plut. nella vita di Cicero- Imperio di Vefpafìano. Ni di 
ne afferifee , che effendo egli quefio Fonteo può aver’ intefo 
Pretore judicU integre , (r inno- Giuvcnale , mentre provali da* 
center difpenfsvit . E lo prova palli notati al v. 49. della Sat.I. 
con l’efempio del giudicio , in aver luì ferino morto già Do- 
cui refiò condannato Licinio Ma- miziano . L’altro fii L. Fonteo 
ero, dove conchiude, che fuit Capitone con Vipfanio Poblico- 
Ci ceroni es res Sonori i efuod 4 C- V» ovvero, come corregge 1 * 
ttn»te fortittts effet iudices , Col Eminentiffimo Noria nella Aia 
dir dunque. Giuvcnale- • . 1 Epifi. Conf. C. Vipflano Apronia* 

— no, l’anno DCCCXII. a cuia§- 

Crtti» ftlUcit PratQrit vit$- giunti gli anni felfiinta della vi- 
rit urnsm. . ta di Calvino , fi perviene * 11 ’ 

vuol’ inferire- quantunque la gra* anno di Roma DCCCLXXII. 
izia intereflfata del contaminato eh’ è il fecondo d’ Adriano , tem- 
**^?*o^».*f«guendo infedelmente po precifo, in cui avrà il noftro 
Ri* ad effo fpettanti, t’ Poeta fcritta la prefente Satira; 
avrà fatto confeguire giudicio fa- tantp è lontano , eh’ egli mo- 
vorevole , ad ogni modo non av- riffe imperando Ctomiziano , co- 
verrà, che r^i mai alfoltodal- me attefta Pietro Crinito elfere 
I fj** cofcìenza. Chi flato ^ molti creduto, 

j n» diflinta contezza ao. viSrix fortune [spienti » . 

dell ordine de’ Giudici appreffoi Seneca De confi. Sap. provando , 
Romani potrà legger Francefeo che l’uomo faggio non à fog- 
Robertello De Judiciis , il Sigo- getto ad alcuna ingiuria , dice , 
nio , Gio; Rofino , ed altri , che No» bsbet ubi sccipist injarism. 
anno di quella materia difiiilà- sb homine me tsntum dicere pu~ 
mente trattato. tst? nec » fortuns qaidem •, qum 

*. tue t/ttrp Sx. Co*l Cic. con* quoticnt cum vèrtute congreff» efi^ 

uun- 
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ALLA SATIRA DECIMATER2A. loj 

nunguam par recejjit . Conchìu- Sat. V. e ciò , che apportano i 
dendoquel difcorfo, ejfe aliquem comentatori di Val.Maff. al Lib, 
invicìum^ effe aliquem, in quem III.c. i.n. i. alle parole flatua 
rtihil fortuna poffit, e rtpublica huUata . Quindi d’ uno ufcito 
butnatù generis efl . Veggafi 1 ’ dalla fanciullezza' diffe Proper* 
Annot. al V. della Sar. X. zio Lib. IV. eleg. i. 

ay. Tiebarum porta . Alluden* Max ubi bulla rudi demiffa 
do ai fette Savi della Grecia . efl aurea collo . 

aflèrifce, non trovarii in quello 35. cum exigis . Seneca de 
mondo più uomini dabbene di Confi. Sap. c. 4. Rem difficilem 
quante folTero le porte di Tebe, optar bumano generi tnnocentiam, 
intendendoli di quell^ella Beo- ^S.priufquamfutiieret&c.Cioi 
zia , di cui fcriffe 'Aneto nel dappoiché fcacciato Saturno da 
Jjb» XI. dell’Odils. Giove Tuo figliuolo dal regno. 

Qui primi Thebes fundamenr come finfero i poeti, lì ricovrì 
tum fecerunt fepttrn por- apprelTb Giano antichiflìmo Re 
ras babentis . di quel paefe , che Lazio pofeia 

e nel IV. dell’Iliade. fu detto, perchè bis quoque tta- 

Nos 6* Tèeba fedem ctpimut tus latuiffet in oris . dove datoli 
feptem portarum. all’ efercizio dell’agricoltura in’ 

mratre Kraltro Tebe d’Egitto fegnò a quei popoli, peraltro 
fu al riferir di Plinio Lib. 5. c. 9. rozzi, e foliti a viver dighian» 
portarum centum nobilis fama, e de, e d’altri frutti, che fpon* 
perciò della flelTa diffe pure il taneamente produceva la terra, 
nollrr' Poeta nella XV. l’ufo delle biade, come fi legge 

Atque vetus Tbcbe centum apprcllo Macrobio Lib. I. Saturo. 
jacet ebruta portis . cap. 7. eS. e nell’ Vili, di Virg, 

Un’ .Itro efempio di quello nù- Ciò però attilbuilcono altri « 
me J d’ uomini dabben deduce Cerere , altri a Trittolemo , al* 
dahe bocche del Nilo, le più tri a Dionifio, altri ad Ofiride 
rinomate delle quali vengono dal* Ccred’ io ^ fecondo la diverfità. 
loileflbPlin. ncldettoLib.c. IO, delle Ragioni, che reflarono con 
I e da Diodoro Siculo nel Lib. I. si neceflaria invenzione benefica., 
per fette contraffegnate , e con te . Effendo anzi appreflb di noi 
li feguenti nomi deferitte, cioè verità incontraftabile aver l’arte 
Oflirnn Canopicum, Bolbitinum , dell’ Agricoltura avuto il fuoprin- 
Sfbtnniticum , Piatniticum , Men- cipio nel mondo fin dal nofiro 
deficum , Taniticum , & Pelufla- primo padre Adamo , a cui fii 
tum. I infegnata dalla Divina Sapienza 

bulla dignijfime ,Cioh , che con quel comando infudorevul- 
febben vecchio, ti dai a cono- tus tui vtfeeris pane. Sant’Ago- 
feere più femplice d’un fanciul- (lino de Civit. Dei Lib. VII. c, 
lo., onde meriterefli portar’ an- 19. deridendo tal poetica finzio* 
cora appefa al collo l’ infegna ne di Saturno , ceni ne difeorre. 
appunto de’ fanciulli , di cui ve- Falcem hahet propter agriculturam 
(ù l’ Annotazione al v.zdq. deila certe Uh regnante nondumoratapi* 
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cultura, ideo priora ejut tem-i 
poro perhibentur, quia primi ho- 
minet ex hit vivebant jeminibut, 
qua terra fponte gigntbat , An 
Jalcem , fceptro perdilo , accepit , 
ut qui primis temporibus rexfue- 
rat etiofus, filio regnante, fieret 
aperarius laboriofusì 

41. Idaisontrit . Cioè nel mon- 
te Ida deir Ilòta di Creta, do- 
ve fu Giove dato ad allevare ai 
Cureti dalla Madre Opi . Vira, 
nel III. 

Creta Jovis magni medio ja~ 

; cet Infula ponto, 

Mons Idaus ubi, & Gentis 
tunabula nojlrf , 

42. convivio Catlicolarum , Co» 
me appreflb Omero nel Lib. I. 
dell’Iliade. 

43. puer Iliacus . Ganimede 

Trojano, che fervi di coppiere 
a Giove in vece di Ebe figliuo- 
la di Giunone, rimolTa da quell’ 
ufficio cum lapfa aliquando inter 
miniflrandum fuijfet , partefque 
pudendas omnibus prafentibus 
pftendijfet . Così Natal. Conti 
Mythol. Lib. II. c. 5. ' 

. — Herculis uxor . II detto ivi. 
memoria prodiderunt antiqui , 
Herculi pofl abf aiuta cert amina, 
cum in caelum ofcendijfet , Heben 
datam fuijfe ajove in matrimo- 
nium . 

q$.yparaa taberna . Fu la fu- 
cina di Vulcano figurata da’ poe- 
ti nell’ Ifoletta perciò nominata 
Vulcania , eh’ è una dell’ Ifole 
Liparee, o vicina alla principale 
di effe , Lipari fpecialmente chia- 
mata . Vedi l’ Annotazione al v. 8. 
della Sat. I. 

Atlanta . Igino Fabj reo . 
”fcritta la rotta data da Giove 
^ Titani, conchiude 
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tem , qui dux eorumfuit, fornii 
eem Juper éumeros impofuit , qui 
àicitur cttlum fujlinert . 
onde Virg. nel IV. 

Oceani finem juxta, folem-‘ 
que cadentem 

Ultimut JEtbiopum locutejl, 
ubi maximus Atlas 
Axem humero torquet fitUit 
ardentibus aptum . 

4p. nondum aliquis . Allude 
alla divifione finta da’ poeti del 
mondo tutto, fuperiore, ed in- 
feriore fra li tre figliuoli di Sa- 
turno, nella quale Plutone fu, 
come dice Ovvidio , 

Cui trtplicis tejjit fortuna 
noviffima regni . 

effendogli toccato per fiia porzio- 
ne r Inferno . Di quella divifio- 
ne Omero nel XV. dell’ Iliade poe- 
ticamente. con eruditi rifleffi Irto* 
rici il Sig. Abate Bianchini all’ 
Immagine XVIII. della Tua Ift. 
Univerfale . 

^o. Siculo coniuge. Notiflìma 
è la Favola del ratto di Profer- 
pina fatto da Plutone vicino ad 
Enna , Città della Sicilia, di cui 
Diodoro nelLib. VI. c. a.Ovvid. 
Metam. Lib. V. Fab. 6. e Claudi* 
ano elepantiffimamente . dell’ ori* 
gine di quella poetica finzione^ 
Giulio Fìrmico De er. propfa. Re* 
lig.c.7* 

ii.nec rota. Accenna le pene 
infernali, che finfero i poeti ve- 
nir fofferte da Iffione , da Sififò, 
e da Tizio, de’ quali dillinta- 
mente Natal Conti Mythol. Lib. 
Vl.c.'itf. 17. e 19* Delle Furie 
poi lo lleffu Lib. Ili. c. so. Lu* 
ciano de luflu fi ride fatirica* 
mente di quelle poetiche inven- 
zioni < 

Si.fi fuvettir Val* Maff. Lib, 
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II. c. 1. n. ó.feneduti juventusita 
cumuUtum , & circumfn-iptum 
htnortm rtddtitt ^ t»nqu»r,.m»jo- 
rei n»tu tdolefcentium communes 
fMres ejfent, Veggall A. Gellio 
Lib. II. c. 15. 

fi hsrhtto. Cioè un fan- 
ciullo ao un giovane di più etè 
di lui., e che portava al mento 
la prima lanugine non per anche 
recifa, com’era lòlito farli con 
r offrirne le primizie a’ Numi, 
di che vedi l’ Annotazione al v. 
187. della Sat. Ili 
. éx.Tiufcit lihellit. Ebbe ori- 
gine la profefliìone degli Arufpi- 
ci dai Tofcani, come con l’ au- 
torità degli antichi infegnaGio: 
RolinoLib. III.c. ii.dovediffù- 
famente ne tratta 

<j. coronst» tgn» . Plin. Lib. 
XVI. c. 4. jtruiquhus quidem nul- 
l» corons nifi Dto dsittur : eh id 
Homerut ernie tentum ear (ir prm- 
iie UHÌverfo trihuit . e poco dopo. 
Pofies Deorvm èeneri jecrificantes 
fumfere , vidimit fimul corenttis. 
Quindi Aleffandro Napolitano 
Lib. IV. c. 17. Holli» fi mtjer er»t, 
émttit cwnibut , fi minor , coro- 
tuta iliiut Dei fronde , cui fter» 
funt , intedthmt ; infulsque tanca, 
tr candida vitta circumdata ante 
arat nullo vincule ligata fifieba- 
tur. 

b 8 . examenve apium &c. II che 
pure veniva dalla vana liiperlli- 
ziene degli antichi tenuto per 
colà portentofa. Plin. Lib. XI 
c. 13. dove tratta delle Api 
eflenta factum privata, &publt~ 
ta una dependentes in domibut , 
templifque , fate expiata magnis 
tventtbus . .ontfe T. Livio deferi 


vendo nel Lib. XXI. i fuiielli pre- 
làgj preceduti alla batuglia de’ 


Romani con Annibaie prelTo il 
T jcmo . tìr examen apum in ar^ 
bore. Praterie imminente, comfe- 
derat. E Dione Lib. XLII. Cir- 
cumado enim jam anno , inter 
alia eflenta apet quoque in Capi» 
eolio , juxta Herculis flatuam /«• 
dem oecupavere , cum Ifidi [aera 
flerent . per tralafciarne tanti al- 
tri efempj appreffo Giulio Offe- 
quente, il quale fra i prodigi 
più infaulli frequentemenre regi- 
(Ira relTerll fermati feiami di 
pecchie in quello, ed in quel 
luogo, che troppo lungo fareb- 
be voler qui turti riferire. 

yg.Cirrbai vatis . Fu Apollo 
col nome d’indovino chiamato 
da Orazio nell’ Ode 2. del Lib. I. 
così . 

— ........tandem veniat pre- 

camur . 

Nube candentet bumtrot ami- 
dui . 

Agur Apollo. 
come anche daVirg. nel VI. do- 
ve cantò . 

— —— .magnam cui meti- 

tem , animumque 
Deliut infpirat vatts , apt- 
ritque futura . 
onde apoftrofando Tibullo Lib. 
IL eleg. III. a Febo fteffo va di- 
cendo 

Tu procul eventura videa 
tibi deditut augur 
Scie bene quid fati provids 
carnet avis , 

Tuque regie fortes; per tl 
praftntit barufpet. 

Lubrica fignavit cum Deus 
exta netit . 

Te duce Remanot nunqtmnt 
(rufirata Sf bilia efl , 
Abdita qua jeais fma cani* 
ptdibui . 

E ìm 


/ 
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È in perfona di quel Nume Lib. 
Ill.eleg.4. 

SfJ prokf Semelit Bacchut, 
doiiaque forores . 

Dicere non norunt quid fe- 
tte bori fequens ^ 

At mibi fttorumleges ■) avi- 
que futuri 

Eventurt p'fttr poffe ì/idere 
dedit . 

l^ulgenzio . Ttipum Apollini td- 
jiciunt , quod Sol & preterita no- 
merit, & prefentit cerntt , & fu- 
tura vtfurut fit . e Marz. Capel- 
)a nel Lib. Vili, ipftque tripus 
trini curfut pneftgia pollicetur , 
hoc efi extantit , inflintis , tì" ra- 
pii . Fu pofeia detto Cirrbeus 
dalla Citta di Cirra nella regio- 
ne Focide, fituatanon lungi dal 
Monte Parnafo • Cosi Claudia* 
Ilo Lib. II.' De raptu Proferpi- 

■K 

Cirrbteique Dei quamvis de- 
fpexerit artet . 

Veggalì Lucano Lib. V. 71. 

« ftg.- 

Pbario aceto. Fu l’acetto 
Egitto in grande Aima. Marz. 
Lib. XIII. ep. 22. •, 

Attria tangunt . Coinè s’ 
osò di fare in confermazione del 
Woprio detto anche da’ Greci , 
da’ quali ile palsòpoi il coAuthe 
Ccome d’ infiniti altri fappiamo 
tlTer* acfcaduto ) ai Romani, on- 
de Val. MaAT. Lib. IL c. IO. par- 
lando’ di Stnocrate . qui cum te-- 
fiimonium dicere coaRus ad tram 
'^<^(fjpjfet , ut more civittth jura- 
fett omnia fe vere retulijfe &c. 
«osi anche Virg. nel Lib. XII. 
dell’ Eneida , ’ 

Tango arai , mediofque ignet, 
ér Numina tejlar . 

Ifit> Di cui Aimavanoef- 

V t ■ 
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fer proprio il dar lafalute. D'Io* 
doro Siculo nel Lib. I. afferunt 
autem Mgyptiì Ifidem pluriurti 
inventricem ad morbot medica- 
mentorum , eÌT medicine arti ad-- 
modùm contulijfe ; etmqile immor- 
talitate quoque potittm gaudere 
bomirtum cultu , inque eorum va- 
letudine pracipue verftri. Onde 
Tibullo Lib. I.eleg. 5. 

fluid tua nunc Ifii mibi De- 
lia ? quid mibi pofeuttt 
Eia tua toties £té répulfd 
mtnuì 

Quidve pii dum facra eelisy 
. pureque lavati 
Te meminiy & puro feeubu- 
i^e toroì 

Nunc Dea , nunc fuecurrt 
mibi y nam pojfe mederi 
• PiRa docet templis multa toc 
bella tuis , 

che s’intende dei voti concépu- 
ti dagl’ infermi , e delle tavo- 
lette dipinte offerte in teAimo- 
nianza della ricuperata finità. 

— -fiflto - .Era uno Arumentb’ 
di metallo Amile ad una palet- 
ta da giucare alla racchetta <0% 
certi ferretti lunghi per traverfb' 
i quali fcuotendoA IbArnmento, 
Arepitofamente rifonavano . K 
Pignoria diAintamente lodefcri* 
ve nella fua menfa lAaca, do- 
ve pure ne pone la Figura . Fn 
ufato da’miniAri d’IAde, rap- 
prefentatoA anche il fimokero' 
della AeATa Dea colAAro in ma- 
no in varie medaglie antiche , e 
particolarmente nelle coniate in 
Egitto. , 

97. Ladqt. Nome di veloce 
curfore , di «ui fa menzione So- 
lino c.j. così, primam palmam ve- 
locitatis Ladttt quidam adeptut eff, 
qui ita fupra cavum pulverem 
eùrjt- 
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-, ettrfittvh -, ut trtnis pendentibut fere ftediis eherat , Pifte auteni 

, ftulU indici» rtliqaerit vejligio- p»rt erat Ol/mpiot . Il Ferrari 

, aum, quindi Marz. Lib. X. epig. nelLex.Geogr. vuole, che l’an^ 

, i«o. tic* Città di Fifa , detta Olim- 

ì ^ Habeat licebit alterum pedem pia dal ricino 'l'empio di Giove 
, Ladtt, , Olimpico, fituata toHe apprefltf 

, . . Jntpt» frufira crurt ligneo il Fiume Alfeo, lontana 37. mt- 

, /. curret . glia da Elide , cRe corrifpondonar 

I — >#0r>c/r«. Strabene Lib. IX. ai 3co.fiad; fuppofti dnAlelTac- 
dice, che due furono le Anticire dro fuddetto, da Sparta 82. e da 
pna vicino a Crifla, fopra il Argo tfa. Aggiunge il Baudrand, 
golfo di Corinto: l’altra al fe- chiamarli ailelTo quel luogo Lan-* 
no Maliaco, detto dal proBìmo ganico, ed elTer comprelo nella 
monte Otta finut Oeteus, nelle Provincia del Peloponnefo , a 
quali veniva egregiamente pre- Morea, detta Belvedere . E tanto- 
parato l’ elleboro, che in abbon- balli aver’ avvertito circa ilfito, 
danza il detto monte produce, dove lì celebravano i tanto de* 
per ufo della medicina , e parti- cantati Giuochi Olimpici ; Che 
colarmente contra la pazzia . in quelli poi fofle anche prati* 
Quindi ebbe origine l’Adagio . cato l’efercizio dol corfo , vieni 
I^avigtt Anticfratt per dinotar’ dallo ilelTo Nap. confermato coni 
alcuno , che infermo lia di giù- le l’eguenti parole . Hofque ludot ^ 
«licio, qui varii ■, & multiplices erano 

Archi gene . Medico, dicni Cndm palrefira, pugniti, curfu , 
Sar. VI. v. & luSìa certabatur^ quinto quoque 

. —quid 4 nim velócis &c. Il fen- anno celebrati , quod tempus Ol^nr' 
fo è , A che ferve l’elTer vinci- piadem dixere, unde Craci an»Oi‘ 
tote nel corfo là ne’ Giuochi rum curriculat & tempora dim- 
Olimpici , fe non vi li confegni* merant . Ciò però dee intenderli 
fee altro premio, che una coro- nell’entrare il quinto anno, on- 
cia di lèmplice ulivo? Per lume de da una celebrazione all’ altra 
però di quanto va qui toccando di detti Giuochi Olimpici lofle- 
il nollro Poeta, regillrerò alcu- ro veramente quattro anni com-- 
ai periti d’Aleflandro Napoli- pinti; licchè di quattro in quat* 
tano Lib. y. c. 8. tutto apparte- tro anni s’abbia da variare il 
nente a’ giuochi più rinomati nqmero delle Olimpiadi. Così 
■degli antichi - Otfmpicot ludot fondatamente c’ inlegna il p.- 
Cdice egli'ìpropter OljfmpiiJovit Riccioli Chron.Reform. Lib. III. 
delubrum > quod in Achaja fuit c. 2. dove di quella famofilTima 
telebratiffimum ^ difiot accepimat, dimenGoned’annì particolarmen* 
qui iuxta Pifam, & EJidem in te difeorre . Segue AlelTandro 
campo , (ui Olfjtnpia tiomen , ma- ftelTo a propoGro del premio fo- 
gno tonfenfu tòtiut Grtecia certa’ lito darli a’ vincitori nell’occa* 
mtne Gpmnico, 6* equeflri cele- fione di tali giuochi, acque hit 
èrari confueverant . quod delubrttm decem pnefreSos forte dufiot diiu- 
fn agro Pifano ab Elide trecentit dicare, celebrir fartta eJI,v;fforefquef 

qua- 
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quorum virtlUprfeipu»fuh, olis- 
ca coron0ri , vel ttliStpbtno 
C «Ita tnim gtnus trtt ) wlut grtn- 
dt vhuitis prfmium ferrtut . Chia- 
na dunque Giuvenale la corona 
difpcnlkta ne’ Giuochi Olimpici 
div»t non eiTendo altro 1 ’«/ m - 
flram de’ latini, che l’ oliva fal- 
vatica, onde anche Stazio 

-Primut Piffs ptr 

»rv» 

Wume priut Jleùitt Pifepi 
ctrtavit honortm^ 
Pidvtreumqut fer» crinmde- 
twfit olivt. 

104. committunt etdtm , Luca- 
no nel III. 

——ftrvst fortun» noctntet , 
£r tantum miferis irafci Nu~ 
mina pojfunt . 

to6.trepidumanimttm . La co- 
scienza del delitto commeflb em- 
pie r animo di fpa vento ; all’in- 
contro la memoria d’aver’ ope- 
rato bene produce una impertu- 
bata tranquillità nell’interno . 
Verità conofciuta pur da’ Genti- 
li, e teftificata da’ Poeti , poco 
peraltro profeflbri di moralità. 
Tibullo dunque Lib. I. eleg. 3. 
accenna il pnmo efTetto così. 
Para pater , timìdum non 
me perjuria terrenty 
Non diSa in fanSiot impia 
verta Deot. 

Catullo nell’ Epigr. 77. addita il 
iècondo dicendo 

Si qua ricordanti bentfoBa 
priora voluptat 
Eft homtni f tum ft cogitai 
effe pium. 

Nec fanBam vidaffe fidem , 
ntc faedere in ulto 
Dtvum ad fatlendum numi- 
ne atufum bominet . 

ZZI. Urbani Catullii Erano ì 


com^Gtori di certi intrecci ri*' 
dicoli, cavati da favole Atella* 
ne , col nome d’ Urbici chiama* 
ti, come abbiamo notato al v. 
71 , della Sat. VI. donde dipende 
l’intelligenza dell’epiteto attri- 
buito qui al Poeta Catullo , au- 
tore del Mimo , in cui veniva 
rapprefentato il fervo fuggitivo 
che da Giuvenale s’ accenna . 

ira. Stenterà. Omero nel V. 
dell’ Iliade . 

Tttne fiant vociferava Dea 
albat ulnat babens Juno., 

Stentori fimilit magnanimo 
dtream vocem babenti. 

Qui tantum vociferabat , 
quantum olii quinqua- 
ginta . 

xtl.Gradivtts . Del cognome 
di Gradivo adegnato a Marte 
veggaG al v. 128. della Sat. II. 
Dice poi tu exclamas quantum 
Gradivut Homericut . alludendo 
a ciò, che in detto Lib. V. dell’ 
Iliade G legge di Marte ferito 
da Diomede con l’ ajuto di Mi* 
nerva, cioè 

— —-ite autem refonuh 

fortit Mart 

Quantunque novem 'miUia 
refonabant vel decem mib- 

Ha 

Virorum in bello contentio- 
nem congregantium Mar^ 
tit . 

-^audit Juppiter . Vedi Lucia- 
no nel Dial. di Timone. 

117. jecur, omento. Si legga 
l’Annotazione al v. 334. della 
Satira X. 

1 22. tunica diflantia . I Cini- 
ci andavano a differenza degli 
Stoici fenza tonica, e coperti 
col fblo Tribonio, o Ga pallio 
FilofoGco, come provaiil SalmaGo 

Ad 
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Ad Tert. l’all. p. 30. e Ottavio 
Ferrari De Re Veft. 1 *. II. Lib. 
IV.c. 19. e 20. elfendo penltro 
tanto i Teguaci della Stoica , 
guanto quelli della Cinica fetta 
Iprezzatori ugualmente delle ric- 
chezze , come erano pure gli Epi- 
curei , de’ (juali qui appreflb fog- 
giunge. 

— non Epicurum . Di Epicuro, 
« fua Filoloha Laerzio nella di 
lui vita. Ateneo De Cecnisfap. 
Lib. XIII. c. 9. ed al nodro pro- 
polìto l’iin. Lib. XXX. cip. ii. 
così . Epicurus fummt voluptttit 
sjfertor vha frugali, ac modefia 
contentut aqua , polenta , 6* pane 
horàeacto vifium queefivit , non 
quod voluptatet averfaretur , fed 
quod in tenni viUu plus voliipta- 
tis experiri ajebar, cujus-rei ar- 
gumentum ejl , quod tùeribus , ac 
fomis, oc vilibus cibis, quibuc 
vivendum ejl , Irbros referfit . Ed 
Eiiano de varia Hidoria Lib. IV. 
Epicurus Gargeticus dicehat ; cui 
parva non fufficiunt , nìhil fatis 
efl . Jtem dicehat , cum Jove etiam 
paratum effe certare de felicitate, 
fi aquam baberet , è" offam . Ve- 
di Seneca Epilì. 21. ad Lucilium, 
e De vita beata c. 12. E de' mo- 
limi Emanuel Tefauro nella fua 
Filofofia morale Lib. II. c. 3.éd 
il Baron de Confìures nella fua 
morale d’ Epicuro . 

x^x.quam funtra. De’ pianti 
foliti farfi nelle occaltoni dc’Ai- 
nerali con altri atti compaflìo- 
nevoli^per oilentazione d’ un’ in- 
tenfo dolore leggafi il Kirchma- 
no De Fun. Rom.Lib. II. c. II. 
12. e feguenti . 

i^j.Gallkus . Vogliono gli ef- 

E iiitori ,'che s’intenda di Ruti- 
0 Gallico , Rato ■ Prefetto di 
• Tmo IL 
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Roma fotto Domiziano » a cui 
Stazio Syly. Lib. I. Carm.4. die- 
de confimile attributo , dicen- 
do ‘ • » 

Quem penes .intrepida mitit 
cuflodia ■Roma , , ^ 

introducendo al fuofolito ilno- 
ftro Poeta in quelle Satire, fog- 
getti per avanti defunti , cAmo- 
ha proteRato di voler fare nell» 
I. Satira. 

1^2. quis turni dttm &c. Con 
argomento di tal forta ci con> 
torta Seneca a non adirarfi per 
r offefa ricevuta , così difconen-i 
do nel Lib. III. De ka-.c. zd. dr- 
nique ad conditionem rerum hu- 
manarum refpiciendum efl , ut 
omnium accidentium lequi judiceS' 
\fimus , iniquus ameni efl , qui 
commune vttium fingulis objecit. 
Non efl atbiopit inter fuos infi- 
^gnitus color: nec rufus crinis & 
coaBus in nodum apud.Germa- 
nos virum dedecet . Nibil in uno 
fudicabis notabilo, aut.,fedum , 
quod genti fua publicum efl . At 
ifla , qua retuli, unius ragioni s, 
atque anguli confuetudo defendin 
vide nunc quanto in ’^bis iuflior. 
venia fit , qua per totum genus 
bumanum vulgata funt , 

xóy.ad fubitos 8 tc. De' Pigmei 
Plin. Lib. VIL c. 2. Strabono 
Lib.X. - 

1 84. Cbryfippus . Celebrato pec 
uno degli antelìgnani della Fi- 
loibfia Stoica, e per confeguen- 
za alieniRìmo dalle paflìoni . 

— Thaletis . Annoverato fra i 
fette faggi della Grecia. 

iS^. fenex. S’intende di So- 
crate, il quale per atteRato di 
Plinio Lib. VII. c. 19. fu di vol- 
O to. 
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ft> , • d’animo Tempre coftantt, 
X fegno che dice Val. MalT. Lib. 
VII. c. ». che eum Atèenitajiutn 
fcekrtts itmtmtié trifitm de ce* 
piu *i»t ftHUntUm nJiJfet , for- 
tiqut gmmoy & ctmfttmi vultu 
potiontm vemtni t wfttu ctrnifi- 
tit scctpiffet ; édmfto itm l»hrit 
ptctd » , Uxori Xoutipp* inttr fie- 

tam , tr isrnomtstioiitm vocifero^ 

ti innoctHtom mm ptrimi quid 
trgof inquiff uocenti miii mori 
[txius effe duxifiif 

——vicirrur Hjrmetu .- Monte 
dell’Attica celebre per io mele 
efquifito. Plin. Lib. IV. c. 6 .- e 
Lib. Xr. c. 1 3^.' 

tq^.cmr tottHH tot &c. Del 
cniccioi' che'rifente il mdfatto- 
re dai' rimorfi' della* cofcicnxa , 
che Iòne quelle'cilmcer cirrx col- 
locate da Virg. nei VI.^ncl fuo 
inltnmOy< Tacito Lib.VLdovedi 
Tiberio* contaminato di tante 
Tcelleraggini così dice. Jdeofo- 
cinoro y orquf fUgiti» fuo ipfi quo- 
que ito fiogitium' verrtront , W- 
que fntjho' proflouriffimus fopiete- 
tio prmeet folitut efi , fi rtcludoM- 
tur tfrontterum menut y poffe of- 
piei iouioem r iSut ; quomio 
tw corporo'verteritur, itojtrvitio, 
titidÌHe^,moUt eoufuhit onimut 
dileterotur .- Setacea de Ira Lib. 
II. c. 30. bonut vir off qui in/u- 
riom fetit f noli credere . molud 
noli mireri . dobit pcenos olteri , 
quot dèbet tibi: tlT jom ' fibi di- 
die qui percav/r E nel Lib^IIT.- 
C,%6. quid ergo j inquit't impune 
illi oriti puto n velie, tomen 
non- erit y moximo efl enim foSo 
mìttrirt pttno feciffe .■ nec qtùf- 
quom grovitue^eitur ,■ quom'qui 
od- fupulieiian’ petnitentio trùdi- 
iwr.. Il mcdefiao ncirEpiil. p7. 
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primo, ts moximo peceotteSam ejt 
pomo pece offe, nec ultum fcelut, 
licet illud fortuno exornet mune- 
ribut fuit, licet tueotur, ocvitf 
dicet, impunitum efl y quoniom 
fceierit in fcelere fupplicium efl. 
e poco dopo .' Hic confentiomut 
molo focinoro confcientiofiogello- 
ri , & plurimum illi tormen- 
torum effe , quod perpetuo il- 
lum foUieitudo urger y oe verbe- 
rot, ^ 

1 97. Cfdiciut .- Giudice crudele' 
Cotto' Vitellio, onde i’unifce a . 
Radamanto, che finfero i Poeti 
occupato nell’ Inferno in tale 
uflRcio ., Virgilio nel VI. de- 
fcrivendo quelbr^t^ia de’ tor- 
menti . 

« 

Cnoffiui toc Kiodomontus 
bidet duriffmo regno, 
Cofligotifut, ouditque dolot,^ ■' 
ftdigitque fetori , 

Qjto qUit opud fupertt fur-' 
to lototut inoni 
Diflulit in ferom commiffo 
pioeulomortem . 

' tqq.Sportono euidtm . Il fat- 
to, che va' qui toccando Giu- 
venale, vien diffufamente riferi- 
to' da' Erodoto nel Lib. VI. come 
accaduto in perfona d’ un certo 
Glauco uomo de’'più: accreditati 
di Sparta , prefTo cui' avea* fatto 
un cittadino di Mileto dppòfi* 
to di* fomma rilevante di da- 
najo, fu la fidtacia della de- 
cantata dabbennaggine di co* 

lui» . „ 

' *51» foceilo . Ch’ erif la ftania, 
in cui' partfcoJarmente adorava- 
no gli Dei Lari , ed «Itri Nu- 
mi , de’ quali erano fpecialmen- 
te’ divoti; onde' Lamptidio iir 
/Uef- 



1 


Alla satira decimaterza . 

Aleflandro dice, che quell’ proprietà, c prcro: 


jMradere venerava tn Ijtrurio fuo 
fra ?li altri, Cmolacri Apollo- 
hiumi Chrifium ^ Ahrohom , Cr 
Orphtum . 

crijlam gtlli • Plin. Lib. 
X.'C. ai.’cb’ è tutta toncernente 


Zìi 

- » ' prerogative <Je’ 

galli . txiis etUm , fitrifqftt houd 
alittr quam optirrue vidimo Diit 
grati 

249/ Tirefiatn . Accecato da 
Giunone per la cagione addotta 
di Igino Fab. XXV. 


\ 
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I* 

'^Lurima Junt , Fufcine , tr fama digna finiftra , 

Et mitidis maculam , ac rugam figentia rebus , 
gua monflrant ipfi pueris ^ tr aduni que par ente t , 


Si damnofa fenem juvat alea, 
f • Bullatus , 


ludtt ty bteres 


parvoque- eadem ~vtOvet 'arma fritill» .* 

" ' " ' . . ! 

Uee melius de fe cuiquam fperare' propi^uo 

Concedei juvenis , \ f " 

qui radere tuberà terra , 

'■ \ 

< Boletum condire , Vr eodem jure natarstes 
Mergere * ficeduìas didicit nehulone parente, 

JO Et cana monjirante gula , cum feptimus annui 
tranferif puerum , ' ■ ’ " * 

' nondum dmni dente renato, 

f. \ ' - V;_ 

Barhatos licet admòveat^ miljit inÌti.pnàfifirot , 
Ulne totidem , 

cupiet lauto caenare parata 
Semper , a magna non degenerare culina . 


jj Mitem animut». 


er moret modicès erroribut aquoi 


Eracipit , 


atque animai fervorum , fT carpar a , 


filateria confi are putat , paribufque elementi s? 
%4n favire docet Rutilai , qui gaudet acerbo 


nofira 


Piar 


I 

I 

I 


/ 
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M olte fòno le cole « 

Fufcino mio , tenute appreso il mondo 
Per turpi, e obbrobriole, 

£ che Icabrofo , e immondo 
Fanno il terfo candor de l’ oneftate , 

Xe quali tramandate ^ , 

ÌVengon da i genitori a* propr j figli 
Con l’ efempio de 1’ opre , « co i configli < * 
Se a’ giuochi di fortuna il vecchio attefe , * 
Giuocherà pur T erede giovinetto. 

Che tiene ancora appefe 
Di puerile età TinlegOe al petto, • 

Nè fia , che ad altro badi , v ' 

Che. a trar col bufloletto i tali , e i daai . 

Nè di sè con ragione 

Concepire il fanciul fa miglior fpeme , 

Che da -padre mangione, v 
E da gola canuta apprefe il 'modo 
jPfsP^tar tartufi, e .tanghi infieme 
Co bercafìchi immetil in pingue brodo ^ • ■ . 

Dappoi c’ avrà trafcorfi 
Sett anni di fua vita in luiTo tale , „ , . 

Q_uantunque ancor de* primi denti ei tenga j 
Più non potrà difporfi 
L’ ufo a lafciar , già fatto naturale j 
E benché ammaefiraco 
Da Filolòlì mille , e mille venga , 

‘^®***r col folito apparato , 

We Q. effer folFrirà degenerante .■ ^ 

‘bucina nobile , e prefiante . 

D inhnuar pretende 

si figlio animo mite ; * ^ 
hd inlegnargli intende. 

Che deon le colpe lievi effer punite 
Con pene equivalenti: 

Che i fervi fatti anch*effi 
De la materia fon, di cui noi ftcfll, 

E tormati di fimili elementi ? 

Se Polifemo , c Antifate novello 


\ 


O t 
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fìagarum firrpitu , ' 4, „• 

tr nullam Strina fiageUts 

10 Comparat , * ointipbatn trepidi laris , ac ' Palypbemuf f 

< 

rum felix: 

guotiet tortore vacato 

Vritur ardenti duo propter liatea ferro . 1 • • 

fuadet imeni latut firidore catena , , 


^em mire afficiunì ^ inferipta * prgajhtla , 


J5 Rufticus ? 

expellas , ut non fit adultera Larga 

Filin: . 

qua nunquam maternot dtcere meecoot 

ram cito ) nec tanto poterit contexere curfn * 

Ut non terdeciet refpiret ? 

■■ confeia matti 

Virgo fuit ; aerai nunc hac dinante pufillat 
50 Implet . ' ‘ 

e?" ad moecimm dot eifdcm [erre cinadii . 


Sic natura jUbet : • , . 

• • . . ■ 

' vtlociut , y* citiue fiot 

Corrumpunt vitiorum exempla domcfiìca , 

' ' ) magnts 

Cum fubeunt animai auSaribas . . / 

mus , ir alter 

Forfitan hac fpernant inventi 

. - u »«»• 




SATIRA XIV, \ H15 
’i^i trepida famiglia ei folo gode ' 

Al fragor di crudeli iiatticure > 

E con diletto l’ ode 

Maggior i che (e gli orecchi avefle iptemà 
Di Sirena a foa.vi,^ dolci accenti? 

Allora foi contento 

Che, il nainilho fevero a se.chianaatOj 
fa con ferro infocato • . , 

A l’infelice fervo arder la fronte 
Per furto al fin di picciolo joomeoto. 

Può al giovine iftillarfi 
Altro che crudeltà dai .geni toro, 

Che lieto a lo llridore 

Si mofira di manette, s di catene; 

A cui .rende fpettacolo gentile 

Veder turba fervile ' 

Entro r orrida ilanaa , che nomarli 

Può ruilicano carcere, ferrata, ^ 

Co* caratteri infami ana, a fegnata^ , 

Di Larga non conviene, 

Che adultera la figlia ancora fia , 

La qual con lingua sì fpedita , e prefia 

De la fua difon.efta 

Madre i Drudi ridir mai non pocria , 

Che a riumero sì enorme , e fmifarato 
Ben irenta volte non piglialTe fiato ? 

De’ materni delitti 

Fu confeia , noentre ancor fu vergiaclU, 

Or da lei fono fcritti 
Gli amorofi biglietti. 

Che Je detta la madre, a'pronri amanti^ 

E ad .ulo tale anch’ ella 
Impiega quei valletti , 

Che a la madre fervico aveano avanti , 

Tal la natura nollra, al mal proclive * 
Metodo a noi preferiye. 

De i domefiici .efemp] . y 

Nulla più vai per .farci grilli , ed empi , 

Se van da* grandi autori - ■ . 

Serpendo i vizi dentro a*nofiri .cuori 
Se un figlio , o due m* additi , ^ % 

vChe non vo^ian fixuir lo fili paterno, 

- Q t 
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t,> , ^uibus arte benisné , 
1 $ Et meliore luto fihxit pr^cordia *, Titani 

Sed reliquot fugimda'patrum ^efiigia ducunt , . 

Et monfirata diù veteris trahit orbita culp^,, 

■ I ‘ 

1. -*!*■- -V 

tAhftineat igitur damnandit . j • - ■ ■ 

1 hujut enim vet . * t 

Una potens ratio eft , cr»w»«J( noftra fequamtur^ , 
40 £x geniti: k . • 

, • quoniam docile! imitandit ' • i '■ 

Turpibut , «c fumut , i > 

• / ey Catilinam- > 

^ocunque in popolo videa/ f, quocunque ’fub axe : 
"^Sed nec Brutus erit , Bruti me avunculut^ufquam. 
Nil diéìu Y<*dun , vi/uque bue Imiua tangat , 

45 Intra qux puer efi . - » ■'• • • . - ‘ 

, ? . ' j il. i • . • ^ ' 

t- procul bine, procul'inde puellte 

Lenonum , , 

tr* coìttu! perno 3 antÌ! paralttt, . 

{ -■ . ..i 


'• ■si.i 


• K. 11'.;.. 


;i j. 
1. . j.I 


Maxima debetur puerO'rf ter entia . fi -quid * * 

Turpe parai t *■ ' * r • * ! 

/ nec tu pueri conttmferis annoi f' -• •' 

Sed peicaturo obfifiat libi filius infani . ' 

if 'V i * : li i *''iJ •> *> 

, *• •(. ? * - 

50 Nam fi qtHd'dignum Cenfàrii^fecerit ira ^ ‘i ; 
^andoquè , •. ** -- ■ '■ ' ' i. i-> 

e?” fimìlem tibi'fe non. cor pare tantUm , 
iVfc dederit i morum quoque fiUus , !} • ' 

, - "i • !» , , i . 1 *. «r - 

Omnia deterius tua per vefiigia, peccet , 

. i-. t -3 ji'-'i.n'j. '• iJ';-.-. . i ‘ ■ 

Corripiet nimirum- ■ •' . 

, - ' (à* fofiigabit acerbo • ~ ■ 

i' . f 
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DI pure, che<a coloro , 

Con miglior loto,.;e fpecial lavoro ' . 

Prometeo fabbricato abbia l’interno. , . 

Son dagli altri feguici 
I yeftigj de’ proprj genitori , 

Quantunque degni d’ ciTer’ abborriti . . 

£ per la via fon tratti a loro nota , 

Che de’ paterni errori , ...U' » > 

Ha difegnato la volubil rota.. 

Schiva un viver però meno che oneAo , 

E fallo almen per quello , 

Perchè non lìan de’ tuoi dannaci gelli . 
Seguaci ancora quei, cui l’elTer detti. 

Che pur troppo noi fiam facili « e pronti 
L’ opere ad imitar fritte , e. cattive , ... 

£ in ogni clima, .e popolo già vive 

Catilina novel > ma regione 

Non v’è, che vanti più Bruto, o Catone. 

Non contamini il tetto, 

Dove il fanciul dimora , 

Fatto, o difcorCo, che devii dal retto. .. , 
Vadan , vadano pure a la mal’ ora ^ 

Le donne da partito. 

Nè vi ttia,, comc'fuol , le notti intere 
A trattener' gli alianti • • \ . -, . 

Con que’ fuoi vani canti ’ 

L’ infame parattto . ^ 

S’nna turpe. azione a. far fei pronto. 
Abbi. riguardo a quel tuo fanciullino 
E non Io difprezzare . ‘ 

Per la tenera età , ma fanne contò , , 
Benché fotte bambino , 

Anzi ei ferva di freno al tuo peccare ; 

Che s’ avviene , che un di cofa commetta 
Degna , che retti dal Cenlor corretta , 

E che limilè a té di corpo, c fàccia,.^ 

Acciò c’ anche a i cottumi 

Per vero figlio ravvifar fi faccia. 

Vada pec^cando per quell’ orme anch’ «ttb 
P’ogni tuo grave eccetto. 

Come fia,‘che prefumi , 

Di poter wa, ligione allor fgridarlo , 




■ \ 


■: ; 



Punir- 
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3i Clamore t ae pefib^ec tabuìai mutare parabit . ■ 

N ^ ^ndt libi frmtem , libertattmque foremtif , 

jC«» faeiat'teStaa Jenox , • 

maemam^ue eerebro 

Jamptidem caput hoc veutofa * ciUurbita ^uartù^ 

I • ... 

flf/pite venturo t • (. 

eefabit rumo tuorumt 


fo Verte pavimemum : * 

nitiiat cfienée fiolumuat f 
Urida cum tota dtfctndat arane a tela : 

Hic lavet argentum t vafa afpera tergeat alter t 
Vox domìni furit iu/fantit , wrgamque ttnentit . 

Ergo mifer trtpidat t 

ne fiereore /ceda eanino 
$$ xAtria ■dif pièce ant oculis venienti* amici/ 

Ne perfufa lato fit porticut ; t 

ì • ^ ■ ,tr tamen uno 

iSemodio fcobit , , 

bae emenimt fervuhtt rmut : 

Illud non agitai y 

« ' ut fónilam fUntt emnt 

xAdfpiciat fine Me doimtm y vitioque careni emì 
jQ Gratum eft y ^ 

^ ^od patria cèvemy pepulopte 4^ifiif 




Si faci* y ut patria fit idontm , 

utiHt agri* t 

' . ' / 

Vtilit V hefhrum , patii reiui agenda , 

Flurimum enim inter erk y qtàbui artibus yV qufbut bone fft 
ddoribut inftituat * ‘ ' 

t - /erpentt (kfuia putior, - ' 

‘a, (4* 
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SATIRA XIV. I 
Puoirto, direnarlo? > 

Qual fronte, e liberta vuoi, che ti dia 
L* eifer «U padre , fé ta ^ veccbio , in ^cti 
Commetti tuttavia maggior misiatti 
Onde al tuo capo di cervcl $i voto 
La ventoTa applicar d’ uopo iaria , 

Come n fuole a delivaote egroto . 

Se un’ efpite •’ afpetta , " 

Ognun de la famiglia 

In' un gran parapiglia ^ ■ 

S* affacenda , s* affretta . 

Scopa quel pavimento; 

Pulifci le colonne; a terra cada 

Ogni tela di ragno ; altri l’ argento , < . 

Altri i vali intagliati a terg-^r vada. 

In tal forma il padron ^'affanna, e adopr» 
Oltre a la voce anco il baiion , fe OCCOftcp 
Per far’i fervi diligenti a l’opra. 

Mifero , a che paventi , 

Che in rimirare iouaondt ^ . 

Pi canini efcrementi 

Gii atri , e i portici tuoi (li loco afperfi ^ 

Forfè l’occhio s’offenda 

Di qneii’ amico, e pure 

Con poche fegature 

Tali difetti un fervo fc!o emenda; 

Nè da te fì proccura , 

Che abbia dai bglio libera a vedetfi 
La cafa d’ogai error, d’ogni foszora? 

Per grato dee tenerli. 

Che al popolo , a la patria abbi tu 
Un novel Cittadino, 

Coir aver generato ^ v 

Opel nobile bambino; 

Se però tu farai ^ 

Che a foi vant^k» de la patria ci citfet j 
E che util le riefca 

O ne l’arte, che rende il fuol ferace. 

O ne’ bellici affari • o in quei di pace • -■ 
Per lo qual 6ne o quanto conferiiice^ 

Se con retti coflumi ei t’ iflruirce , 

Nutrica la cigogna 


1 



/ 


/ 


/ 
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75 Nutrii , in-Oi-nM ptr devts rara lacerta .* » . 

. ' - t • . i 

Hit eìdem. fwmts ^Uéirmu animalia ptnuis, ; 

Vuitur jumtnto , i ^ 

, tr canibust crucHiufyue reliéiit , ( 

I . 1. •: ' ^ • ■ 

fae!ut properat , partemque < cadaveri! offerì . ' 

’ ^ 

Hic ejì ergo cibus magni quoque vulturi! \ fe- i 
8o PaJ centi! , , , , i . j ' 

{ propria cum jam facit arbore aidot . 


Sei leporem i aut capream • . ' ’ • , 

j ■ > .famulo fov!! y < .j, i 

«... 1 . tr generofo 

In faltu venantur- avei il bine proda cubili' . ; •< 

Ponitur ; . 

autem , cum fe matura levarit 

Progenie ! , 

, ' ftimulante fame j v 

i. feftinat ai iìlam , 

$5 ^am primum prodam rupto^gufiaverat^ovo . . 
J£.Ì!ficator trai Centromut , : > > 

I . , 

, tr modo curvo . , . ' 
Litore Cajeto y fummo riunc ^iburi! arce , . . •/ * 

Nane Prontjiint! m mòntibut , alta parabat , . \ 
Culmina villarum , , (' • 

. j . Grocitiy Jongeque petitit . i. • 
fO Marmoribu! , , . - 

vincem Fortuna y' atque , Herculit odetn : 

c - O ? 


Vtffpado vincebat Capiiolia nofira * Fofidet *• 

. I ... 1 » .* 


• '- ri : 


I>um fie erg» habitat Cemronkn s 

f 

w ■ ^ 

f 

Frtfit opti. 




u 

• c 


• imminuit rem « 

i- . „ - * « 

•re 
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s A"T I R a; 'XIV. »3i r 

I fuoi pulciii di ferpi , o di locc. te , 

Prefe per le campagne al prc , dclerte. 

Fatte polcia le penne a;.ch’ vflìtan cura 
D’ indrizzar Tali a Tinule paliura.' .• *■ ’. V 
Suol d’eftinto giumento , 

Di can , di reo da 'croce ancor peodeotCi.i. 

Carpir carne fetente 

L’avoltojo, e portarne a i proprj figli 

Pieno il roftro , e gli artigli ; •• ‘ 

Fatto però cialicun di lor già grande* 

Quando da sè fi palce , » ' ' ^ > 

E fu l’albero proprio'il nido forma. 

Non troverai , che cibo tale ei lafce . 

Di lepri e capre a caccia 

Entro a bofchi fronzuti • * 

Sogliono le minifire andar di Giove, - ' 

O fimiglianti nobili pennuti , 

Portando a i nidi lor le fatte prede/ ” 

Quindi però fi vede, • 

Qualor di là fi move ■ ‘ 

La prole già matura , 

Che famelica in cibo aver di nuovo 
Quelle carni proccura , 

Che tofio ella gufiò ,< che ufcl da l’ uovo ' 

Vago di fabbricare 

Centronio a’ noftri dì Tempre vedefte, 

E di Gaeta ora nel curvo litó, ' i = < 

Ora ne l’ alto fito 

Di Tivoli, e ne’ monti di Prenefie > 

Palagi eocelfi a collruir s’ accinlV ' 

Con marmi a forza d’ ecceffive I pefe i 
Tratti di -Grecia, o più*lontan’paefe , . ' ‘.’- 
In forma tal , che vinfe 
Ben l’una, e l’altra mole. 

Dove fortuna , ed Ercole fi cole , 

Non altrimenti , che faceano un giorno 
Al Campidoglio gli edific] immenfi ■. w 
Di Pofide l’eunuco, inviata, e fcorno. 

Or mentre affetta d’ abitar Centronio 
/Meglio di quello, che a un par fuo convienfi, 

I Sminuì ’I patrimonio , 

Gran riccheaze confunfe, 

D’cf- 
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S A T y R A XIV: 

tue péfv» tamen mtnfura rtliflk ’’ 
Fartii trai: 

totam bame ttirhavit filius étmem , 

9Ì Dum meliore novi attolUt marmate villat . 

* Sijiiàmn fortiti mttuenttm Sahbatd patrtni , 

UH prater 'mtbti , & * €<bH mitmem adoramt 
Nec difiam putant burnsaa (arme * JmUiam t 

^uà pater abfiinuit , 

r , wfx (y * praputid poitunt j 


io6 Romamas autem [oliti contemnert legeit 

Judaicum edifcuat , (f fervtmt > oc mettmnt Juì 4 

Tradidit 0t(0tu ^ttedeua^ue volumiaé Mofts . 

* , •» 

No0 moaftrare viat , eadeaà nifi facrd colenti : 


^afitum dà fmttm [oiai ,df ducere verpoi r 


Ì*Ì Sed patir in cauffa ; 


ignava f 


cui j* /eptima ^uaque futi lux 


V partem vita non attigii uliam . 

^ c 

Spante tamen iuventt inùtamur eaeera i 


* * ' 

■ . » folatd 

Inviti quoque avaritiam euercere iubentur * . - 

jFallit enim vitium fpecie virtutit 4 CT ùmbrd/ 

li# Cum fit trifie habitu^^' 

' ■ vul"' 


J 
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' t>’effei picciola parte ' 

fJon fu quella però, che al figlio giunle. 

Ciò , che rimale , eglr confunto. ha poi , . 

Poiché marmi piìf rari / e' miglior’ arce 
Volle impiegai' ne gli edifici' tuoi . 

Qpei ,.che' il padre aff forcito, 

Che d’enervare i fabati ha in cofiumet- 
Solo' adoran le nubi , e folo’ un j^umc « 

Non fanno dil'crepanza 

Da carne di majale a carne' lunàna , , - 

Perche da quella il' padre lor s’ aftenne , 

Ed anno' per folenne 

Tagliar certa membrana 

Che a’^bambini davanti un poco avan^.^ 

Sprezzah le* nofire leggi ; e degni i riti 

Giudaici credon d’elfer riveriti. 

Apprendoo quelli « oltervanli a puntino/ 

Quanti da Moisé ne furo elicli 
In quei volumi, a loro fol paleUj^, 

Guai , che ad un pellegrino , 

Ch’è di diverfa fetta, 

Dà coftoro s’avvilì- ^ ^ 

Quale fia del can»min la via più retta.- 
A’ foli viandanti circon<;ifi . 

E’ lecito additar, dov’e là fonte, . ■ . ::X 

ònd’ abbiati l’^acqne pronte. 

Cagion', perché ciò fanno, 

Fu il loro padre , che lìar’oziofo 
Ogni fettimo giorno usò de 1’ anno,- > 

Senza- oprar cola alcuna , * 

Al vitto , ed u io' orna n propria, e' Ópportqiia .* 

Siali però, che ibglia 

Di lua Ipontanca voglia\ - . ^ 

De i giovani gran parte a gli altri errori 
Conformarli de’ proprf genitori ; 

Chi é quegli ,• che non .veda » \ 

Come per forza al fin vengono .tratti . 

Con l’ufo' di certi atti 

Di> fordida avarizia' a darli in' predà ? , 

Inganna vizio tal lotto fembiante , 

B fotto l’ombra di virtù b «0 fpelfi?’/ 

Nel comparirci arante 

Coot 
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vultuque , tr ^ejle feverum ;• * 

' " • • . U- i. ij. I . , 

tTec dubie tanquam frugi laudatur Jnwrm , 

Tanquam partus homo, rerum tutela' fuarum 
Certa magit\ ' J - • • • • 

qaam fi fortunas fiervet eafdem 
• Hefperidum Jferpeni , aut Pàntieut . 

, • c < - • 

adde quod bune ^ de 

lij ^0 loquor y egregium populut putat , atque verendum 

• * / 

.Artificem : • ‘ ‘ ' r 

s. • quippe bit ctefcunt patrimmia fabris , 

Sed crefcuat quoctmque modo , , 

majoraque fiant ' '• 

Incude ajfidua , 

. jemperqut ardente camino . 

Et pater ergo animi f elicei credit avaros > 1 
Xio ^i miratur. opet y 

é 

qui nulla exempla beati 

Pauperit ejje putat: \ 

juvenes hortatur ut illam 
■ Jre viam pergant , €?* eidem incumbere Jeila . 

Sunt quadam vitiorum dementai 

bis protinus illot' 

Imbuit , , 

CT cogit minimas edifcere fordes . 

XX S ddox adqtiirendi docet infatiabile votum • 

Servorum venfret modio cafiigat iniquo , 

ipfe quoque efurifnt : ' ' 

me- 


\ 


é 
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S’ A T I K' A XIV.” 

Con vette grave, e faccia $1 fevcra , 

Che non ci vien pcrmeffo 
Ravviiàrne talor 1’ ettenza vera . ' >• 

Per verità fovente 

Lodiam 1* avaro , quafi un* nomo ei fia 
Di grande economìa ; 

Come parco , e ciie ti fuo ferbar proccura . 
Nè fi fallifce, o mente, • •' 

Poiché lo ferbà con più efatta cura , - 
Che i Draghi de rEfperidi , o di Coleo 
Già non fecero i pomi, e il vello d’oro. 
Raccomandati a la cufiodia ioro. •• 
l’avaro in oltre vien oomunemente 
Dal popolo onorato , 

E. da tutti acclamato ^ 

Per artefice «^egio , ed eccellente ; ' . 

in ver da’ fabbri d’ una tal ragione 
S’accrefeono in eltremo i patrimoni; 

Ma con forme non fo, fc trifte, o buone. 
Si rendono maggiori , 

Che a’ continui lavori 

Non retta mai l’incudine ozioCa, 

Nè in tal fornace ettingnonfi gli ardori/ • 
Tenendofi però dal padre ttolto ^ . 

Per infallibil cofa , 

Che folo in queflo mondo • ■' 

Felici fitn quei, che polTedon molto; 

Il che Itato giocondo 

In pover’ uomo alcun mai non fi dia', 

* S'*’ P®f quella via, 

^li fteflb ha calcata , e quella fetta 
Seguir pur’ elfi, che a lui fu si accetta «1 
Anno certi principi * ancora*5 * 

3.“®“* prima gl’ imbeve; 

Gli affueft talora 

^«‘•‘lidezie , e in breve i-' 
V*! obbliga a concepire 
t tnlaziabil voto d’arricchire. ’ '' * • 

S?n moggio fearfo a’ fervi (minuito ' • ' 

Vien da lui 1* alimento: 

Anzi talor contento 

-r.1 ofando fare il fao appetito , 
umg n, P 
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nf. S - A T y R A XIV. 

tieqiu tnim Omni» [uftinet unquam 
Mucida Cétrulti ponti conjumtu ftufia ; 

IJO Hefiernum folitUi mtiÌQ Jtrvart minutai 
Septembri ,■ 

■,nfe mm diferre ùt tempora cceno ' 
jilteriui còncbem ofiivam 

eum parte * lacerti 

Signatam vel dimidio , putrique * filuro , 

Filaque * feliivi numerata includere porri . 


x}; Invitàtut ad hoc aliquit de ponte ^ negabit . 

i 

X 


Sed quo divitiai hoc per tormenta coaSasy 

t 

Cum furor haud dubitù f 

‘ ■ ' cum §t manifefta pbrenefis f 

Vt locuplet moriarii y egentivivere fato}' 

Interra pieno cum^ turget facculus ore , 

X40 Cref eie amor nummi y q/eantum ipfa pecunia crefeit p 

Et' minus banc optai , qtù a» habet . 

‘ ' ergo paratur 

^Altera villa tihi y cìtm ria noa f uff eie unumy 
Et proferre'libet fines y ^ , 

maiorque yideturl 
Et melier vicina feget ^ 

tmrearis O" bone , V' 

' * • ' * » * 

iqi: <Arbuft a y er den fa tnontem qui canee olivai 

Quorum fi pretio dominut non vincitur uUoy i 
Noéìe bovet< tkacri ' 

lajfdqtie famèlica collo 

Rumenta od virides bujus mittentur ariftat ,• 

Nee priUf ^e demun, 


t 


\ 
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S A T I R A ^ XIV. 

Sofpefo in isfamarfì egli rimane 
Con pochi tozzi di mutFatto pane ; 

Solito riferbar dal giorno avanti , 

Sebben* è di Settembre > anco il guazzetto 
E ripor ben legnate focto chiave 
Per altra cena eftive allefle fave ^ 

Con parte d* un lacerto ^ o d* un lìluro > 
Già corrotto , e fetente f 
£d in luogo lìcuro 
Di tenui porri chiuder^ un mazzetto 
Pria contandone i fili efattamente . • 

Ah che a vivande tai «luando ben* anco 
, S’invitalTe quel mifero, che chiede 
Sul ponte la mercede; 

Non vorrebbe Ccred’ io )guflarne unquanco 
Ma o Dio , che giova accumular telori 
Per via di tanti incomodi , e martori ? 

Un furore fi è quello f 
Pur troppo maniFello# 

Ell’fe una frenefià più eh* evidente « 

Per morir ricco viver da pezzente < 

Mentre però 'e già pieno 

Sino a la bocca il iàcco di danari « 

^u^nto s* aumentai più y maggior fi fende 
L’amor di quei ne* petti degli avari. 

E d’ averne il dèlio meno s’ accende 
In colui t che n’ha meno « 

Dunque poiché contento 
Non fei^d’un fol podere) 

A dilatare il tuo confine intento 
^ campo dèi vicin Hudj d’ avere / 

Che ti fembra produr biada maggiore* 

E ‘Iv la tua migliore . 

Quello pur merchi, e quivi 

Non t» fermi) che poi 

Qyel bolchetto , e quei monte aver tu vuoi 

^ne rendono canuto i denfi ulivi. 

Se il padron non s’ arrende a prezzo alcuno 
notte tempo i .più fmagrati buoi 
f ogni altro armento tuo lalTo, e digiuno 
Vi mandi a diflioar le verdi arille, 

No ritornati di la quegli animali , 



«8 . S-A-T y R A XIV.’ ^ 

' guam tota novaiia ftevo! 

IJO In venuti habeant , ut crtdas falcibus aiium . 

I Vicere vix ptlfu quam multi talia plortnt , 

Et quot venale! injuria fecerit agra . 

Sed qui fermonei ? 

quam fceda buccina fama ? 

^id nocet hac , inquitt 

' tunicam miti mah lupini j 

155 '^’am fi me tato laudet vieinia pago , - 

* • 

Exigui rtfrii paucijfima farra fecaniem . 


Scilicet fr morbi! , (T debilitate earebir , 

Et luBum , (y curam effugie ! , tr tempora vit^ 

Longa tibi peft bac fato meliore dabuntur : 

j6o Si tantum culti foluu poffederh agri , * « 

^antum * fub Tatio populu! Romanu! arabat . 

Mox etiam fraVit aiate , ^ 

ac * Punica paffis 

Pralia , ’ " " . r * m i /r 

vel Pyrrhum immanem , gladiofque Moloffot ^ 

Tandem prò multi! vix jugera bina dabantur 
465 Vulneribu! . merce! bac fanguini! , atque laberit 
Nulli! vifa unquam meriti! minor , 

aut ingrata ' 

Cuna fide/ patria , 

faturabat glebula tali»' 

Patrem ipfum y turbamque cafa : * 

' . < • ■ 

' . ’ . qua fcàta paceba» 
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SATIRA- XlV, 

*. Se prima divorata ^ 

\ Ogni biada non anno , onde ben paté. 

Che vi s’abbia la falce* adoperata . 

Ottanti da ingiurie tali , 

OpprefTì udiam mandar lagrime amare « , i. 

Ottante campagne ho ville 

Per le moleftie altrui fatte venali ! 

Ma quai lì fan di ce dileorfì intanto ? 

Come la fama il nome tuo detefta . 

Con tromba al mal’ oprar mai fempre infefla f 
Rifpondi j che mi cale? . * 

PrelTo di me più vale ^ 

La fcorza d’un lupino t 

Che fe la villa intera e’I vicinato _ 

Forte a le lodi mie tutto indrizzato;' 

Oliando però frattanto a me melchino • . 

Un campicello angttrto concederte 
Di farro un’infelice, e fcarfa melTe • 

Ma che ti credi , o flolto , 

Che fe tu folo avrai , 

Di terreo graffo, e colto, I 

Quanto ne tenne il popolo Romano -, 

Di Tazio al tempo >_rtar perciò pottai 

Sempre immune , e lontano 

Da- morbi , afrtizìon , travagli , e guai , 

£ che anzi ti delfini un miglior fato 
Con lunga vita più giocondo flato? 

Soleafì un giorno a quei di vecchia etade» 

E che avanzare a corto d’afpri flenti 
De’ Punici cimenti , 

Dal fiero Pirro , e da Molofle fpade , 

Due jugeri donar per ciafeheduno , , 

E di molte-fatiche , e (angue fparfo , • 
Q_ue(lo non fi tenea pcr premio fearfOi 
Nè minore dc’merti unqua chiamata 
Fu tal mercè da alcuno, ^ . 

Nè mancante la fe di patria ingrata . ^ 

Cosi angufto terreno u ^ . 

Soddisfaceva appieno ' ' ' - • 

Il padre allor con tutta la brigata 
Di quell’ umile tetto , 

Dove di, patto era la moglie in letto, 

P t Fra 



930 5 A T Y. RI A rXiV.- 

Uxor , (T infMtttes ludtbant quttuor , umu$ 
j70 Vernula , tres domini ; . , ' 

jed magnit frstribta herum- ' 
kA fcrobf , t>el fulco redeuntibus 


•Itera cataa- 

jtmplier , 

tr grandes '* fumabaat pultibus olla » 
Nane modus hic agri noftr» uom fufficit borio . 

N. 

Inde fere [celerum caufa, 

mec plura venena 

17 J Mifeuit^ aut ferro grajfatjur faphtf ullum 
Humana mentis vitiwn , qstam fava cupido 
Immodici cenfut,» 

nam dives qui fieri vult , 

Et cito vult fieri , ■ • \ 

fed qua reverentia legum , 
metut , aut pudor efi ftnquam 

froperamis acari? 

180 Vidte ponttnti eafulit , 

Cr collibut ifiit 

O patri , * Marfus diceiat , «r * Hermictu o/im f 


• Vefiinufqa* fenex ; 

paattn quaramus aratro f 
^i fatit tfi mtnfis: ' - 

laudoat hoc Kumiaa rurit « 

j ‘ / ' " ■■ 

opt ty auxilio - 

■ * grata pofi nmnai arifia 

jZj Contingmt bomini vettris fafiidia qutrettt . / 

i. 1 • - 

fai vttitum ftcijfe asoltt t‘ • - 

. 5 mn pvdet alta 


fff 
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SATIRA -XtV. iji 

Fra innocenti traftulli 
-Giuocancio un fervo fol con tre Ggnoti 
Tutti ancora fanciulli'tv ^ 

E fe a fratei naaggioriy • ‘‘ ‘ - 

Che dopo il lavorio di tutto il giorno 
Dal cavar foi^o , e dal guidar l’ aratro 
A la cala facean tardo ritorno , 

Si preparava una più lauta centa - •* v - ‘V 

Gran caldaja fumante 
Di polenta $’ avria veduta pietia^- 
Un poder di tal forte , 

Né men per farvi l’orto oggi è ballante 
£ d’indi fono inforce • v. ^ 

Le cagion d’ogni gran ribalderia . i 

Se mal' però non penfoi 

Vizio umano nefluoo' al par di quefià ® 

Brama efecranda , e ria 
Di polTedere Imi furato il cenlo • 

Veneni, e ferri a 1’ .altrui danno apprefta.. 

Chi ricco effer dcfia f ‘ >• ^ 

Vuol , che preflo ciò Ila.. ' 

Qual rolTor , qual rifpetto ' -<=•'* 

Nutrì mai de le ieggi facrofante 

Entro r ingordo petto ^ • 

Chi vorrebbe arricchirli in un’iftante;*- ■ l - 

Vivete pur contènti 

. In vii tugurio, e in quefti colli aprichi'*' - 

'iPafcete i voftri armenti , 

Dicevano a i lor figli i Marfi antichi , ’• 

£ a t^elli i già vicini 

Ernici, o pur Veftini^ •' . ' 

L’ aratro ci provveda 

Il pan, che balla 'al nollro parco vitto.; 

Si piace «* Del,'- che il anodo anno prefcritto.,' 
Come il terreo col vomere fi fieda, ‘ 

Mercé l’opra de’ quali •- 
Dopo il pregiato dono de l’arifte ~ 

Le ghiande amare, e trifte , ‘ ^ 

Anno a fchivo i mortadi> 

Nulla mai di vietato t i. 

Op^r vorrà, né d’ azione indegna 
£arfi autore colui', che non iidegna 

P 4 Nel' 
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^2 S A T Y R A - XI V. 

Ptr glaciem pertne tfgi , 


, Peììibus ènvtrfii . 


qui fummovet Eurot 


pertgrina f ignotaque noiis 

ytó fcelm , *tque nefat , qualunque eft , purpuraducit . 

190 Htic ili* vettret pr^tcept** minortbut : 

• . st Hunc , 

Poft finem mutumni media de noEe /upiuum 
. CUmofut juvenem pater eucitat ; ' v- 

accipt etra* , 

Scribe putr , vigila , caujfas agi , . i • < : 


Alajorum feget , 


ptrlegt rubra* 


’ aut * vitem,pofe* libello t , 

», I Ùlii 

) >1 1 ' 

J95 Sed caput iataUum buxo , . ■ . , . j 


narefque pilòfas . • ,• 

oidnotet f fy grande*^ mtreiur Lalius alat , , 




Dirue Maurorum Mttgiat cajìella Brigantum , f 
Vt ’ locupletem aquilam tibi.fexagefimus annui \ 

'^S^tfat, I , , ^ 

i ^ 

f -» L> i ■ • :l . . Ili ; 

, /flwfw cafirorum [erre laborti - V 
>00 plset y ,» /, • ■ 1 n*n, ■ ? */ o •' 

Cr trepidim fotvunt ubi uórnM ventre» '■ 
Cum lituit audita y <: , c > ■ j ^ ' ^ ^ 

' » «** «^ > •. ” » « i>*.. i 

/ parer » vud rendere po£it, . • • t ■ 

Plurìt dimidio'y o'- Z ' * . i"'* r i 

• 'r- vi c . 

, ntc te faftidia mete** . ^ t s.-. i 
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SATIRA XIV.. ajj 
Nella vernai fl^fùone , 

Portar di rozzo cuoio il pib calzato j 

Chi a i loffi d’ Aquilone. ^ - 

Intrepidos’ efpone . 

Tenendo ibi con pelli rovefeiate 

Le membra riparate. • • . 

La porpora,. che ignota, e peregrina 
Fu Tempre a noi , conduce chi la velie, 

Ad opre le più inique, e. diionelle . 

Cosi fanti precetti 

Davan que’ buoni vecchi a’ giovanetti, ' 

Aggiorni noffri^opo il fin d’autunno 
In lìmigUanti forme ^ 

Sgriderà il genitore il proprio alunno 
Di mezza notte , mentre agiato dorme , 

Su via prendi le carte. 

Scrivi, veglia, e proccura apprender l’arte. 

Onde tu poflì un dì avvocar nel Foro. 

De’ magwori le leggi , . ^ • 

E le Rubriche loro 
Volgi , Oudia , e rileggi ; 

O Te Marte Teguendo aver piuttofio , - 

Vuoi di Centurione il nobil pollo, 

Pormane la richiella, ed a tal fine/. -, 

Va in forma a Lelio avanti. 

Che credito ti dia l’incolto crine. 

Le narici peloTe , e afcelle irfute . ' 

Siano da te abbattute 
Le capanne de’ Mauri , e de’ Briganti 
Soggiogati i caftelli , onde ti dia 
Il Teir^efimo anno di tua vita , v, , \ 

D’un buon Primipilato ' ‘ ' 

Il grado al par lucrofo , ed onorato , 

Ma fe da te abborrita 

La fatica b del campo , e avvien , efie mentre 

Lo llrepitoTo fuon da lunge lenti 

De’ bellici llrumenti , . ^ o'T» 

Per Io timQr' tì fi filafcia lì' vèntre , ' , 

Datti alla mercatura, 

E d acquito proccura > 

Merci, onde il doppio del valor ricavi» - . - 

Nè ti riffean gravi, ^ , u~ v 

Sebben 



S A T Y K A ' XW: 

ÙUius fubeant abieg^ndét * Tìhrim mifrs , ' I ' 

. ' • • -'il *' ■ . . . 

Neu credas ponendum aliquid diftrhnmh imer • 
205 Unguenta i ty corium . < 

- * X.UCTÌ binui rjt óder 'ex re 

^uaìibet . . ' 1 i . 

fila tuo feniemia femper in ore ' 

Ferfetur , .. 1 . ; . 

Dis i atque ipfo Jove Ugna , Poeta : ' 

* Vftde babeai quarit nomo, 

fed oportet bahere . 

Hoc monflrant vetula pueris 

> 1 * 

' pofcentibut afem: 

210 Hoc difcunt omnet ante alpha ff beta jpuelJa / 


Talibus infiantem monitit , quemcumque parentem 
Sic pojfem adfari: 

die , 0 vanijftme , qùis te' 

Feftinare jiAet ? 

< meliorem frafto magiftre ' 
Pifcipulum • ' -, 

i . I • . ■ • 

l • , 

feeurut'abi; * '= ' • 

vincerit ì • . 

i .... 

, .. j . fff n oijax • ' 

%l$ Prateriit Telatmnem',' ut' Pelea vicit yA-cbillet , ■' 
Parcendum eft tenern : 

» ' nondtm impleveré meduUat , 

Nativa mala nequitia ; 

; j , < ■ . . j.. . ■ . . • 

etm pedere barbane ' ‘ 

Coeperit , O" longi mucronem admittere coltri | 

c ^ • • ' ; 

Falfui erit tejlit f « ' 

vendet perjitrìa fumma 

%IQ Exiftta f 

,, , O" Ctrtrit temgtnt aramque ò ptdmque ^ 

i' Sia» 
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S- A- T 1 R A 1 XiV/; ìm 
S ebben di quelle fon , che per collume 
Son condannate a veaderfì t)lcr« il-4ìunic. 
Differenza non far di gran momento 
Fra r odore dei cuoio , e de l’ unguento . 

Di cheche fia l’odor fempre-k gradito i *< 

Se col guadagno k unito . 

In bocca aver tu der' w. > 

Sempremai del Poeta il gran concetto , 

Degno d’elTer da’ Dei , . t - ^ ^ . *- 

Anzi da Giove conceputo , e detto : 

Ninn ricerca mai, donde acquiflafli , 

Molto bifogna avere , e tanto balli . ' ' • • ' 

Soglion le vecchiarelle 
A i fanciulli infegnar tai documenti , 

Se chiedono un quattrin per le ciambelle , 

£ co’ primi elementi 

Ammaellrata viene ogni bambina ‘ - 

In così pravi , e fconci fentimenci . 

Ma ver chi tal dottrina -v • 

Proccura d’ iftillare io mi rivolto , 

E dico, o vano, a che t’ affanni, ^e affretti ' 

Per far , eh’ il figlio apprenda i tool precetti ì 
Ah che non andrà molto. 

Che riufeir migliore ■ • '■ 

Lo f colare vedrem del Precettore , 

Abbi pur per coftante , 

Che di te più preflante ' . ^ '* 

Egli divenirà , come fi feo 

Del Padre Telamon più prode Ajacc, 

E Achille più del genitor Pelto 

Per ora datti pace, •' '' 

Se pare, che non fia' 

Da malizia natia « . x-. • t'. r". 

Contaminato , e infetto > 

L’ interno affatto di qud giovinetto . ' ‘ 

Allor che petcinarfi ' - t: 

' Principierà la barba , « eo* taglienti '• 

Ferri n* avrà a fgravarfi , 

Deporrà il falfo, e pei un vjile prezzo ‘ ' 
Venderà i giuramenti « > 

Con facrilego fprezzo 

Pi Cerere la Dea faldo, e coHinte ‘ 

L'ara 
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*f( S A T Y R A r XIV; 

Elatam Jam crede nurum 

. ■ . ir > 

fi limiies veftra 
Mortifera , cum ■ dote [ubit . ^ 

quibu! illa premetur 
Per fomattm digit it ! , 

^ ' 1 , nam qua terraque , marique 

tAcquiremda putas , brevior via conferet illi . 


22 ; Nullut enim magni f celerà le^or , 


bac ego nunquam 

Mandavi , dicet , oli» nee talia fuafi : 

Mentis c auffa mala tamen efi t tT erigo penes te . 

iVdW» quifquis' magni cenfui pracepit ansorem^ 

- ‘ •• •• ^ 

*30 Et lavo rttonitu pueros producit avaros ; • / • • 

• • y* ‘ ■ . I 

* ' ' . fc 

Et qtti per fraudet patrimonia cenduplicare , 


Dat libertatem , tr tetas effundit babenat . . 

Curriculo: - , , 

quem fi revoces , fubfifiere nefeit ,• 

Et te contemto rapitur , metifque reliffà . . 

■* * 

>Nemo fatit credit tantum delinquere , quantum 
* 3 J Permittat: 

adeo indulgestt fibi latiut ipfi‘»\- ■ 

* l ' !.. 

Cum dica juveni, , , . . . s^ ;- . < 

fiultum» qui donet amico s > ■ 

, « t*!/ i t ■ t • .* * V ■ * 

^ui paupertatcM levet ^ attellsaqtte Propinai 


Di: (_.( -il. 
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SATIRA. XIV. . 

L’ ara toccando , e le facrate piante • 

G.à ti figura di veder tua nuora 
Ai lepolcro portata , 

Se in^cafa vofira entrata 
Con gran dote Tara per Tua mal’ ora . 

O come a lei fapra , Tendo Topica , ^ 

Premer le fauci , e farla ufcir di vita ! 

Vorrà, vorrà acquifiare 
Le ricchezze per vie facili ^ e pronte , 

Senza averle a cercare 
Con lungo travagliar nel mar , fui monte • 
Poiché ogni grave eccello ■" 

Senza alcuna fatica 

Può da chiunque in fatti elTer commelTo. 

Ma par , che mi fi dica , i 

Ai figlio mio giammai 

Tali ribalderie non ho infegnace. 

E* vero ; ma faprai , 

Che di tanta empietate 
L’ origine da te folo dipende , 

Mentre allor eh’ il defio 

Al figlio infinua alcun d’ aver’ il cenfo 

Sopra d’ogni altro imroenfo; 

E Tempre io nutrio 
Co’ fentiraenti avari , 

£ a r onefià contrari , 

Infegnandogli i modi 

Di far mapiori con inpnni , e frodi 

ll^oppio i beni Tuoi di quel che Tono; 

Le redini lafciando in abbandono , 

Dié al di lui corfo libertà totale} • 

Né a fermarlo piu vale , 

Ch’ ei (prezzando ogni fren » va , né a’ acqueta 
Rapito oltre ogni meta . 

NelTun peccar bafiancemente crede 
Col far quanto da te Te gli concede} 

Onde con gran baldanza 
Oltre il preTcritto termine a* avanza • 

Se al giovine tu dici > 

Eh che fiotto é colui > 

Che il Tuo dona ad altrui; 

Vano é quegli, a cui cale 
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\ 

Et f pollare docet : circumfenkere , V omni . 

Crimine divitias acquirere y 

quarum amor in tc efi , 

»40 i^uantus eroe patrim * Decierum in peSore , 

„ quantum 

Dilexit Tbehat , fi Crnda vera,]* Menttcent. 

* In quarum fulcii 

^ lejionet demtiiut anguii 

Cum eh' pei t nafeuntur , , , 

, " ^ . , W borrida bella eaptjfunt 

Continuo , tanquam & tubieen fùrrexerit una . 

Ergo ignemyoujus fcintillat ipfe dedifti y 

Flagrantem late y tr rapiimtem cunffa videbit . 

Nec libi parcetur mifero , 

trepidumque magiftrumK 
In cavea magno fremitu leo toUet alumnui . 

Nota matbematicis gevefie tua: 


fed grane taedat 

*5^ Expeéfare colot . 

• ' » . ; * 

, morieris flamine nondum 

uibrupto. : „ • ^ , 

iJam nunc obflat y ty vota morarii i 

7am torquet Juvenem hnga y 9" cervina feneitui ^ 

i ^ 

Ocrni* Jlrcbigenetnquare e .. . 

. :j > . atque eme yquod* lìéitbriiatef 
Compofuit y ■■■, , 1 . ^ 

V fi vii aliam decerpere ficum f 
e^tque aliai tubare rofatx 

medicamen babendum efi y 
Sorbere ante cihuni quod debeat ■ 

(r Fater f 

^ , ' ,ty Rex. 

'-il MoH- 


) 
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s A . T I R A ' X)V. afst 

I congiunti aiutar, bencbV mendici ; 

A ingannar^, a fpogliare altrui gl’ infogni, 

£ ad acquidar p:r mezzi trilli , e indegni 
Le ricchezze > a cui porti amor’ uguale 
A quel , che gih portaro a Roma i Deci : 
Quanto Meneceo a Tebe 
( Se veraci G pon creder’ i Greci ) ^ 

Ne le cui pingui glebe 
D’armati più di qualche Legione 
Nacque da’ denti d’orrido Dragone, 

Che fra loro a tenzon vennero in fretta } 

Conte nato con lor folTe il tronabetu. 

Vedrai dunque dal foco, 

Le Iciiitille di cui primo accendedi , ' 

Avvampare ogni loco , 

E ftruzgerG anco ciò, che non credeOi. 

Nè perdonato a te farh tampoco , ' 

Che nel ferraglie un cì con gran rugito 

II Jeon' sbranerà chi l’ha nutrito. r 

A gli aftrolo’gi è nota , 

La tua nafcica, e il punto, in cui dovrefli 
11 tributo pagar’ a la natura ; . 

Ma i lor calcoli andran però delufì ; 

Troppo ^i par riroota • 

L’orai in cui "devi andar*^in fejpoltura » 

É de la Parca tropppo tardi i luG . . r> 

Morir ti convierrà , lebben lo Game ^ ' • 

De la tua vita intero G conferva» -.s . '. 

Che a giovanili brame 

RiefCi di nnjofo impedimento » 

/E la tua etb^, pari ad annofa cetvS » ; ' .1 ^ 

Cagiona al Ggfiò tuo troppo tormento . ' 

Archigene ben toGo 
A te G chiami , il medico eccellente j 
L’ antidoto compoGo 
Da Mitridate connpra, immanfenente » 

Se brami di guGar Gchi ncìvelli, 

E cogjier rofe la Gagion ventura; , , ; 

Teco il prefervativo aver prùccura , ' 

Che prima di guGar cibo, o bevanda 
Sorbir deve non men colui , eh’ è padre , 

Che quei» che in regio trono altrui con>anda. 

T’ac-^ 


-V 
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afo'' S A T Y R A XIV. 

Monftfo voluptatem egregiam , cut nulla tbeatra , 
NuHa aquare queat * Pratoris palpita lauti, * 


Si fpeSes quanto capitis difcrimiut confi ent' 
ì€o Incrementa domut , 

arata multut in arca 

Fijctà , 

a 

i * 

tr * ad vigilem ponendi Cafiora nummi , 

Ex quo Man ultor galeam quoque perdidit , 

ir ree 

Non potuit fervore fuat . 

I ^ 

ergo omnia * Flora, 

Et * Cererà licer , (T * Cybelet aulaa relinquat . 

* 6 j Tanto majoret bumana negotia ludi , 

lAn magie obìeSant animum Jaffata * petauro 
Corpora , , 

quique folent reSum defcendere funem, 

j^uam tu, * Corycia femper qui pappe morarie, 

tAtqeee babitae > 

Coro femper tolleeedete , tr lAufiro , 

*70 Perditue , oc vilie Jmcd ' mercator olentie? 

^ui gaudee * pingue antiqua de litore Creta 
Pajfum , 

ir municipee Jovit advexijfe lagenaeì 
Hic tamen ancipiti figtne vefiigia pianta 

ViStm illa mercede pareet , 

brmamqiee , famemqtte 

Jlla . 



by 



satira XlV. 

T* accenno un de’ più belli 
Spettacoli , che dia teatro , o leena , 

Che de’ migliori Mimi abbia ripiena 
Generefo Pretore « ^ 

Per acquiftarfì il popolar favore < 

Mira con quai perigli de la vita 
Far lì proccuri un lofpirato avanzo 1 
Chiude calla fornita - ^ 

Di lamine di ferro i gran contanti j 
Ingordo lìfco de’ mendici opprellt f 
Ch’ elTer dovran piuttollo da qui avanti 
A la cudodia di Callor comnaeflì $ 

Giacche vi fu chi temerario , ed empid . . * . 

Spogliò di Marte Ultore il lagro tempio , 

Onde il povero Dio 

Da’ ladri non potè falvare illel» . t U.. 

Con la celata gli altri pròpri amen . 

Manda dunque in obblio 

Di Cerere f di Fiorai e di Cibelle . v >»> 

Le fede , e i giochi ; alTai maggior lolazzi 
L’opre ti porgeran di quelli pazzi. ' . ' 

Mirar con membra Inelle 
Altri faltar fuori di cerchiò angullo , % 

Ed altri paleggiar tefa ritorta 
Un tal piacere apporta , 

Qual te veder , Tempre inquieto al paro 
Di Cilice Carfaro , 

Star tutti i giorni tuoi fu nave errante 
Flpollo al fiero moto 
E di Greco , e di Noto ? 

Te, dico, trillo, e vile mercatante i . y 
Che attendi a trafportar le merci altrove i 
Sian di qualunque odore ; 

Che dal Creteni’e lito t.'. •• u- . . 

D’ uva palTa condur godi il licore 
Si dolce, ed efquifico o . 

D jntro a bottacci paefan di Giove?^, 

Colui però, che forma 

Con < vacillante piede ». v' . «v * , i 
Sopra aereo fentiero iltab'il’ orma , ' 

Procaccia il vitto al fin con tal mercede, 

E r ingiurie del freddo, c de la fame ■ . 

Tjm» li. Sfugge 



f 
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s A T I XIV. 

sfugge con quella induflriofa forma . 
Tu per r ingorde brame 
Di polTedere un d^ mille talenti , 

E perchè afpiri , e Iperi ' 

D’ aver cento poderi , “ ' 

Temerario diventi. ‘ 

Già pieni fono i porti, e 1* ampia , e 

Superncie del mare 

A capir tanti legni appena bada . 

'Impelago incoflante 

Piu fi Frequenta della fteffa terra ; 

Ovunque fpeme di goadagno appare 

Volan le vele , e avaro cor diierra 

A le navi non felo 

Dubbiofe vie per li Carpazi flutti , 

“ P*r l’onda , che bagna il caldo luolo 
De la Getniia, ma trafcotfi tutti. 

Di Calpe i lidi, andran ne l’Oceano, 
J-a dove non lontano 
Si lente lo ftridor, che manda il Sole- 
Ooalor ne l’ acque de P Erculeo Ponto 
L.’ infocato luo globo clUnguer fuole . 
Adunque si gran conto' 

De r oro fai , che a fin di portar pieno 
Il lacco di danari , 

E la borfa beo gonfia al tuo ritorno, 
“Ovente aver d’ intorno • 

Soffri del mare i fpaventofi moftri , 

H col volto fereno 

Min pefci co’ membri al par de noflfif 
Mno I pazzi nel mondo 
Di geni molto differenti, e Vari; 

Altri di fuora amante 
^bben falvo lo fa provldt cara , 
lutto pien di paura ^ 

^ volto tetro , e immondo 
De le furie fi finge aVef*avànte, 

E lo atterifce la fognata face. 

In altra parte Ajace 

Centra gli armenti incrudelir fi vede. 

B muggir di dolore * 

Agamennone, c Uliffe il pazzò crede. 



S a'T y R ;A XI y. 

* parcat ' tunicis licet , atgue lacernitf 


* Curatori eget y ' " ' 

q$ti navem mercibut implet , 

Jld fummum Istui , ' ■ 

^ tr * tabula diftin^uitur unda: 

190 Cum fit caujfa mali tanti , (T difcriminis huìus 

r * 

* Concifum argentum in titulet , > 

■ ' ' ' facitfque minuta» m 

Occmimt nubes y 

■ tr fulgura: . 

folvite funtm 

Frumenti dominut clamat y piperifque coemti. , * 
Nil color bit caliy 

nil fafcia nigra minatur : 

*95 JBfiivum tonat , * * . 

infelix y 

' bac forfitan ipfa . _ 

NoSe eadet fraBit trabibus , 

• - fiultuque premetur 

Obrutut y V * tSnam lava , morfuque tenebit : 

Std cujut votit modo non fufecerat aurum , 

Suod Tagttt y rutila volvit FaBolut arena , _ . 

300 Frigida fufficient velante t inguini panni . • 


Exiguufque (ibi/t , ' . j ' f 

.merfa rntt naufragut affem 
- ' ^ Dum 
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SATIRA 'Xiv/ 

Ma febben da furore 
Sorprefo noi vedefti • ‘ ' 

A lacerar le vcfti $ ' 

Dì , che d’ uopo ha colui di curatore , 

Da cui di ricche merci vien fornita 
Li nave fino al fornaio de la fponda j 
£ difiinto da l’onda 
Da una tavola è fol , groffa due dita: 

E pur d’ un rifchio tale , > ^ '' 

E^d’un sì grave male 
L’origine proviene 

Da l'argento, che in piccioli frammenti 
Divifo in se contiene 
Minute facce , e titoli eccellenti . 

L’aria s’ofFufchi pure 
Tutta di nubi ofcure , 

Scagli folgori pur Giove dal cielo , 

Grida il patron del pepe , e del frumento , 
Pien d’ inlano ardimento, 

Sciogliete pur le funi , a che fi bada ^ ‘ 

Intraprendiam la deftinata ftrada . 

Che vai quel nero velo , 

E che il tetro color de l’aere importa/ 
Stagion così comporta. 

Tuona, naa fuol tornar nel tempo efiivo 
In br^vc il tempo buon dopo il cattivo. 
Infelice, ché forfè 
Poche miglia trafcorfe , 

naufragio , e in quella fteffa notte . « 
Kella infranta la nave, il mar l’ inghiotte.* 
Per quell onde fpumanti • • 

Si sforza di tener con nan , co’ denti 
La cinta , in. cui ripofii avea i contanti . 

Dopo brevi mctoenti ‘ “ 

A chi pria non badò l’oro de) Tago. 

W quel, che in bionda. arena 
Volge il Fattolo, fatto errante; e vago 
Su firanio lido , bada un vile uraccio 
J'er coprir ciò, che per roodedia io caccio. 

D un mifero alimento 
^nviengli effcr contento, ' 

L la qucda parte., e in quella 

0. ? . Va 
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i A t il R A : XIV. 

Va , d’un quattrin chiedendo la mercede^ 
Portando feco appefa la tabella. 

Dove il naufragio fuo pinco lì vede^ 

Onde pietofa aita 

Merti da ògnan per mantenerli in vita .* 
i*iò che con tante pene. » ' .v. .. 

S’ accumulò , con anlìet^ maggiore , 

£ con un gran timore 

Serbar pofeià conviene; . 

Ah eh’ fe un tormento imménlb 
L’ aver* a culìodire un^ ampio Cenfò ; 

Licinò quel rietine 

Di fervi fa vegliare uhi cóorte,* 

? ’ acqua i vali riempie , e gli difpohe 
er la valla magione 

^onti , fe il foco s’ appiccialTé a Ànrté* ^ . 
Tutto anlìofo à preférvar’ illefi 
P* elettro i bei lavori , • , > , ' 

Le llatùe , i Frigi marmi , e i letti reii 

Sf vaghi , e preziolì 

Con teftuggine ntiita ài bianchi avori . 

D incerid} petieliofi ■ ... ’ 

Al dòglio luo Oiogihe non teme , 

Ma^ le rottò gli vien , diman ritrova ...i 
Un altra Cala , o rignifee infieme 
Le parti del già rotto, e lo rinnova; 

Rimafe perlùalo 

Il Macedone allor ; che vide il grandi 

Abitatore dì quel fragil vafo , , .. 

Che più felice alTai''dovea chiamarli 

Colui , che nulla affatto defiava , ‘ì . 

Di se, che avidamente 

Un mondo intero polfeder bramava 

Laonde fòggettàrli ^ 

Doveva a rifehi Uguali 
A l’opre fue magnifiche, e immortali ^ 

Centra l’uomo prùdente 

Non hai , cieca Fortuna , • 

Divinitade alcuna, 

E t’ ha fol nollra mente affàfcinata 
Fra le Dee noverata . , 

Tuttavia , fe ricerchi il mio parere 

^4 / Circa 
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* In fitit , atque famei , if frigota pojcunt , 

*■ ^ 

\ 

Jlusntum , * Epicure , Ubi pnrvit ft^ecit in bortis , 


|>0 Quantum * Socratici ctpernm ante Penatei . 

* Mumquam aliud natura j aliud fapientia dicit . 


uicribut exemplii videtr te eludere . 

mifee 

Ergi aliquid ntftrit de meribut : 

effice fummam 

* Bis feptem «rdinibus quam leu dignatur Otbonii : 


JZ5 Hac quoque fi rugam trabit , extenditque labellum^ 
Summe duot equitet , fac tertia quadringenta . 

Si nondum implevi gremium , 

fi panditur ultra 


Nec crmfi fortuna unguam , 

, nec Perfica regna 

St^cient animo , 

nec divitia * Narciffi , 

130 Indulpt Cafor cui Claudiut omnia ^ 

cujui 

Paruit imptriit * uxortm uccidere jujfut . 


\ 
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SATIRA XlV. 

Circa la quantità, dentro la quale 
Il cenfo noilro-s’ha da contenere, 

Dir te lo voglio . Abbi pur quanto vale 
A faziar le brame 

Del freddo , de la fete , e de la fame'. 

Quanto ne 1* orticel fu gisi badante 
A render d’ Epicuro 
Paghi i fobri defìri , e d’ e(To avente 
Quanto capi Socratico abituro . 

La natura giammai 
Non chiede più di quel , che a l’ uomo infegna 
Per bifognevoi la Filofona . 

Ma, le troppo rigor par, che contegna - 
L’ efempio di coftor , che t’ accennai , 

Fa, che temprato Ila 

Con qualche parte de’ coltami noftri; 

Somma cale t’ aggradi , 

Che per la Rofcia legge abil ti mollri 
A Itar nel (ito del teatro adifo. 

Che in quattordici gradi 
W per ledervi i cavalier divifo'. 

£ fe ancora t’ aggrinzi , e torci il vifo , 

Prendi due cenll equefiri , abbi fu via 

Tre volte quattrocento ; e fe non Fa 

Con ciò pieno il tuo grembo , e più il dilati j 

1 dellr tuoi sfrenati 

Saziar non potrai, fe pur’aveflì 

Di Crelo la fortuna , e i regni dedì 

De’ Perdei Monarchi, o quanto avea 

Narcifo, che tenea 

Di Claudio Imperadore in fuo potere 

L’ arbitrio , ed il volere , 

■Onde allor che d’uccider la Gonforte 
Gl’ impofe , l’ ubbidì con darle morte • 



ALLA SATIRA DECIMAaUARTA : 17! 

leggili r Annotazione al V. 235. cucurbit» admovendt tfi . 
della Sat. VI. j guPofides. Favorito al mag 

%o. Antiphttis . Re de’LeAri- gior fegno dairimperadorCIaU' 
goni divoratori dì carne umana. , dio Suen Claud. n. i8. Lf^rrro 
Omero OdylTea Lib. IX. e Owid. 


Metani. Lib. XXIV.- 
■^—Poljfpbtmus , Il più fiero, 
e crudele de’CìcJopi; di cui pu- 
re Om. OdylT.'Lib. IX. e Ovvid. 
in detto Lib. c Virg.- nel III. 

— ergafluU. Vedi fopra al v. 
<So.della Vl.e 179. deirvill. 

. — infcriptétj Accenna l’ufo di 
fcgnarfi con , caratteri d’infamia 
le fronti de’ fervi facinorofi , im- 
p'rimendovcli con ferri infocati , 
di chediffufamenteGiuAo Lipfio 
£le£I.Lib. II. c. z%. fopraccitato 
al V. T50. della Sat. VI. 

35. Tiian. Prometeo figliuolo 
cfì Japeto, e nipote di Titano. 
Ovvid. Metam. Lib. I fab. a. 

^j.fed ntc Btutus. Con fimi- 
gliante efciatnazionc SenecaEpifl. 
97. omne ttmpnf Ctod/os , non 
omrit CaituMs fnet . Di Catilina 
poi poAo ^ui perun’efempiodel 
maggior triAo , s’è detto al v. 
07, della Sat. IL* e 230.- della 
Vili. Di Bruto , che li^rò dal- 
la tirannide de’Tarquinj la pa- 
tria; o dell’altro, che colpirò 
per la pubblica libertà contro di 
Giulio Ccfare « fopra al v. 103. 
della IV..ed al 37. della V.-Edi 

3 aeA’nlrimo veramente t’ intea 
e qui Giuvenale,. mentre' fog- 

£ 'unge Broti ntc avuncuUu cioè 
Itone, detto l’Uticenfè', che 
fu appunto* Zio di M. Bruto. 
Saf.-Àur. Vittore nella di lui vita. 
M. Brutut avunculi Catenit imh 
faior Atbtfits pbihfopbfam, RÀodi 
tle^entitm didicit . , 

jS. cucurbita',- Celiò Lib. III. 
tS* fkrCKtticù tccipitÌ9 incifo 


rum praciput fufpextt Pefidem fpa- 
douem , qutm etiam Britannica 
triumpha ittter militares virar ba^ 
'fla pura donavit 

^6. quidam /orrm &c. De’ Giu- 
dei , e delle falfe opinioni de’ 
gentili intorno ai riti Giudaici 
vegganfi gli autori citati al V.X5 9. 
della Sat. VI.- ^ 

97. Cteli Numen .• Scorrendo 
Pompeo' con Tarmi fuevittorio- 
fe le Provincie dell’ Alia , e fu* 
perata nelle diAienGo'rii d’Ircano,- 
e d’ A'riAobolo fratelli , domina- 
tori fn quel tempo di Gerofbli- 
ma, non folo quella Città, mat 
il Tempio Aeffo-, che' vi fervi* 
va di forte Rocca, volle pene- 
trate quell’ ardito Capitano ne’ 
più intimi reccAi di quel vene- 
rabile facrario , nè' ritrovatavL 
eflfigie, o fimolacro particolare' 
di Nume' veruno contra l’opi- 
nione, che allora correva del cul- 
to degli Ebrei cioè che là den- 
tro fi veneraffe da loro o Api 
o Ammone, o Anubi, o altro 
Dio, il di cui nome teneAero 
agli Aranieri , come a’profaiii'v 
occultato, da indi in poi fi di- 
vulgò, come' dice Tacito HìA- 
Lib. V. citato di fopra al detto 
V.- XJ9. della VI. parlando de* 
Giudei, e della loro credenza , 
vactiam effe fedem , & inania ar-^ 
caria j al che alludendo Lucano' 
nel II. cantò.' ■> 

; ^ dedita facrù 

Incerti Judaa Dei, 

Che perciò difcorrendo di quella 
nazione nel Lib. XXXVII. TlAo- 
tico Dione cosi ril'erifce r diver* 
}um- 
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"ANNOTAZIONI. 


* 5 » . . 

fum- a relifuit iominUui ohtintnt 
cum tliif in rtkus , ufuque vita 
quotiditnoy tttm eo pr^efertim , quod 
nullum ex etteris Diis colunt . 
unum autem quendam fummo flu- 
dìo venersntur . Tum quoque tem- 
pori t C cioè quando entrò Pom- 
peo nel tempio ) Hierofo- 

ì/mit fimulacrum txttbtt . nimi- 
rum Juum illum Deum ineffeòi- 
Itm , tnvifibilemque exiflimantes 
religiqfo tjut cultu tfieros morto- 
le! fuperont , cui templum fummo 
molit pulcherrimum extruxerunt : 
hoc demto , quod epertum , & nul- 
lo culmine te 3 um fuit . Con le 
quali conAderazioni s’ acccorda 
ciò, che in detto Lib. V. dell’ 
lAorie avea de’ Giudei fteflì av- 
vertito per avanti Tacito, così 
dicendo .Judoi mente folo , unum- 
que Mumen intelligunt . Proftnos 
qui Deum imoginet mort elibus me- 
teriit in fpeciem hominum effin- 
gunt. fummum illuda & oter- 
Mum, neque mutebilcy ncque in- 
teriturum. Igitur nulle fimule- 
cre urbibut fuit, nedumTemplit 
fune. Mentre dunque dice qui 
Giuvenale in difprezzo de’ Giu- 
dei , che nihil proter nubes , |tìr 
Cmli Numen edorent , vuol’ infe- 
rire, elTer’il loro culto di cofa 
aerea, e d’ una Deità fantaAica; 
& ideale. Peraltro, diccndoA, 
che adoraflTero, come fuonan le 
Mole Latine, il Nume del Cie- 
lo , non s’ apprenderebbe appreflo 
di noi per cofa di fcherno, ma 
anzi fervirebbe a magniAcar la 
religione di quel popolo , come 
' adoratore del vero Dio , a cui 
piamente s’ attribuilce un tal’ epi- 
teto, a lui folo dovuto, di Si- 
gnore, e vero Nume del Cielo. 
Chi de AderalTe d’ intendere , on- 


de avelie origine la calunnia d’ 
Apione Grammatico Egizio con- 
tro de’ Giudei, del capo d’AA- 
ift) d’oro, tenuto con divin cul- 
to da quelle genti nel più fegre- 
to del Tempio, della qual bu* 
già moAra Giofetfo la falAtà nel 
Lib. cor^tra Apionem , legga ciò, 
eh’ eruditamente n’ha fcritto Sa- 
muel Bochart Hietozoicon Lib. 
II. c. S. 

qS.fuillem cernem. Sopra al 
V. 159. della Sat. VI. 

99. proptitie ponunt . Chechè 
A dicano Erodoto Lib. II. c. 104. 
Diodoro Lib. I. p. 17. e Lib. III. 
p. irj. e Strabene Lib. XVII. i 
quali riferifeono la prima origi- 
ne della CirconciAone agli Egi- 
zi , o agli Enopi , certa cofa è , 
che gli. Ebrei non l’ apprefero da 
quelle genti, ma dal precetto da- 
to da Dio ad Abramo efpreiTo 
nella GeneA c. 17. >/> fignumfoe- 
derit fra 1 ’ Altiflimo , e la po- 
Aerità di quel Profeta , affine 
che folTe in ogni tempo diAinta 
dall’ altre nazioni ; onde non ma- 
le in queAo propoAto fcrifle Ta- 
cito de’ Giudei , conAderando nel 
citato Lib. V. , che circumeidere 
genitelie inflituere , . ut diverfitete 
nofeentur . Tale verità col fon- 
damento di tutti i Santi Padri , 
e di vari Autori Gentili vien pro- 
vata dal P. Natale AleATandro 
HiA. Eccl. Tom. II. Differt. 6 . 
col far vedere contra l’aATerzio- 
ne di Giovanni Marfamo inCa- ' 
none Chronico, eh’ è piuttoAo 
probabile aver le altre Genti ap- 
refo queAo rito da’ Giudei , feb- 
ene e nel Ane, è nell’ordine 
alterato con profane fupcrAizio- 
ni . . 

10%. feptime lux , Tacito in 

detto 


/ 

I 

I 

Pi. by Gì 
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detto Lib. V. deli’ HI. dove di* Fabriccio nel Tuo Trattato De 
fcorre de’ Giudei « Septimo d/e Cacozelia Gentilium ; di'duede’ 
eiium pltcuiffe ferunt y quid is fi- quali, cioè di quello del Fuoco 
nem Uborum tulerit . Dein bUn- perpetuo , e di quello de’ fagri- 
dieme inerti», ftptimum quoque fìci, s’è detto al v. 6o. della IV. 
annum ignavie! datum , Dione ed al v. 354. delia X. come dell’ 
pure nel luogo fopraccitato . ungerli i fimolacri dei Numi al 
Diem , qux Saturni vocatur, re- v.Sj.della Sat. XII. A quelli ere* 
ligioni bibtnt , eamque ab omni derei però poterG aggiunger quel- 
opere , aSiioneque feria vacantet lo de’ Serpenti , e de’ Draghi , 
ducunt . Aggiunge ivi apprelTolo fopra i quali s’oITervano fondati 
flelFo Autore le varie opinioni tanti riveribili miGerj della no* 
circa r invenzione di compartir- lira credenza , cioè della preva- 
li i meG in fettimane , e d’ at- ricazione de’ noGri primi proge- 
tribuirG i nomi de’ Pianeti ai nitori, proceduta per inGnuazio* 
giorni. Tanto baGi aver qui ac- ne del Serpente, del dover’ allo 
cennaro per lume di chi avelTe GelTo reGar fchiacciato da una 
curioGtà d’ iGruirfene con la ict- Donna il capo fuperbo : della 
tura di quel paGò . verga d’ Aron convertita in bi- 

log. fallii. Seneca nell’EpiG. feia, e di quelle de’ maghi Egi- 
izo.funt enim, utfeit, virtuti- ziani trasformate in Draghi; del 
bus viti» confini», & perditis Ctlatite rimedio a’morfi degli 
quoque, oc turpibus rebii fimili- angui infocati apportato da un 
tudo tji . Serpente di bronzo , innalzato al* 

114. llefperldum ferpens, aut la viGa del popolo colà nel de- 
Ponticut. Furono fempremai ar- ferto, de’ quali nei capi 3. della 
tiGcj praticati dal Demonio, o GeneG , 7. del l’ Efodo , e ai. dei 
di fcreditar maliziofamente con Numeri; oltre alle apparizioni 
varie impoGure i miGerj della ora di Draghi, ora di Serpenti, 
vera credenza , o di profanarli fa- deferitte npll’ ApocaliGe a’ capi 
crilegamente col farli foggetto 9.12.13.0 itf.ópitati in con* 
delle invenzioni favolofe de’ Poe- lufo queGi arcani della Divina 
ti , e delle vane fuperGizioni degl’ Legge a notizia delle nazioni 
Idolatri. Al primo Gne tendeva- aliene dal vero culto, faran loro 
no le calunnie inventate da' mi- Gati fuggeriti dal padre della bu* 
fcredenti coiitra la Religion de’ già per motivi delle menzogne. 
Giudei, riferite dagli Autori da che sì frequenti s’incontrano , 
noi citati al v. 159. della Sat. fondate dalla erronea fantaGa de’ 
VI. ed al 97. delia prefente; e Gentili fu quei febifoG animali. 
fucceGìvamente contra quella de’ Se 6 è voluto rapprefentar’ un’ 
novelli CriGiani , ributtate da oggetto orribile, e degno della 
Minucio Felice, da Tertulliano, maggior’ abbominazione , Ggurar’ 
da Arnobio, da Lattanzio, e da’ un’attributo di Divinità, coace- 
Santi Padri de’ primi fecoli . Al pire un preGaggio d’ avvenimen- 
fecondo aGìinto ferviiono i mol- to felice, ovvero un prognoGico 
ti efempj raccolti da Giovanni d’ infauAo fuccelTo , Gnger’ un 
■ ^Sim- 


/ 


Digitized by Googic 




“ 25« ‘ /A N N O T "A n O N f 

< ii Giafone di fiirquel ratto con- del neceflTario alimento per far* 
i ' tento famofo , va dicendo un’ avanzo fordido infìeme , ed . 

Ttrvigilem fuperefi btrhufa- ingiufto. 
pire Drsconem t%i, Uctrti . Specie di pefce 

\ Qui criftg, linguifyut triiat di poca ftima Marziale 

pr^fignis , (S' unctt Dum fexetaai pouttitr ctud» 

Demihus horrendut , cujios Ucerti . 

er»t trboris turtg . — Siluro. Vedi fopraal v. 35. 

' Aggiungendo lo ftelTo Poeta nel- della IV. 
la Fav. I.del detto Libro delle 1^%. fedivi porri. Columella 
Trasform.cbe anche il Fontedi nel Lib. XII. c. 3. infegnala col-, 
Marte venilTe cudodito da un tura de’ porri, onde ne proven- 

* Drago rapprefentatoci cofa que’ cono il detto fcBivum , e quel- 

V veri! lo , che chiamano eopitotum . 

i Ifoc cottditut ontro • 160. fuh Torio. Rede’Sabinir 

Martiuf onguii erat, criflis che dopo un’ afpra guerra avuta ' 
“ pnefigtiis ^ ér auro. co’ Romani al tempo di Romo- 

' Igne micont oculi : corpus tu- lo , uni poi feco il fuo popolo , 

, tnet omne ventno , che fervi alla nafcente Roma d’ 

* Trefque -vibr ont lingua : tri- un confiderabile aumento . Dion. 

plici fiant] ordine dentes . Alicarn. Lib. II. n. 5. T. Livib L. 

* 116. medio iniquo. Era folito 1 . Plutarco nella vita di Romolo 
di limitarfi a’ fervi , principal- e tutti gli aUri Illorici delle co- 
mente a quelli, che lì tenevano fe de’ Romani. 

a lavorar la campagna, il men- i6t. Punica Pyrrhum , Allude 
, fuale alimento, che Demenfum alle guerre fra i Romani , e i 
> propriamente dicevall, alfegnan- Carcagìnefì, ed à quella col Re 

‘ doli tanti moggi di grano per Pirro , delle quali fi può vede- 
capo; onde leggiamo apprelToCa- re in ftrccinto Floro Lib. I. c. 18, 
Ione De Re Rudica c. 55. i6z. Molojfos , Vedi al v. 108. 

. Ha cibaria qui lopus facient per della Sat. XII. ' , 

\byemen tritici modios quatuorper lys, fumabant pultibus , Che 
aftatem modios quatuor femis . fu l’ordinario cibo degli antichi 
Terenzio in Phorm.afl. I. fc. I. abitatori del Lazio, comeabbia- 
Quod ille unciatim vix de- mo oflervato al v. 58. della Sat. 

' - menfo fuo XI. 

' Suum defraudans genium , iSo, Marfus. Furono i Marll 
comparfit mifer, popoli dell’Italia, mentovati da 

1 d illa univerfum abripiet . Plinio Lib. III. c, ta-dove ora è 
di che tenuta folle il moggio , parte dell’ Abruzzo ulteriore ap- 
s’è fpiegato nell’ Annotazione al prelfo il Lago Celano , già detto 
V. itfs- della Sat. X. Dice dunque F«c/»«r . 

Giuvenale, che l’avaro padrone — Hernicut . Abitanti nell* an- 
\ fuol’ adoperare in tale difpenfa il tico Lazio verfo i fonti del Te- 
moggio fcarfo, e così pregiudi- verune nell' odierno confine della 
care ai fervi nella diftribuzionejchiefa , e del Regno di Napoli, 

dove 

. ^ 
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dove fono Anagni , Alatri , Ve- do fraBa via . 

foli j e Ferentino. Non tb amore recens hircus^ 

tSi. Veftinui . Gente ora com- non ora leonis, 

prefa nell] Abrùzao ùlteriore ver- Non detraBa cani Ttanjhhe^ 

10 il mare Adriatico . rìna cutis . 

grata arifls . Difcotre con 204. lucri bonus odor . Così la 
la comune credenta, che foffe- intefe Vefpafiano nella cui vita 
to gli antichi mortali Coliti nu- leggiamo apptelTo Suetonio n. 
ttirfi di ghiande, e che Ila fta- 23.il feguente racconto a n.iftrct 
ta Cerere la prima ad infegnar propofito . Reprehendenii Fitia 
Tufo delle biade, di che porta Tito, ^uod etidm urina veBigal 

11 DemplìerO al c; 11. del Rofi- commentus ejfet , pecuniatn ex prH , 

no moltiflime autorità , che qui mi penfione admovit ad naret ; 

non ripeto. fcifcitans, num odore offendereturt 

i93;Wrewi. Fo ijfita la vite Ó' Uh negante, Atqui, inquit , 
dal Centurione per caftigat’ i e latio efl i 
foldati. Vedi Giufto Liplìo De 207. Seneca Epift. 

Mil. Rom. Lib, V. Dial. 18. 115. apporta un verfo di Cimile ^ 

tqy.locupletem Aquilamt Cu- CenfitnentO; i 

(lodiva il Centurione , detto Pti- Non quare & unde : quid 
niipilo, l’Aquila, infegna prin- habeat tantum roganti 

cipale della Legione. Vegetici zi^.Ajax. Acbitles . Due de’ 

Lib. II. C. 8. Primipilut Centuno più vdlorolì cani pioni Greci , ca- 
erat dignior in legione, qui non pirati airafledio rinomato di 
folum Aquila praerat , vfrwm Troja , il primo figliuolo di Te- 
ma»» quatuor CtntUrias guberna- lamone , il lècOndo di Peleo . 
bat, caputque totius legionitcen- 23 9; Dell’ affettodi- 

fcbatur. Cbiindi leggiamo appreC* moftraro daiDecjverCo la patria 
Co Tacito Hift. Lib. IIL Ipfam veggaCi al V. 253. della Satira 
Aquilam Atilius Ferus Primi pili Vili. 

Centuria multa cum cade bujlium, 240. Menacceut . Figlinolo di 
& ad extremum moriens ferijive- Creonte, il quale , eflendo fiato 
rat 4 Dice poi loeupletem ^ perchè pronunciato dall’ Oracolo , che 
veniva quella carica accompa- per Calvar Tebe fua patria affé- 
gnata corf difiinto emolumento, diala dagli Argivi, era d’uopo, 
come nota lo fiefib^ Lipfio De che l’ultimo della fiirpe di Cadf 
Nlil. Rom.' Lib. II. Dialogo 8. mo vi laCciafTe la Vita, fidiede 
202, Tibtrim ultra 4 Dove fi volonfariartiente la morte, con- 
tendevano le merci più IchitoCe, fcio d’ elTerne egli ultimo di- 
come inCegna Adriano Tiirnebo Ccendente^ Veggafi Stazio nel 
Lib. XXIV. c. 43. Quindi leggia- X. della fua Tebaide . 
mo appreflb Marz. Lib. VI. epi- 241. «« quarum\fulcis . Allude 
V' 9 ì* alla Favola di Cadmo, che uc- 

Tam makTbais olet , quam cifo il drago cufiode del fonte 
non Fullonii avari di Marte, e ftininati per co* 

Tefla vetut , media fed mo- 'mandamento di Pallade i dent 
Tomo li, » R di 
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quel moflro nel (uol Beozio 
Vid$ naTcer da quelli tanti uo- 
(iiini armati , che venuti fra sè 
ad |in fubitaneo dirperato con- 
Aitto tutti a vicenda s' iiccifero. 
Ovvid. nel Lib. III. delle Trasf. 
fa di tal’ avvenimento un curio- 
fo racconto, a cui col folito del- 
la fua Satirica derilione allude 
iqui Giuvenale . 

i^ì.. Archigenem . Nome ufato 
dal nodcQ Poeta per Ggnihcare 
pn medico nella Sat. VI. v. 255. 
e nella XIH- y. 9 H- 

, — quod ^itridatet . Cioè gli 
antidoti contra il veleno, ado- 
perati da quel Monarca . Vedi 
Sat. VI V. ultimo . 

257. Prtetoris . A cui apparte- 
neva la celebrazione degli fpet- 
tacoli, come s’è notato al v. 
147. della Sat, II. 

2 io. sd vigtletn Csflora . Il 
tempio dedicato a Cadore, e 
Polluce fu fopra il Foro Roma- 
no non lunge d^ quello di Ve- 
da . Comunemente però fu detto 
il tempio di Cadore, tralafcian- 
doG il nome di Polluce. Così 
diceva M. Bibulo, eder’a lui 
pure avvenuto , mentre degli 
^ettacoli fatti a nome, e fpela 
comune con Giulio Celare fuo 
CoÙe^ nelConfolato, folo Ce- 
lare riportava la gloria , Il mo^ 
rivo dell’ ediGcazione del tempio 
fuddetto G legge appredoDionif. 
Àlicarnaf. Lib, VL n. 2. Riferifee 
egli , pome nel combattimento 
feguito fra i Romani , e i Lati- 
ni al lago Regillo nell’ anno di 
Roma CCLVII. fbtto la condotta 
del Dittatore A, Podumio fode- 
ro olTervati due cavalieri d’età 
giovanile, e di datura, e fem- 
bianze fovr’ umane a far pruove 


di fegnalato valore a favore de* 
Romani dell! ; che nel giorno 
medeGtno, in cui feguì la bat- 
taglia, terminata con la totale 
feonGtta de’ Latini compariflero 
que'due giovani nel Foro Roma- ' 
no , dove medi i piedi a terra 
pubblicadero la nuova di quella 
vittoria , e dopo ederG lavati co’ 
loro cavalli nel lago predo al 
Tempio di Veda s’ involadero all’ 
altrui vida, lafciando univerfale 
concetto della loro condizione, 
che refi') autenticata dall’ ederC 
in tutto e per tutto fuccediva- 
mente veri Grata la relazione delle 
cofe in quel giorno dedb acca- 
dute , e che non potevano da al- 
tri , che da celedi nunzj , ediec 
tanto follecitamente rapportater 
E che Gnalmente in memotiadi 
ciò fode fabbricato il Tempio 
nel luogo appunto di tale appa- 
rizione in onore di Cadore, e 
Polluce, per tali ravvifatifi que’ 
cavalieri., che s’ erano di modrati 
cotanto parziali della Romana 
Repubblica . Val. MalT. Lib. I. c. 
7. ci da notizia della comparfa 
di Cadore, e Polluce accompa- 
gnata con le dede circodanze , 
k non in quanto ne divetGGca 
il luogo, e l’occaGone, onde fi 
poda creder’ un’ altra dalla pri- 
ma diverfa ; riferendo in oltre 
quel fenfatidimo fcrittore , come 
in figura fimilmente di due gio- 
vani fopra cavalli bianchi capi- 
tadero in Roma i predetti Numi 
a dar didinto ragguaglio dell’ in- 
Ggne vittoria ottenuta da Paolo 
Emilio di Perfe Re di Macedo. 
nia nello dedb dì , in cui feguì 
la battaglia . Sia però quello che 
G voglia di quede fognate vifio- 
ni , in fembianza appunto di due 
giova- 
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giovani , die appajon difceiì da’ 
loro cavalli, da e(Iì tenuti, per 
la briglia, vengono Cadore, e 
l’olluce rapprefentati nelle me- 
daglie della Famiglia Memmia 
coipirua ugualmente nella Roma- 
na, e nella Veneta Repubblica, 
come pure in quelle di Meden- 
zio per alludere ad alcuna delle 
dette apparizioni. In tale Tem- 
branza fi veggano altresì fcolpi- 
ti in un’antico Manno Greco, 
il quale ilìudrato con dotte An 
notazioni dal foprailaudato Sig. 
Carlo Fatino, fi conferva ora nel 
mio Audio con gli altri tutti, 
che furono da lui raccolti da’ più 
remoti paefi, ed è quale fta ef- 
pteflTo nel prefente difegno’. 

adz. F/or^ . Giuochi celebrati 
in onore di Flora, detti perciò, 
Floraìta , o Ludi FlouUet , de' 
quali Gio: Rofino Antiq. Rom. 
Lib. V. c. ij. 

— — Et Cererà. Chiamati Ludi 
Cerealet, 0 Cereali* fatti in ono- 
re di Cerere, deferirti dallo Aedo 
nel c. 14. 

— Et Cfheles . A cui erano 
dedicati i Giuochi , detti Ludi 
Megalenfet ,'M*fi»leJia , o Megaleu- 
/ìa, de’ quali il hjddetto nel c. 
13. di edo Lib. V'. e noi al v. tfj. 
della Sar.VI. 

26^.Petauro. Era il Petauro 
un cerchio, per cni facevano i 
giocolieri i loro falti mortali 
Marz. Lib. II. epigr. 8. 

Sl^tod fi per gracile! vias Pe- 
tauri 

Invitum jubeaifubire Ladam. 
ne difeorre Adr. Tnrnebo Lib. IV. 
c. 8. Niccolò Perorto all’ epigr. 
20. di Marziale , e Girolamo Mer- 
curiale De Arte Gymn. Lib. III. 
c. 8. 


AZIONI 

267. Cor/cia pHppc . Così detf* 
da una Città di Cilicia, nomi- 
nata Corjfcus , o Corgeum , oggi- 
dì Corco, .fittiata appredo un- prò-’ 
montorio dello Aedo nome, di- 
Aante da Tarfo $0. miglia. 

zyo. pingue paffum . Plin. Lib. 
XIV. c. 9. difeorrendo di varie for- 
te di Vini dolci . Pajfum a Cse- 
tico Cilicium probatur , & Afri- 
cum , & in Italia., provinciifque 
finitimi! . fieri certum efi ex uva, 
quam Grati Sticam vocant ; not 
Apianam, item Scirpula diutiut 
in vite fole aduflà , aut fervente 
eleo . Veggafi Columella Lib. 
XIII. [c. 39. e Marz. Lib. XIII. 
epig. io<. 

278. Cirpathium Mare . Così 
fu chiamato il mare, tra PIfola 
di Candia, e quella di Rodi da 
un’ altra Ifola nominata Carpatbuf 
oggidì Scarpanto , vicina alla 
Provincia di Caria nell’ AfiaMi- 
nore , onde ne deduce l’etimolo- 
gia Samnd Bochart nella lua 
Geografia facra Parte II. Lib. I. 
c. 7. dicendo Carpatbut ab ipfo fitu 
Carpatb dilla efl , quia efl ad oram 
Caria , ut enim Hebraà Pea , vel 
peatb, ito S/rÌ! patba efi latu!, 
ora , plaga , regio , 

— Getula aquora . Cioè il 
mare vicino alle Sirti , così no- 
minato per eder quel trarto li- 
torale dell’Africa abitato dai po- 
poli òctuli . 

297. Ca/pe. Sono Abila, eCal- 
pe due monti fituati nno per par- 
te dello Aretto , che fa il Mare 
Mediterraneo prima di comuiii- 
carfi con l’Oceano. Dall’ effer 
Calpe, eh* è quello dalla parte 
della' Spagna , tutto concavo ebbe 
il nome dalla voce Greca’ iti 
che lignifica urna , urceut, o 
dal- 
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^nlla Fenicia galpha, che ha lo qaodam facrilepji metit y &ijoriO‘ 
fìeffo fignifìcato, quindi Avie- re deprehendit . 
no 284. aie fororh . Accenna la 

Calpeque rurfum in Grecia favola d’Orefte , che diveniiro fu* 
fpeciet cavi riofo , e capitato nella regione 

Teretifque vifti nuncupatur Taurica, dove correa il collume 
tircei . di fagrificarfi a Diana rutti 1 fo- 

cosi n’ avvettifce il Bochart al raftieri , che colà pervenivano •, 
c. 34. di detto Lib. Occupando fu per opera d’ Ifigenia", che vi 
dunque l’Oceano oltre lo (Iretto ritrovò dedicata SacerdotelTa di 
medefimo tutto TOrizonteFifico quell’ empia Deità, cortefemen* 
verfo Occidente, ne fegue, che te afTilIito, e liberato nella tbr- 
a chi fta inCalpepaja, che tra- ma defcritta da Igino Fab. 120. 
montando il Sole s' attuflfi appun- xS 6 . Irove percujfo . Sorprefo an- 
te nel mare; e perchè nell’atto che Ajace da furore per lo torto 
d’ immergerli un ferro, ovvero fattogli da* Greci nell’aflTegnar 1’ 
altra cola infocata nell’ acqua armi d’Achille, da lui pretefe, 
manda un grande Àridore al no- al fuo competitore Uliffe,’ prill- 
erò udito, con fimigliante effetto cipiò fmaniolò a percuoter gli 
credettero alcuni, la fimplicità armenti, indi a sè delTo diede 
de’ quali tocca qui Giuvenale , mifetamente la motte . Igino 
che tramontando l’igneo globo fab. 107. 

del Sole facefife nell’acqua del iSS.Curatorit eget . Come vo- 
Mare, in cui/embrava loro , che gliono le leggi , che (i dia a* 
s’ immergelfe , un tale fragore , mentecatti , e a’furiofi. Toro 
che fe ne udifTe il rimbombo fi- Tir. DD. DeCuratoribus fùriolb, 
no allo (fretto accennato , detto & prodigo , vel aliis extra mi- 
Herculeo, come aque’due mon- nores datis. 
ti , che lo rinferrano fu il nome tabula. Si legga Seneca,' 

di colonne d'Hercole attribuito. Medea Cor. dell’Atto li. Orazio 
In propofito dell’ accennata opi- Lib. I. ode 3. 
nione del volgo circa l’ attuffarfi 291. concifum argentum . Le 
l’ardente globo del fole nel ma- monete coniate con gl’impronti 
re Floro Lib. II. cap. 17. dove delle facce, e de’ nomi degl’ Im- 
perlando , conforme il fuo folito peradori . Vedi il v. 204. della 
più da Poeta che da Iflorico, VI. 

de’foggetti Romani conquiflato- xq-j-Zonam . era cofa molto 
ri delle Spagne , lafciò regiffrato , praticata dagli antichi il portar’ 
Decìmus Brutut aliquanto latiut i danari, fpecialmente quanti lèr- 
Celticos , Lufitanofque y 6" omnes vir potefTero per gl’ iffantanei bi- 
Callacite pepulos , jformidatumque fogni , nella fafeia , con cui fi 
tnilitibut fiumen Oblivionis , pe- cingevano la tonica . Vopifeo 
ragratoque vidor Oceani littore , nella vita d’ Aureliano. Sf/peW/«f» 
non priut Jigna convertit , quam in baltheo , noti in popina ha- 
cadentem in mare Salem y ohutum- bebat . Sparziano di Pefeenio Ne- 
I» aquit ignem , non fine grò , Idem ju]fit ne in ggnis mi- 

R 3 litts 
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liies ad iellum aureot , vel argtn- ' Ne te compilent fugientes t 
teos nttmmos , portarent . Gelilo 6 oc juvatf horum 

Lib. XV. c. 12. qutt pie- Semper ego optarim' ptupet' 

nas argenti extuli , eat ex provin- rititut ejfe honorum . 

eia inanet retuli, 30J. hamis . Vedi Adr. Tur- 

302. «ir piBa. Artificio anti- nebo Adverf. Lib, XIX. cap. 23. 
camente pure ufi tato da coloro, 311. tefla. Luciano pure nel 
ch'erano campati da qualche nau- dircorfo quomodo Hifl. confcr. 
fragio; cioè di portar' appefa al fit, ravvila la botte di Diogine 
collo una tavoletta , in ci^ s’of- di terra cotta. Veggaii l’Annot. 
fervalTe dipinto quell’ avvenimen- al'v. 33. della Sat. V. 

To sfortunato, chiedendo con ta- 312. magnum habitatorem.CXoi 
le motivo la limofina iper mez Oìogine Cìnica, alla cui vilita 
zo di certe cantilene , a tal’ ef- efTendofi portato Aleflandro ,*men- 
fetto coitipofte, atre a commo- tre fi ritrovava in Corinto, ed’ 
ver la pietà degli alianti ; onde ofìfertofi di beneficarlo in che 
Perfio Sat. I, più occorlò gli folTe, n’ebbe in 

— ©" cantet ft naufra- rifpofta , che altro non defide- 

guty ajfeirt rava da lui, fe non che fi riti- 

Prorulerimì cantai cum fra- rafie alquanto in difparte, onde 
da te in trahe pidum non gl’impedifie di poter go- 
Ex humero portet ? der’ i raggi del Sole . Che però 

Tali tavolette s’attaccavano an- fiupito il Macedone della fprez- 
che alle pareti de’Tempj in at- zante maniera di coftui , fog- 
tefiato di religiofa gratitudine giunfe, che fe non fofie Alef- 
verfir quel Nume , da cui prò- fandro, avrebbe defiderato d’ef- 
iefiavano d’ aver confeguita la fer Diogine . Si legga Laerzio 
grazia d* efier rimali illefi da quel nella vita di quello Filofofo . 
pericolo. Tanto fi ricava' dall’ Seneca De Beneficiis Lib. V. c. 4. , 
Ode V. d’ Orazio, ove leggiamo e ^., e Val, Mafl". Lib. I V. c. 3 . 
me tabula facer in fine . 

Votiva parie! indicat avida 318. in quantum . Fa a que- 
Scifpendilfe potenti ' ^ fio propofito l’ epill. 119. di Se- 
Vejfimenta mari! Deo. neca . 

303. tanti! parta malii Sene- 319. Epicure . Solito dire per 

ca nell’ Epill. iij. majore tor- quanto ci avvisò Seneca llefib 
mento pecunia pojfidetur , quajn nell’ epill. itf. Si ad natnram vi- 
qutericur . vei , nunquam eri! pauper , fi ad 

304. inifera efl , tire. Verità obinionem , nunquam eri! dives , 
conofeiuta eziamdto da Orazio, oella frugalità d’ Epicuro fopra 
ed efaggerata nel Lih. I. Serm. al v. 122. della Sat. XIII. 

Sat.I. cosi. 320. Sflcrtfr/ci.FuSocratel’an' 

An vigilare meta exanimtm tefignano della Filolbfia mora- 
nodefque diefque le, il di cui .^principale iftituto- 

, Formidare maio! furti , in- fu lo fprezzar le ricchezze, a 
eendia , fervo! , fegno che Piatone nel Lib IX, 

De 

I 





ALLA SATIRA DECIMAQUARTA . 

De Rep. vuole per infegnamen- Gradi del Teatro deftinati pel' 
to di quel Filolbfo , che fiano quell’ordine . Circa cib leggad 
lutee le cofe comuni . Di Socra- l’Annotazione al v. léj. delb 
te, e Tua Dottrina vedi S. Ago- Satolli. Del Cenfo equeftre s’è 
fiino Lib. IX. c. 3. DeCivit. Dei. detto al v. loà. della I. Satira, 
3ZI. nunqutm aliud natura. 329. Narcijji . Svet. Claud, 
Quindi Lucano deferitto nel Lib. ri. 28, Ukertorum priecipùe fufpe-‘ 
IV. il riftoto , che pretendeva- xit Pojìdem fpadonem . e poco 
no ì Soldati d’Afranìo alla prò- dopo. Ac fuper hot Poìybium a 
ria fete col bere la femplice acqua fludiis^ qui fape infcX duos Coft. 
dopo un penoCflìmo alTedio lof- àmhuUbst , Sed tnte bfnnts Nar- 
ferto . cijfum ab Épijlolis , & Pillan- 

————— 0 prodi/^a rerum tem à ratioriihut < ^uos decreto 
Luxuriet , nunquam parvo quoque Seriitui no» pramiis mtn 
contenta parata , do ingenttbut , fed & qujèftoriis , 

Et qugfitarum terra , pelago- prretoriifque ornamOntis ornàri li~ 
que ciborum beiiter pajfut efl ; tantum prrtte- 

Ambitiofa famet , 6" lauta rei ieqairere , é" rapere , ut que- 
gloria menfei\ rente eo quondam de Fijci exi~ 

Dijcite i qaam parvi ticeat guititc , non ahfurde fit diSìum, 
producere vitam , Abundatutum , fi a duobut Uber~ 

I Et qutntum natura petit , rii in confortium icciperetur . 
324. bit jeptem ordinibut ulti uxorem , Cioè la diflblu-, 

poiledi un Cenfo badante per ta Medalina , la cui motte fu 
eder* aferitto nell’ordine de’Ca- principalmente promdffa, pfoc- 
valieri , a’ quali folamente per curata, e fatta ef^uire daNar> 
la legge Rolcia conviene il pri- tifo, còme narra Tacito nel 
vilegio di fedet bei quattOfdici ne dei Lib, Xi. degli Annali, 
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\ Vis ysef :it , Volufi Bithynice , 

' fjUMlia demens 

JÈg^us * por tema colai ? * crocodilon adorai 
Pars htec : illa pavet faturam Jerientibus * ibin , 


Effigies /acri nitet aurea * cercopitbeci , 
f * Dimidio magica refonant ubi Memnene cborda , 

, \ 

KAigue * vetus Tbebe centum jacet obruta porrà . 

lllic * aluros , 

• bic pifcem fiuminà , 


illic' 

Oppida tota * canem venerantur , nemo Dianam , 

«* 

* Porrum , ty cepe itefas vidi art',' 

tr frangere morju . 

jo 0 faniìas gemei , 

quibus bète nafeuntuT in hortis 
Numina ! * lanatis animaltbus abjìinet omnit 
Menja . . r • 

nefas illic fatum iugulare * capelln: 

Carni bus bumanis vefei licer . 


attonito cum 

Tale fuper corna facimts narraret * Vlyjfet 
J 5 xAlcineo , 


bilem , aut rifum fori affé quibufdam 
Mover at > mendax arelalogus . 

I 


in 


I 
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XV. 


SATIRA 

V Olufo 1 'e più che noto ‘ 

Quali portenti il p azzo Egitto adori • 
An di culto divoto f 
Là il cocodrillo, e l’ibi la gli onori , 

La qual di ferpi fi nntrifce , e vive , 

A quella region fempre nocive . 

ElprelTa in oro fino 
Con gran coda una fcimia e venerata 
Là dove nel mattino- 
Di Mennone la fiatua dimezzata^ 

Per forza di magia canori accenti 
S' ode mandar del fole a i rai nafcenti » 
Dove Tebe fuperba 
Per cento porte un di, fepolta giace 
Sotto r arena , e l' erba , 

1 gatti venerar’ ad altri piace : 

Altri fra loro olTequiati Numi 
l natanti fquamofi anno de’ fiumi . 

Fanno Cittadi intere 
In vece di Diana onore al cane, 

E con pene Tevere '■ 

Punito vien da quelle menti infane 
Chi un porro violare , o una cipolla 
Ardi mangiare, o appena morficolla. 

Genti fante , e beate 
A cui nafcono i Numi anco negli orti! 

Ne le menfe vietate 
Carni fon d’ animai , che lana porti , 

E $’ ha preiTo di lor per interdetto ■ 

Privar di vita un tenero capretto. 
Stimandoli in tal mentre , 

Che lecito anzi fia di carne umana 
Il faziare il ventre. 

Malvagità, che parve tanto llrana* 
Qualor’un di la dìlTe 
Ad Alcinoo , con lui cenando Ulifife; 

Che il Re pien di llupore 
Refionne , e a chi la bile j ed' a chi il lifo 
MoflÌB quei ciurmadoie. 
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in mare nemo 

ÌÌUHC abicit , fteva dignum , veraque Cbarjfbdi ; 
Fingentem immane! Létfirygonai , atque Cyciopat f ' 
Nam eitiui ScyUam ^ . 

, vel eonturrentia fax* 

IO * Cyanees , pieno! ff" tempefiatihui atre! 

Crediderim , aut tenui percuffum verbere Circe ! , 

Et cum remigibu! grunnijfe * Elpenora porci! . 

Tarn vacui capiti! populum * Pbaaca putavitì 

1 

Si aliqui! merito nondum ebriut , CT minimum qui 
De Cgrcyraa temetum duxerat urna : 

Solu! enim hoc Itbacu! nullo fub ttfie canebat », 


No! miranda quidem , 

fed nuper * Confale Junio ' 

Gefia fteper calida_ re/eremu! mcenia * Copti , i . 

No! valgi fcelu! > . _ . 2 

ty tunffi! graviora cotburnit . 

30 Nam, fcelu! a Pyrrba , 

. , ,quanquam omnia fermata volva! t 
Nullu! apud tragico! jpopulu! facit » 

accipe nojiro j 

Dira quod Ocempìum ferita! produxerit ave . 

Inttf finitimoi vetui , atque antiqua ftmultas , 
Immortale edium , (y nunqùam fanabile vulnus 
3 / sArdet adbuc , * Ombq! < €?" Tenterà . fummus ttttinque 
Inde furor vulgo j quod Nomina vicinorunt 

* Odit uterque locai y ' 

, cune fdlof eredat babendei 

Bjfe Deoi y quot ipfe colie 4 ' . ^ 

fed tempore ftfie . . - 
*^lteriu! popoli rqpienda occafio cunéht 
40 Fifa inimicorum primcribut « Ut dncibut i r ' 

ne 
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SATIRA XV. %6f 
Tai fole ei narra a quella media aflUo j 
Ne il gitteremo in mar? degno h, che pera 
Ne la Cariddi Tua, ma però vera . 

Se finge al mondo darfi 
Ciclopi, e Leilrìgon ; Scilla piuctofio 
Concederei trovarli : 

Gli feogii Ciane!, che mutan pollo; 

Gli litri pieni di vento; e un’uomo a un tratto 
De la verga Circea cangiato al tatto, 

Elpenore , e con lui 
Fatti porci i compagni immantinente. 

Tanto crede colini . - 

Di fenno priva la Feacia gente ? 

Così a ragion non ebbro uno , c’ avea 
Bevuto men vin di Corfù , dicea . 

E ciò perche narrare 
L’ Itaco tanto ardì, lenza. che.in pronto' 

Vi folTe chi attellare 

Seco il potcfl'e . Ma un portento i’ conto ^ 

Sendo Confole Giunio, occorfo alquanto 
Oltre Copto , ove il Sole arde cotanto . 

Fu di gentaglia eccello , . ^ . 

* A cui non luccedette nnqua il limile. 

Nè averne mai commellb . J 

De’ Tragici inventò l’altero ftilc 
Da Pirra a’nollri dì popolo alcuno, 

Sebben tutti t rivoglt ad uno , ad uno é 
Di barbara empietade 

Odi un’efempio', folo riferbatO ' ' 

A quella nollra etade . 

D’ un* odia il più implacabile, e invecchiate^ 
Ardono i confinanti Ombo , e Tentira , 

Ed è cagion di tal fcarobievol’ ira , 

Che l’uno, c Faltro Ideo 
Di quei Dei , che adorar fuole'il vietilo 
Si prende fcherno , e gioco , 

Credendo fot degni d’onor divitio '• ' ■ ' 

I pròpri Numi , onde a vicenda rnfeflai 
L’ emulor Tuo , s’ occafion s* appretta . - 

Mentre dunque gli Ombiti 

Celebravano un dì tutto' folenne , - 

A’ Frcncà Ttodariti , 

r ■ E a* 
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XV, 

ne 


L^etumy bilaremque diem , 


ne magnte gnudin ccentt 


Sentirent 


pofitit ad tempia , er compita menfts , 

Pervigilique toro , quem noli e , ac luce Jacentem 
. Septimus interdum fol invenit . 

borrida fané 

4J Mgyptus : 

fed luxuriay quantum tpje notavi, 

\ 

Barbara famofp non cedit turba * Canopo . 

Oidde quod (r facilis viUoria de madidis , Cf* 


BUefit , atque mero titubantibut . 

inde virorum 

Saltatut nigro tibiciney 

qualiacumque 

f 0 V"iuenta , 

tr flores , 

multaque in fronte emonn . 
Wnc JeJunum odium . 

fed Jurgia prima fonare 
Incipiunt animis ardentibut , bnc tuba rixa • 


Dein clamore pari concurritur y 

tr vice teli 

Sitvit nuda manut: 

paucte fine vulnere malte , 

J5 Pix cuiquam : aut nulli tato certamine nafus 
Integer . àfpiceret jam cuniìa per agmina vuUui 
Dimidioi y alias fadtt > 

I (y biitmi» mptis, 


Digitized by Co 



SATIRA XV. ifg 
E a’ Duci un mal’ umor nel capò vènne 
D’ opprimer gl’ inimici , onde quel giorno 
SI lieto, folle lor d’obbrobrio, e Icorno. 

Nè avellerò il piacere 
De la gran cena, che ù loro aggrada, 

Allor che ulan tenere 

Appo i Templi , e in ogni angolo di ftrada 
Di notte , e giorno menfe , e letti infìno , 

Che fa il Sol fette volte il fuo cammino . 

Orrida veramente 
E’ de r Egitto quella parte affai , 

Ma si barbara gente , 

Per quanto io Iteffo vidi , ed Offervai , 

Con luffe uguale fi può dir , che viva 
A Canopo, Citta la più lafciva. - • ^ ' 

Poiché è da lor creduto 

D’ ottener contro a quei vittoria franca , 
Mentre pe ’l vin bevuto 
Balbettante an la lingua , e il piede manca « 
Uomini quindi fono ai balli intenti , 

E da un’Etiope il fiato a gli llrumenti; 

D’unguenti profumati j 
Compolli non fo poi con quali odori, " 

Son quegli effemminati , 

E in oltre de’ più molli , e vaghi fiori • • - 
Serti , e corone in copia grande an pronte 
Per cìngerli le tempia ,. e ornar la fronte . 

Staffi da l’ altro canto _ _ 

Digiun quel volgo , e pieno fol di fdegno , 
Dando a la milchia intanto 
Parole ingiuriofe il primo fegno , . , ^ 

Di tromba in vece , tramandate fuori ' - 
Da quegli acceli , e infuriati cuori . 

Con orribile voce 

S’ incontran pofeia , e in luogo d’ arnai , 0 teli 
Sol con le man li nuoce . 

Già i volti fon di sfregi afpri , e crudeli 
Gran parte pieni, e appena v’è rimafo - 
In quel conflitto un , c’ abbia intero il nafo . 

Mezze faccie vedrefti \ 

Per quelle fchiere, e nuovi altri fembianti, 

Ed in quei vili pelli 
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Ofa gtnit I , 

plenos oculorum Janguine pugnos . 

Ludere Jt crtiumt ipfi tamcn , 

iy pueriles 

(o Exercere acies f fuod nuli* cadavera calcent ; i 
Et fatte quo tot rixantis milita turba , 

Si vivunt omttet ? 

ergo acrior impetus , Cf iam 
Saxa inclinatit per hutnuta quafita latertit 
JncipiurU torquere f 

domeftica feditione 

Ss Tela: 

net butte lapidem , * gualet W Turnut , 

' ey*oijaxy 

Fel quo * Tpdidtt percuft pondero coxam 
/Ewrf ; 

. * fed quem valeant emittere dextra 
Jllit 'dijftmilet , £T nofiro tempore nata . 

Nam genui hoc vivo jam decref cebat Homero , 

7® Terra malot bominet nune edueat , atque pufillot , 

Ergo Pejtt quicumque afpexit , 

ridet « IT odit , 

ui divertkuio repetatur fabula » 

poffquam 

Subfidiis, auSi , pars altera promere ferrum 
'xAudet , &" infeftis pugnam inftaurare fagittis : 

75 Terga fuga celeri praflant , infiantibus Ombit 

t 

^i vicina eoUmt umbrofa Tempra palma , - , . 


Labitur bine quidam nimia formidine curfum 
Praeipitant , 


ea» 


\ 
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S A T I R . A' XV. 171 

Scoperte l’offa, e i denti vacillanti , 

E del faogue dagli orchi, altrui' fprenutè 
Lordo ogni pugno affatto divenuto . 

Pajon loro trafiulh 

Tuttavia queftì , e fembra aver coatefo '' 
Co’ fcherzi da fancittlli , 

Perche alcun non lì calca al fuolo > 

Che vai per quella riila aver’ unita 
Si gran turba, fe ognun rimane in vita? 

Con impeto più forte ^ 

Principiano a (cagliar fallì , raccolti 
Sopra la terra a Ibrte. 

Specie d’arme quell’ e, che appunto in molti 
\ Cali di popolar iedizione 

Dal volgo infanò in opera fi pone. 

Sani non quai reggea 
> Di Turno, o Ajace la robufia mano, 

Nè qual contro ad Enea 

Diomede avventò, si grande, e Arano, 

Ma quai {cagliar , da quelli differenti 
Soglion le delire , nate a’ dì preferiti. 

Mentre noAra natura 
Al tempo già mancando infin d’ Omero . 

Di picciola Aatura 

I Ora gir uc^ini fon , ma triAi in vero ; 

D’elTì però, in mirarli alcun de* Numi, 

Deride i corpiccinoli , odia i coAumi . 

Ma s avanzi il racconto 
De la propoAa favola verace . 

Poiché d* ajuto pronto 
Si rinforzar le parti ; impugna audace 
^ ^ pone a trar faette 
Avida Iw di Arage , e di vendette ,1 
La gente di Tentira , 

Che gode a palme ombrofe elTer vicina. 

Poiché queir armi mira , 

Volge le fpalle , e a fuga repentina 
Iurta li da, la leguono gli Onibiti, 
wfoluti , ed infieriti, 
yn di color , che il corfo 

Precipitava , per timor caduto , 

Pa yerun non foccorlo, 

Pp’ 
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• ^ capiturgue : afi illum in plurima feBum 

Frulla t £y particulas , ut multò moftuut unut 
So St^ctret , 

totum corrofit offtbus tdit 
ViBrix turba , 

nec ardenti decoxit aeno , 

>Aut verubut t 

longum ufque adeo , tardumque putavit 
Expeliare focos , contenta cadavere crudo . 

Hinc gaudere libet , quod non violaverit ignem , 


I • ' c 

85 * ^em fumma coeli raptum de parte Prometbeut 


Donavit terrò . elemento gratulor f 


tr te 


• Exultare reor t 


Sufiinuit , ‘ 
nil 


Jed qui mordere cadaver 
unquam bac carne Ubentiut edit . 


Nam J celere in tanto 1 ne quteras , (T dubites f art 
[ 90 Prima voluptatem gula fen ferit i 


• - < , ultimai autem 1 

^i fietit abfumto jam tato torpore , duBò 
Per terram digitii y aliquid de fanguine guftat . 

* Vafconet , bac fama efi , alimentò talibui oline 
Produxere animai } 

fed rei diverfa , 

V. • 

ftd illic 

r 95 Fortuna invidia efì , bellcrumque ultima , cafui 
Extremi . ìonga dira obfidionii egefiai . - • 

Hujui enim quod nune agitur miftrabile debet 
Exemplum effe cibi » . 

ficut modo diBa mihi gens 
Poft omnet berbai , po/l cunBa animalia , 

quid^uid 

SOO Cogebat vacui ventrò furor , .boftibut ipfii 

Patlorem , at maciem , ac tenuet miferantibut artus , 

Mem-’ 
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SATIRA XV. 27 
De’ nemici in poter fendo venuto , 

In pezzi fu trinciato , onde i frammenti 
Baftaifer d’ un fol corpo atanti denti. y 
£ toilo la canaglia 

Vittoriofa il'mangia, e rode l’offa, * 

Nè punto (i travaglia 
Perchè Ipiedo , o caldaia aver non poffa . 
Troppo lungo afpettar credendo il foco. 
Crudo tutto il divora, e le par poco. 

Codiam , che violata 

La fiamma non fi fia con quella carne , 
Fiamma dal ciel rubata 
Da Prometeo l’ardito, un di per farne 
Dono a la Terra ; or dunque il mio contento 
Efprimo reco , o iplendido elemento . 

E credo , che tu ancora ’ 

ConfelTì con più lingue il tuo gioire. 

Chiunque però allora 

Mangiar di quel cadavere ebbe ardire, - . 

Giurò, che da che nacque egli non ave 
Giammai guiiaro carne più Ibave . 

N'e in tal fccileratezza » \ 

Dubbio è , che non fentiffero al palato 
I primi gran dolcezza , - 

Se chi tardo arrivò, già confuniato , . 

Quel corpo, per dar guido a l’appetito 
Dal fuolo il fangue raccogliea col dito. 

Con cibi cos'i fatti ^ r. 

Prolongata i Vafeoni aver la^ vita 
Per fama s’ ha , ma in fatti « ; V 

D^erente la cola a noi fi addita ; " ' 

Effetto qiiello fu d’ invida forte , ' 

Di guerra ultimo sforzo, orror di morte, . 
Che non può, che non vale 
Di lungo affedio dura éfìremitade ? . 

Di vitto efempio tale , 

Che accennai , degno fu di gran pictade, 

• Mangiato avendo que’mcfchiiu i frutti 

fol, ma 1’ erbe , e gli animali tatti ,• 

E ciò , che più il furore 
D’ un vacuo ventre rintracciar poiea:- 
Poiché quel l'or pallore 

Tomo II. ^ S UÀ j 
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■ Membra aliena fame lacerabant ejfe parati 
Et Jua 

quifan hominum veniam dare , 

* , qui f ve Deorum 

Viribus abnuerit dira , mtqne immania pajftt ; 

JOJ Et quibut illorum poterant ignofcere manef , 

Quorum corporibut vefcebantur ^ 

' meiiut net 

Zenonis pracepta monent . ' 

* nec enim omnia , quadanf 

Ero vita faèienda putat . 

fed * Cantaber mnde • 
Stoicus , antiqui prafertim atate Metelli} 

no Uunc totus Grajat f nofirafque habet orbis Mbenat . 

4 

Callia caujfidicos docuit faconda 

Britannos , 

De conducendo loquitur jam rbetore * Thule, 


Nobilit iìle tamen populus , quem diximus , 

(T paf 

Virtute , atque fide r 

fed major elude * S agoni ut , 

S T'ale quid excufat . * Maotide favior ara 
JEgyptus : 

quippe illa nefandi * l'aurica jacri 
Jnventrix , hominet 

( or jam qua carmina tradunt 
Digna fide credat ) - 

tantum immolai t ulterius nil , 
<Aut graviuf coltre timet boftia . 

quit modo tafut 

Jmpulit hot ì qua tanta famet f 

* ^ 

tre' 


■ I ■ , • . 
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S A T i R A t XV. 475 

Magrezza, c corpo fmunto anco>nnove<l 
1 nemici a pietà , de’ membri altrui 
Sfamaronfì , a mangiar giìi pronti i fui . 

Degni da compatirli 

Da eli uomini j e da* Dei fon ben coloro « k 
D a’ quali fofferirlì 

Con coRanza potè sì gran martoro < 

Anzi nè men fen’ chiameriano ofFcfi 
Que’fpitti, i di cui corpi in cibo an prefi < 
Qiiantunque noi , che lìamO ■ . 

Da’ dogmi ammaeflrati d i ^Zenone , 

Meglio affai l’ intendiamo > . ^ 

Softenendo con lui > che per Cagione 
Di confervar la vita, a un grand’ eccefla ' ’ 
L’uomo non deve abbandonar sè ffeffo. 

Ma dove mai fi leffe, 

Che al tempo di Mete! principalmente ” ■< 

11 Cantabro intendeffe 
Stoici ptecetti ? adeffo veramente 
De la Grecia, e di Roma apprefe l*artl 
Del mondo an già le più remote parti < 
Iniegnato ad orare ' . 

Ha la Gallia faconda a*fuOt vicini 
Britanni « e già mi pare , 

Che un Retore condur Tuie deftini^ 

Scufar dunque fi deve il cafo occorlo 
Nel popolo, di cui teftk ho difcòrfo* 

Gran fcafa pur fi crede 
Sagunto meritar, che vanto al paro 
Di quei valore , e fede i ' . . 

Ma pc’l fuo fin , di grido ancO più éhi'aro* 

Un tal fatto 1 Egitto oggi dichiara 
f Vjc pm crudel de la Meotica Ara. 

La Taurica già autrice 
Del Sagrificio barbaro, e nefando, 
re vittima (Onde lice 
Creder quanto ne* carmi h d*efecrartdo) 

G l uomini sì ^ mà l*oftia oltre il coltello 
Altro più non temea d’atroce j e fello. 

L qual SI grave èafo , 

^ual fame sì canina, ed arrabbiata 
Gl» Egizj ha perfuafo 

S a A far’ 


L 
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. S A T Y R A XV. 

' infeftaque vallo ’ 
jirma coegerunt , tam dettfimbUe mon^rum . 
otudere ? * arine aliam terra Memphiiide ficca 
Invidiam facerent , nolenti /urgere Nilo ? i 


^a me tèrribilet * Cimbri , nec * Britones unquam 

I 

Sauromauque truca * aut immanet * xAgatbyrfi , 

* 

Hac favit rahie » 

>1 

i . - 

imbelle , (S" inutile vulgut , 

Tarvula* fiBiiibui Jolitum dare vela pbafelis y 

Et brevibus piBre remii inenmbere tefta, 

Nec pcenam /celeri inverna , 


nec digna parabit . 

j50 Supplicia hit populit , in quorum mente 

para /unt 

Et filmila y ira , atque fama . 

molliffìma corda 

Humana generi dare /e natura fiat et ur , 
lacrimai dedit . . 

* bète nqftri pare optirna /en/nt . 

• I./ « 

fiorare ergo jubet cauj/am dicentit amici , 

tij Squaloremque rei, ’ , ' 

pupillum ad jura vocantetn ■ 
Circum/criptorem , ' 

cujus manantia fletu 
Ora puellares faciunt itteerta capii li , 


Na‘ 


f 


\ 
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SATIRA XV. i77, 

A far’ un’ azion così fpietata , 

Qual nemico accampato attorno il vallo 
Sforzolli a un tanto portentofo fallo? 

Se mai fi pretendefle ’ i 

Placar’ il Nilo^ al crefcer contumace} 

Alfine eh’ ei rendefie ' ' 

L’arido fuol Mcnfitico ferace) J i 

Si faria fagrificio altro che quello ,= ''•T 

Degno motivo d’odio il più fanello? 

Dunque a ragion può dirli 
Che de 1’ Egitto il volgo imbelle) e vile ' . 

Cimbri, Britoni, S armati , Ajatirlì , 

O qualunque limile 

Nazion di crudele , e fiero illinco , 

Abbia d’ alfai con'tal barbarie vinto. 

Volgo , che fi diletta 

Quinci e quindi varcar Tacque flagnantit. >■- 
Dentro a terrea barchetta " 
Vaga, c dipinta, -cui fofpinge avanti. 

Picciola vela al loffio d’Enro, o Noto, 

O che da brevi remi ha un pigro moto. 

Ah che dar non potrelli ' ^ . ."-.-.rr-.ì • , 

A un tanto eccelTo pena equivalente, • 

Nfe fupplicio a cotelii * 

Popoli congruo, ne la di cui mente 
Del pari va con arrabbiata fame X 

Di vendetta fpietata infane brame. * . < 
'Teneriffimi cori 

Averci pollo in fen natura attella, ’ 

Col farci mandar fuori 

Le lagrime dagli occhi; e al certo quella > 

La qual chiamiam mifericordia, io penlb. 

Sia la parte miglior del nollro fenlo.' 

Quella a pianger cii sforza , , . 

, Se un’amico racconta il proprio male; ; 

O fe condotto a forza . . i . ' 

Un ^mello reo veggiamo al tribunale , ' ? ' 

O s’un pupillo cita il Tuo tutore; 

avanti del Pretore. 

Mallìme , fe il bel crine, 

E il volto afperfo de’ più molli pianti 
Rendon, benché vicine 

S 1 Dubbie 



-Bignized by Googte 



,7$ 5 A T Y A XV. 


K^tufét fiBperh semimuf > 

> - (¥»* funut aduli* / 

Virginii ’occurrit , 

xtel mra clauditur infami , 

^J^0 Pt * mimor iB.nt rosi . \ ' 

tnim bonm , V * f*cf dignut 
tAfcama , ' ‘ 

ijualtm Ctrerif volt effe Sacerdoi 

- . • * 

■ 

Vlla alte»» fifà credat rmalaì 

feparat hoc tue 

srtgt mutorum , 

atque ideo venerabile joh 

Sortiti fHstnium , f 

* divimorumpte 'capacei , 

jAj tAtque exercendis , capiendifque artibus apti 
Senjum a cmlefii demi/fum traximus arce y 
* CmJus egent prona , ac terram fpeSaatia , 

vumdi 

Principio indulfit (ommmif conditor illit 
' Tantum animai , nobit OHÌmum quoque , ■ 

mutuut uà noi 

jjo AffeSui petere auxilium j ty prafiare juberet , 

Pijpgrfoi trakere in popuìum , 

t migrato vetufto 

J)e nemor ( y (y proavii habitat at linquert flvat i 
, Edificare domoi j 

laribut comjungett noftrit 
T'eHtm alìud i tutoi 'vicino limite fomnot 

J 5 JI Vt celiata daret fiducia ^ 

protesero armit 

Lapfpm , aut ingenti nutantem vulntre civom j 
Communi dare figna tuba y 

defen^ 

1 v' 

I 
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SATIRA XV. 

f)abbie cosi le luci de gli alianti , 

Che appena fan difcernere, fe quella 
Faccia Ha di fanciullo, o di donzella. 
Stimolo di natura» < 

Gemer .ci fa veggendo il funerale 
Di vergine matura ; 

Se un bambin , che incontrò l’ ora fatale 
Ne’ primi giorni luoi , conforme a l’ ufo 
Non capace del rogo , in .terra è chiufa.. 
Qual’ è queir uoro dabbene '' 

Atto a toccar di Cerere la face , 

• E come siler conviene. 

Chi a la SacerdotelTa aggrada , e piace 
Di quella Dea, che a l’altrui mal non gema, 
E che un fatto limile in se non tema? 

Un tal compatimento 

DiUingue noi da gli animali muti. 

Perciò d’intendimento 
Sublime, e venerabile imbevuti 
Sino del Ciel gli arcani penetriamo. 

E apprender Parti, ed operar polliamo. 

In' noi dal Cielo infulo - -r 

Il faper fu, di cui fono mancanti 
1 bruti , che an per ulò 
Di guardar fempre il fuol , eh’ è lor davanti, 
Comun con noi la vita a loro diede , / . 

A noi ragione il Creator concede . 

Acciocch'e un mutuo affetto . , ... 

A chieder c’ infegnalTe, c a dar’ aita; 

Accolti in jin ricetto . ^ 

Gli uomini Iparfi ufalTe a menar vita, -.‘i; 
JUafeiando il bofep antico , c l’ abitate 
Selve da gli avi ne la prifea etate; 

E a ftabiiiffra muri 

Certo ricovro , e aggiunger tettira tetti , 

Dove fonni iìcuri 

TrovalTero i vicin ne i proprj letti; 

Porger con l’ armi a un cittadin ajuto 
Ferito a morte , o nel pugnar caduto, 

I^utuo affetto i Soldati > 

Fa fono un fol velfiilo in campo uniti; 

Dal fuono provocati 

S 4 


D*una 



j8o S A T Y R A XV, 

■ ■ dffemdier iifdem 
f urribus , atque una portarum clave teneri . 

Sed jam ferpentum major Concordia : 

' parcit 

160 Cognati! maculi! * fimilù fera. 

■ ■' , quando leoni 

Fortior eripuit vham leo ì 

‘ qm nemore unquam 
Expiravit aper majort! dentìbu! apri ? 

Indica tigrt! agit rabida cum Ugride pacem 
Perpetuam : 

, favi! inter fe'eonvenb urfit . 

. ^ 16 j iAj} bomini ferrum lettale incude nefanda , 

Produxijfe parum eji , cum rafira > W farcula tantum 
^ otdfueti coquere , ir marra , ac vomere laf\ 

^Nefcierint primi gladio! estendere fabri. 


tAfpicimu! populo! , 

quorum non ft^cit ird 

J70 Occidijfe aliqttem ; 

^ fed^ peSora , bracbia , vultum 
Crediderint genti! effe cibi. 

' / quid diceret ergo , 

Vel quo non fugeret , fi nunc hac monftra videret 
Pptbagora! ? 

cun 3 i! animantibu! * abfiiauit qui' 
Tan^uam bomint , ' 

tr ventri indulfit non mnt tegumen? 
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SATIRA XV. "281 
D’ ana tromba a la pugna u(cire arditi , S 
Star d’ una torre , o porta a la difela , 

E contraliarne a più poter la refa . 

Concordia più fincera 

Oggi però ne gli angui fi lavvifa ; 

Perdona fiera a fiera , 

Che di macchie conformi ha la divifa ; ^ 

Oliando un leon più coraggiofo , e forte • 

Ad un’altro leon diede la morte? 

Da’ denti d’un cinghiale 

In qual bolco un minore efiinto giace? 

Suol con tigre a se uguale ^ 

Indica tigre confervar la pace ; 

Nè mai s’oflcrva l’uno a l’altro opporfi » 

' E fon fra sè concordi i crudel’ orfi . 

Ma a r uom non è ballato 
Ferro letal fopra nefanda incude 
In lungo aver tirato 
Per lavorarne armi fpietate , e crude. 

11 che fu ignoto a’ primi fabbri , i quali 
Strumenti loi ne componean rurali. 

Or popoli ravvilo , 

A lo sdegno de’quai non è ballante 
Aver’ un’ uomo uccilo , 

Ma che il volto , le braccia, e infienoe quante' 
Carni contiene il miferàbil buffo 
An per cibo adeguato al loro goffo. 

' Adunque che diria 

Pittagora in veder tali portenti ? 

Dove non fuggiria, 

Se fchivare ogni fpecie di viventi 
Al par di carne umana ebbe in coflamCi 
Anzi non alTaggiò d’ogni legunae^ 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA DECIMAQ£JINTA, 


V.2, "pOrrm* Della varia, 
jf e vana ruperdizione ile’ 
gIi»Egiziani fono pieni gli Au- 
tori antichi-. Erodoto particolar- 
mente nel Lib. II. Strabono nel 
Lib. XVII. Diodoro di Sicilia 
nel Lib. II. c. 4.‘'e Plutarco De 
rfido, & Olìride diiTufamente ne 
trattano . ‘ 

_ Crocodilon . Erodoto nel 
citato Lib. II. Quihufddm JEgji- 
ptiirum crocodili ftcrofandi funi , 
guUfufdtm non funi , fed veluti 
hojles exsgit»nt . Strabone Lib. 
fuddetto . Prteterntviganti hac ad 
tentum fladia efl civhai Arfinoo , 
qn« prias crocodilorum Civitas 
dicrtatur . In hac PrufeSfura mi- 
rum in modum colitur crocodi- 
lus, (ir ejl Jacer apud eos , e ne 
rende la ragione Plutarco dicen- 
do. Acne crocodilus hotforemi qui- 
dem probabili ratione carentem ha-, 
buit , fed exemplar Dei fuijfe di- 
citur , quum folat inter anima- 
lia fit elinguis . Diodoro in det- 
to c.'4. ne fuppone diverfo il 
motivo , così fcrivendo . Croco- 
dilot admirantur multi, cumho- 
mines inter jicitirtf , edautque rem 
pernicipfam mortalibus , tur lege, 
ut prò Diis colantur , fuerit fan- 
cttum . fed videntur toti patria 
fecuntatem afferra , non tantum 
Nilut, fed quf in eo funi, cro- 
codili , quos Arabia , Lfbiaque 
latrones variti non audent fiumen 
tranfire populatum . 

3. Ihtn. Erod. ineffoLib.il. 
Fertur ex Arabia ferpentes alatos 
ineunte fiatim vere tn JEg/ptum 


volare, fed eis ad ingreffum pla^ 
nitiei occurrentes aves Ibides nota 
perrnittere , fed ipfos interimere, 
& ob id opttt Ibin magno in ho- 
nore ab lEgyptiis baberi. Il me- 
delìmo affermano Cicerone De 
nat. Deor. Plin. Lib, X. c. z8. ed 
Ammiano Marcellino |Lib. XXII. 
ed aggiunge Io ffeffo Erodoto, 
eh’ erano quegli uccelli appreffo 
gli Egiziani in tale vencrazio^ 
che quifquii Ibin , aut Accipi- 
trem necaverit , Jive volent , five 
nolens necefferio morte affeitur . 
Della qualità dell’Ibi così Str%- 
bone in detto Lib. XVII. mitif- 
fima efl Ibis magnitudine , & fi- 
gura Ciconia perfimilit , coltre 
autem duplex , team altera cico- 
nia flmilit , altera tota nigra, 
& nullum Alexandria trivium 
non eit plenum efl partim utili- 
ter , partim inutiltter . utiliter 
quìdem , quia omnem ferpentem , 
& omnes macelli immundìtlat col- 
ligit . inutiltter vero , quia im- 
munda efl', & omnia comedit, 
nec facile e mttndtrum coinqui- 
natione arceri potefl , Afferifce 
Plutarco in detto luogo , che 
prima medicum tvacuatittnb cor- 
poris ufum docuit cum illam 
hac tratione fe abluentem , ac pur- 
gantem animadvertiffent Dalla 
fporcizia però di tal’ uccello , 
cosi nel trangugiare ogni cofa, 
quantunque immonda, come di 
valerli del proprio rollro nell’ ufo 
da Plutarco accennato , prefe mo- 
tivo Owidio d’ intitolare quell* 
invettiva centra un certo fu» 
ne- 
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ALLA SATIRA DECIMAaUINTA . 28 j 

nemico In Ibin , attribuendo ainnnc vicatim h^ìtttar , onde 
colui il nome d’animale si ab- con' ragione la chiama Giuve- 
bominevole, com’era Aato già naie obrutt , cioè i'epolu nelle n 

da Calimaco praticato contro proprie rovine, 
d’ Apollonio Rodio. 7. Hit td uro s . bìc pifeem fiu- 

4. Ctrcopitbtci . Specie di Sci- minis . Strabone in detto Lib. 
mia con la coda, di cui fa men- XVII. In ulttrtore regione eflOxf- 
zione Plinio Lib. Vili, c. zi. rinchus Civitas , & Pnifedur* 

Marz. Lib. XIV. epigr. 202. Ta- eodem nomine . Hic oxfrincius 
le è il cinocefalo adorato per colitur^ & oxjrrinchi tetnphim efl . 
detto di Strabone particolarmen- Enimvero & csteti ìEgjtptii omnos 
te dagli Ermopolitani . atjxinchum pifeem colunt . nom 

5. Dimidio Meninone . Della qusdom animelio funt ^ qusJEpf- 

Aatua di Mennone collocata in ptit univerfi colunt, quemadmo- 
Tebe d’Egitto , la quale illu- dum ex terreflrihus tris bovem , 
minata da’ raggi del fol nafeen- canev» , feletn . C eh’ è lo AefTo 
te mandava voci fonore, e com' chiamato altrimenti telurus, vol- 
ella [folle o dal terrremoto , o garmente gatto ex volatilibus 
da Cambile mozzata, leggafìCe- accipitrem, atque ibìn, ex aqua- 
lio Rodigino Lib. XXIÌ. c. 5. tilibut duo lapidotum pifeem , . 

dove didintamente ne difeorre, oxfrinchum . fune alia , qusquif- 
col rapportar ciò , che Plinio, que feorfum colit , ut Saits, & 
FiloArato , Luciano Strabone , e Tbebani ovem , latum vero , qui 
Faufania ne lafciarono fcritto. pifeis quidam efi in Nilo, Lato- 
Veggafi pure il Padre Kircher. politani'. De’ gatti venerati in t 

in OEdip. ffigypt. T. 2. Egitto così iPlut. De Ifìde,’ Se 

I 6 . vetut Thebe. Plib. Lib. V. Ofiride . Afpidem vero, <!r fe~ 

[ c. 9. deferivendo l’ Egitto . lEgjf- lem , & cantharum Mg/ptii ho- 

f ptut fuper csteram antiquttatit note profecuti funt, qutim in tl~ 

gloriam viginti mtllia urbium fi- Ut divins potentis imagines qua fi 
hi Amafe regnante , habitata prs- dam obfeurat , qusles funt folit 
ftrt , nunc quoque multis , etfi in Jlellis animadvertiffent . e di- 
ignobili^ut frequent . celtbratur ce Diodoro in detto c. 4. eh’ era- 
reme» Apollinis, mox Leucothes , no i gatti còsi facrofanti in quel 
tfr Diofpolit magna, eadem The- paefe, che fe alcuno avelie am- 
ie portarum centum nobili t fa- mazzato volontariamente uno de- 
tna , Strabone però Autore di gii animali colà venerati, m or- 
tempo anteriore , e tedimonio re damnatur, sturo, & ibideex- 
oculato di quei paed avvertil'ce ceptis ; quot fpome, an fecut oc- 

ài così vada metropoli . nunc ciderit , inttrficitur , oeeurrente 

quoque nonnulla ejus vefligia fer- turba , 6* abfque sudicio bomi- 
vantur , qus magnitudinetn de- nem variii fuppliciis affeSum in- 
clarant , longitudinem quidem terficiente . Della Ivenerazione de’ 

LXXX. fere fiadiorum . funt in pelei dice anche Erod. in detto 
ta tempia quamplurima magna Lib, II, gignuntur prsterea in 
ex parte a Camb/fe mutilata , fluvio aqugtilia quadam , H»* 

s-gr 
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184 . A N N O T 

Mgfptsi facràts effe trbitrtntur . 
Arhitrantur item ftcrum effe ge~ 
nus pifcium , quei vecatur fqua- 
mofum . 

8 canon . Fra i Numi de’ 
pazzi Egiziani fu pure annove- 
rato il cane fecondo Diodoro , 
perchè venationi ir ad cuflodiam 
prode/} . Propterea Deum , qui apud 
eoe Anubis vocatur , capite fin- 
gunt canino, fignificamts cufio- 
dem corporis Ofiridis , acque Ifidii 
fuiffe. Perciò fu da Virg. nell’ 
Vili, detto latrator Artubis . Stra- 
bene in detto Lib. XVII. dein 
ceps ej} Cynopoliiana PrffeSiura 
& canum civitas, in qua Anu- 
hi! colìtur , ir. facer quidam ci- 
bus canibus eJ} conjlhutus . dell’ 
onore pofeia, che colà fu foli- 
to farfi a’cani , ed a’ gatti de- 
fijnti . Erodoto Lib. II. così. 
quibufeumque autem in domibus 
felli oppetit mortem , earvm do- 
morum babitateres cun 8 i fola fu- 
ptrcilia eradunt : totum autem 

corpus , & caput , in quorum 
domo moritur canis . efferuntm 
autem feles mortui ad facra te- 
8 a , ubi [alita fepeliuntur in Ur- 
be Sttbafli . canti ff minai in fua 
quifque urbe tumulane facratis 
in loculis. Veggafi Eliano Lib. 
X. De Anìmalibus . 

. — nemo Dianam . Dea caccia- 
trice, che almeno in grazia de’ 
fuoi cani doveva elìger rutta la 
venerazione in un. paefe tanto 
divoro de’ cani ftefll/' 4 (^lia pe- 
rò il vero , quefto nemo^i Giu- 
venale patilce qualche eccezio- 
ne, aflerendo Erodoto, che nel- 
la Città di Bubafti foflTe anche 
quella falfa Dea onorata con 
culto particolare. 

.- 9. porrum, ir cepe . Diodoro 


AZIONI 

Lib. detto c. 4.' nam quidam 
lentim , ali! fabam , nonnulli ca- 
feum , aia cepe , cum plurimos 
ejufdem ‘fru 8 ui ferat Ég/ptui , 
nequaquam edunt . Plin. Lib.XIX. 
c. 6 . Allium , cepafque inter Deci 
in furejurando habet Mgjrptmi , 

-—-lanatii . Strabene nel più 
volte citato Lib. II. dopo aver 
lignificato quali foITero gli ani- 
mali indifferentemente venera- 
ti per tutto r Egitto , fegue . 
funi alia qua quifque feorjim 
colit , ut Saita , & Tbebani ovem. 
ed altrove parlando della Prefet- 
tura Nitriotica, dice. Eie Se- 
rapis colitur, &[apud boi foltim 
in JEgypto ovis maBatur ; onde 
anchei quello omnis menfa non 
paffa così -affolutamente . 

12. feetum captila. Erod. in 
detto Lib. II. difeofrendo de’ 
Mendesj . Verum hi ìomnei ca- 
prai , tum vero maxime caprai 
venerantar. e lo conftrma Stra- 
bene, foggiungendo beco dopo 
le parole qui fopra efrate . Ca- 
pram , ir hircum Mendefii . Ren- 
dendone la ragione Dl'odoro Si- 
culo in detto c. 4. del Lib. II, 
così . Hircum deificarunt , ficut 
ir Graci Priapum propter leam 
corporis partem , a qua fitamnium 
ortui , 

24. narraret Ulyffet . Allude 
ne* fegtienti verfì a ’racconti fat- 
ti da (JlifTe ad Alcinoo Re di 
Corfù, delle (Iravaganze da elfo 
incontrate in que’ fuoi lunghi 
viaggi cioè de’ Leftrigoni , e de’ 
Ciclopi divoratori di carne uma- 
na: del pericolofo paffaggio di 
Scilla: delle mobili, e vaganti 
Ifole Cianee : dell’utre confe- 
gnatogli' da Eolo con entrovi 
i venti rinchiufi : della potenza 
della 
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ALLA SATIRA DECIMAQyiNTA . 285 

della Maga Circe di rrasf'orma- Giuvenale in Egitto, vuol Ghe> 
re gli uomini in beftie ; tutte tardo Voflio De Pnetis Latini;, 
cofe defcritte da Omero nell’ ch’egli feriveffe la prefente Sa- 
OdHTea dal principio del Lib. IX. tira. Falfo è dunque ciò, che 
lino alla fine del XII. Per aver del noftro Poeta leggiamo Icrit- 
di quelle una breve , ma lulii- to nella di lui Vira , fnpracci- 
ciente notizia per intelligenza tata' al v. 49. della Sat. I. cioè 
de’ particolari , toccati qui da che per honorem mihtioU urie 
Giuvenale dal n. 14. lino i[x6. fubmotus , miffufque ed Preft- 
balìa leggere la ferie delle Fa- 8uremCohertsiinextfemem/Egf- 
vole concernenti gli errori d’Ulil- p» partem vivente Domitieno , 
fe, apprelTo Igino fab. iz5. lafcialTe in quel paefe la vita. 

20. C/anees . L’ H'ole Cianee dovendoli pìuttollo fupporre fc- 
fono fituate alla bocca del Bos- guita la Tua relegazione nel tem- 
fbro Tracio nell’ ingrelTo dell’ po appunto ,d’ Adriano per le 
Bulino . Sembrano {quelle, fe- ragioni addotte dall’Enmio nel- 
condo il vario lito , donde ven- le Annotazioni alla fleffa Vita . 
gono olTervate da chi naviga ì.S. Copti . Città dell’ Egitto 
per quel mare , andar cangiati- fuperiore chiamata da Plinio Lib. 
do pollo . Sono le fteffe chia- V. c. 9. Indieerum , Areiicerum- 
mate da Ovvidio Lib. I.EIeg. 9. lue mercium Nilo pronimum em- 
Semplegedet: ed ora, al riferir porium . il che pure vien con- 
dei Ferrari , vengono dette le fermato da Strabene Lib. XVII. 
Favonare. 3j. Omios, & Tentare, Due 

22. Elpenore . Uno de’ com- Città pure dell’ Egitto fuperio- 
p^ni d’UlilTe (lati in cafa di|re, detto altrimenti Tebaideda 
Circe , il quale fu da -lei tra-|Tebe principalilTima di quella 

regione Plin. IX. c. 9. 


mutato in porco . Di collui Ome- 
ro particolarmente in fine del 
Lib. X. e principio del XI. del- 
le malie praticate da quella ma- 
ga Virg. nel Lib. VI. , 

23. Phiteee . L’Ifola di Cor- 
fò antica regia d’ Alcinoo, fa- 
mofa per li deliziofi giardini 
abbondantilTimi Ifpecialmente di 
pomi preziolì , fu chiamata non 
folamente Corc/re , m« Piaaca 
per elTere (lato Alcinoo figliuolo 
di Feaco, come abbiamo notato 
al V. iji. della Sat. V. 

27. Cottfule Junio . Q, Giunio 
Rufiico fu Confole nel 3. anno 
deir Imperio d’ Adriano . Riccio- 
li Cton. Reform. T. llI. Catal. 
ap. al qual tempo dimorando 


37. Odit . Ed in fatti riferi- 
fce Strabone in detto Lib. XVII. 
che i Tentiriti a differenza de- 
gli altri di que’paefi, da’ quali 
venivano religiolamente adorati 
i Coccodrilli , gii ricercavano 
con diligenza, e gli uccideva- 
no, come befiie abbominevoii 
e Plutarco de Ifide, & Olìride 
lafciò fcritto in propofito delle 
rilfe fra que’ popoli a caufa del- 
la diverfità delle fuperflizioni . 
Soli enim e* JEgfptiit Lfcopoli- 
tn nunc quoque vefcuntur ove, 
quie L/cos, idefl luput idem fe~ 
cit ; quem prò Dee hebent . At- 
qtie edeo eeteti noflre cum C/tio- 
polhd piftem Orprinthum ede- 
renr , 
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m;f , M»« compreienfos , & mt- 
Httu tinqtutm viBimt comede- 
rttttt . Ac fuum inde *d èellum 
devenijfent , cum gravisfiii dtmnt 
invicene intulerunt tttm a 'Ro- 
fuanis pcenes Alit infUgentibus 
fune aiuta . Aflegna Diodora in 
detto c. 4. una ragióne politica 
del divetfo , anzi contrario cul- 
to d’animali , c d'altre cofe, 
praticato dagli Egiziani così . 
Adiicitttr bis & alia canfa , apud 
prtfios Reges ftpitts defeifeente 
popuU quempiam prudentta pree- 
Jìantttìt in pltires lEgfptttm par- 
ta divifijje, edixiffeqne qtne ani- 
malia jtparatim colerent ■, a qui- 
hus cibis ab/linerent . eo id fa- 
Hum effe confilio , ut cnm qui- 
que certa ammalia prò Diis ha- 
ierent . qua ab aliis colerentur 
Cùntemtis , alteri alter os perofine- 
quaquam Jìinul adverjt<t prùici- 
pent conjpirarent . quod & fecu- 
tiim ejì • uam diverforttm finium 
éomines ittvicem diffentiunt , mu- 
tuo fibi cultus impietatern obii- 
cientes , 

4.S. Canopo . Della diirolutezza 
di quell’infàme Città Srabonc' 
detto Lib, XVII. così. Canopus. 
CxX.Jtadiis diflat ab Alexandria] 
pìdeflri itinere vadeutibuc ^ dilla' 
de nomine Canopi, qui Mcnelai 
tlaffem guhcrnabat , & ibi tnor- 
tuits efl . In eo efi Serapidis te/n- 
plum & culttt & religione 'excel- 
lent , ut etiom doHiffimi viri cre- 
dant, & prò fe, & prò aliis in- 
fontnia ibi captent Stmt qui cu- 
ras confcribant , quidam verovir- 
tuta eorttia , qua ibi refponderr] 
iter ; J'ed ante omnia ingens efl 
forum turba , qui ad folemnia per 
fbffani ex Alexandria defeendunt . 
Uam dtc, oc noHe rtéviculit pie- 


na efl virorum , ac mulierum irtt-‘ 
pundenter canentium , ac faltan-’ 
cium cum omni diffolutione , tSi* 
Ut pr reterea, qui diverforia ha' 
bent foffte impofita ad hujufntodi 
relaxationem , & ttlebritatem ido' 
nea . 

64.. quales & Turntis &c. Gli 
efempi riportati a quello palTo da 
Giuvenale fono tutti in derifìo- 
ne di Virgilio, e d' Omero, i 
quali figurandoli gli Eroi del 
[tempo antico maggiori degli uo- 
mini de’fuoi tempi finfero aver' 
elfi in occafioni di combattimen- 
ti dato di 'manO a falTi di fmi- 
furata grandezza , ed appena mo- 
vibili dalle forze unite di dozzi- 
ne d’ uomini d’ ordinaria datura 
del fecolo, in cui cITi fcrivtva- 
no. Virg. dunque nel Lib. XIIi 
dove deferive il combattimento 
di Turno con Enea « così Vachi.» 
merizzando < 

jVee pluraeffatus; fatumetr-r 
cumfpicit ingenti 
Saxum antiqtlétrtt tngeni ' 
campo qui forti jacebat 
JJmes agra pofitus : Ihem Ut 
difeerneret arvisj 
P'ix illud leSt bis feti tùPuìct 
fubirent , 

Qualia nunc hotntnum pra^ 
ducit carpata tellusr 
Hit mamt rapttim trepida tOr-r 
quebat in éodem . 

—~Aiax, Òmero nel VII. dell* 
Iliade, dove riferifee il condit-'' 
to' d’Ettore Troiano coti A)ac(t 
Greco, così dello dello Ettore 
ragiona ^ , 

W retro cedens lopiderrt ét-r 
ctpit manti forti 

J*' 
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Jacentem in campo , nigrum 
afperumque , magnumque . 

■ Hoc j/ercuffit Ajacis grave fcu- 
. tum feptem houm 

Medium in umbonei circum- 
fonuit autem as &c. 

Midi (f’ AJace foggiunge 

Secundus autem A]ai multo 
majorem lapidem elevans 
Mifit vertens ; firmavit au- 
tem fortitudinem magnam, 

' ■ Intra autem fctitum fregit 
percutient rotunda pena . 


Ajax autem primus TielamO" 
niat interfecit \ 
Sarpedonis amicum Epielrum 
magnanimum 

Marmare rudi percutient ,• qui 
• tnurum intra 
Jacebat magnur apud'proptt- 
gnaculum fupremut . r,ie>. 
que ipsum 

Manu altera portaret vèr , nc- 
que valde juvenit , 

Qualet nunc èominei fune. 

e più a baffo ^ 


vel quo Tfdidei , Omero 

fieflo riferendo nel V. dell’ Ilia- 
de il cimenta d’Enea con Dio- 
mede . 

Hic autem faxitm acccpit ma- 
nu . 

Tjdides C cioè Diomede figli- 
uolo di Tideo Imagnum 
opus, quod non duo viri 
portarent , 

j^aales nunc homines fune: 
hic autem ipfum facile mo- 
vebat (y folut /■ 

Hoc pereti ffit JEnea vertebrum, 
ubi eoaa . 

Vertebra inverthur , 

éj.Sed qualem valent ère. A 
gli addotti efempj fi ponno ag- 
giunger gl’ infraferitti palTi d’ 
Omero, ne’qualtfinfe pure, che 
gli uomini a’ fuoi giorni viventi 
fbflero di corjtoratura affai mi- 
nori di quelli, ebe furono al tem* 
pò della guerra di Troja. Nel 
XII. dunque dell^Iliade a quello 
^ropofito così lafciò fcritto. 


HeSor autem rapiens lapidenr 
ponabat, qui portas 
Stetti ante Deorum , crajfu f, 
fed injuper 
Acutus erat . Hunc ncque duo 
viri in populo optimi 
Facile ad plauflrum a terra 
levarent , 

Qualet mine hominum funi . 
hic autem facile tpfant vi- 
brabant & folut . 

E nel XX. dell’Iliade nell’oc* 
cafione dell’ incontro d’ Enea con 
Achille . 

èie faxum eccepir 

manu 

lEneas , magnum’opui , quod 
non duo viri extulijfent , 
Qualet nunc hominet funt , 
hic autem ipfum facile ver’' 
fabat folut - 

Onde Plinio nel Lib. VII. c. irf'. 
con ragione fcrifTe di quel Poeta . 
Jam vero ante annns prnpe mille 
vatef ille Homernt non cefi iv<t 
I minora corpora mortaltitm quam 
prifea conqueri , Con quanta ve- 
liti poi venga ciò fino a’ gior- 



A N N O T 

ni nodri creduto, lo difcorre il 

P. Laneelutti nel Tuo Oggidì al 
difinganno 29. 

85. quem fumm», Igino Fab. 
144. Honynet »ntea *b inimor- 
talibut ignem pettbant , ueque in 
perpetuum fervare fciebant : quod 
poftea Prometbeus ferula detulit 
in terras , hominibufque monjìra- 
vit qaomodo cincre obrutum fer- 
varent . 

9}. VafcoMs . Popoli della Spa- 
gna Tarraconefe tra l'Ibero, e 
i Pirenei, dove oggi è il regno 
di Navarro, i quali nella guer- 
ra civile di Sertorio, fodenuta 
per parte della Repubblica da 

Q. Metello , e da Pompeo , ed 
agitata particolarmente in quel- 
le parti, patirono le ultime edre- 
mirà; onde Floro Lib. III. c. 22. 
fra r altre Città di quei contor- 
ni fpeciiìca 6r in fame nibil non 
experta Calaguris . ,Più chiara- 
mente a nodro propofito Val. 
MalT. Lib. VII. c. 6. Horum tru- 
cem pertinaciam C cioè de’ Nu- 
mantini ) in confimili facinorc 
Calagutitanoruni execraj>ilis im~ 
pierai fupergrejfa cfl : qui quo 
perfeverantius intercmti Serrorii 
cineribus , obfidionem Cn, Pom- 
peii frujlrantet , pdem prsjlarent , 
quia nullum jam aìiud in urbe 
eorum fupererat animai , uxorei 
fuas, natofque ad ufum nefarit 
dapit verterunt . quoque diutius 
armata iuventut vifcera fua vi- 
fcerib'ts fuis alerei , infelice! ca- 
davrrum reliquia! falire non du- 
bitavit . 

107. necenìm omnia, Érr. Va- 
lerio deflb in detto c. 6, dopo 
aver riferito P efempio de’ Nu- 
mantini , che nel ciudele alTe- 
dio da loro foSerto mangiato' 


AZIONI ^ 

no pure umane carni , conchiu- 
de elegantemente al fuo folito. 
Nulla eji in bii necejjitati! excu- 
fatio : nam quibu! mori licuit , 
fic vivere necejfe non fuit . 

I oS. Centaber . Non fono vera- 
mente i Valconi , ed i Cantabri 
un popolo ilelTo , ma come con- 
ti nanti vengono dal Poeta con- 
fufi , ed ufurpati fenza il rigor 
Geografico , edendofi quelli , e 
qnedi , al tempo , che Q. Metel- 
lo guerreggiava in quei paed con- 
tro di Sertorio, conlìderati in- ■ 
differentemente per popoli barba- 
ri , ed ignari affatto de’ dogmi 
Filofohci , originati nella Grecia, 
ed in quel fecole non per anche 
diffuG in tali remote Provincie, 

itz.Tbule Plinio Lib. IV. c. 
x6. Ultima omnium qua mento- 
rantur, Tbule: in qua folfiitio 
nulla! effe no8es indicavimu! , 
Cancri fignum fole tranfetmte , 
niHlofque contea per brumam dia. 
Viene qui nominata dal nodro 
Poeta per efempio d’ una rettala 
più difgiunta dal civile commer- 
cio , edallacognizioedelle,fcien- 
ze . Si crede comunemente do- 
verfi intendere per l’ Islanda. 

1 14. Saguutui . Memorabile in 
tutte le Idorie fu pure 1 ’ affedio 
della gran Città di Sagunto, ri- 
dotta dalla forza d’ Annibale a 
tale difperazione , che non po- 
tendo più Ibdenerfi , nè volendo 
mancàf di fede ai Romani , co’ 
quali era confederata, eleffe di 
rimaner piutrodo confunta in un 
pubblico incendio, che giammai 
renderfi alla nemica violenza . 
Vedi Val. MalT. Lib. VI. c. 6. T. 
Livio Lib. XXX. « Floro Lib. Il, 
c. tf.che così della deda riferi- 
fce. Interim jaiu novem menfi- 
but 
1 
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%us fejft ftnie, machinis ■, ferro , 
igne, verfs denique in rabiem 
fde, immantm i/tforoexcittntro- 
gum . tum defuper fé., fuofque 
fum I rtnibus opibus fuis ferro , 
ignf eorrumpunt . Onde può 
«fiere , che in occafione di fame 
così arrabbiata man^ialTero an- 
che i Saguntini umane carni , 
come pare, che voglia qui.Giu- 
venale . 

\i$.M<eotide art,. Cioè nella 
jegione Taurica, vicina .alla pa- 
lude Meotide, dove dice Igino 
fab. rzo.fuit inflitutum , ut qtti 
intra finet eorum bofpei i/enijfet , 
tempio Diana immaltretur . Il che 
j>ure vien confermato da Latran 
zio Lib. I, n. 21. 

ii 6 . Taurica . Cioè Diana ve- 
nerata con sì barbaro , e nefan- 
do rito nella Taurica Cherfone- 
ib. 

izz.tnne aliam ère. Dipenden- 
do la fertilità dell’Egitto uni- 
camente dall' allagazione del Ni- 
lo, come c’ infegna Plinio Lib.V. 
c. 9. accadè, che dinegando quel 
fiume al tempo di Bufiride Re di 
quella peraltro Aerile Provincia 
il folito benefìcio delle fue acque 
un certo Trafio fuggerì a quel 
dominante, che per placar Tira 
dell’ adirato Nilo , e già contu- 
mace in non fomminiArare per 
nove anni all’ arido Egitto lane- 
cefifaria umidità con la confueta 
allagazione , era d’uopo fargli 
’fagrifìcio con vittime umane . 
Annuì Bufiride al ricordo, ma 
principio a quell’ empio fa- 
grifìcio con la perfona dello AefiTo 
Trafio, onde cantò Ovvidio 

Dicitur Eg/ptut qaruijff /«' 
vtntibut arva i 

Tomo 11. 


Imbribus , atque tnnos ficca- 
fuijfe novem , 

Bum Thrtfius Buflritt adit , 
mpnjiratque pìari 
Hofpitit effufo fanguine pojfe 
Jovem . 

Illi Bufiris , fiet Jovts boflia 
primus , 

Inquit , JEg/pto tu dabit 
hofpes aquas. 

|e perchè l’averfi a placar’ il Ni- 
lo adirato, e ricufante di con- 
tribuire i fuoi foliti favori con 
un fagrificio sì crudele, quale è 
[quello d’umana vittima, non fa- 
rebbe altro, che un proccurargli 
fodio, e la deteAazione univcr- 
laie; perciò dice il noAro Poeta 
terra Memphìtide ficca , anneaham 
tnvtdiam facerent Nilo nolenti fur- 
intendendo vifi , quam xmIì 
I teri feto} Che poi invidiam fa- 
fia lo Aeflb. che concitar’ 
Odio , ne ferva per efempio Latt. 
t-«rm. il quale nel Lib. ILE. n. 
a8. usò queAa frafe in Cgnifìi 
tato .conCmile , dicendo , & 
'^ìutfquam nobit incidi am faciot , 
quia philofophos negqnms cjfe fa~ 
pientet ? 

^ 124. Cimbri. Così furono det- 
ti 1 popoli della CimbricaCher- 
lonefo, ora parte del Regno di 
Danimarca . 

--Britonet. Popoli della GaU 
Ila Celtica , dove oggi è la Bre- 
tagna . ^ 

X2J. Agtthfrfi. comprefi nel- 
la Sema. 

, »a7- fiUilibut . Difeorrendo 

[btrabone in detto Lib. XVII. 

«liramazioni., «he fa 
Il Nilo in quella parte del l’Egit- 
Delta fi chiama, dice 
a nouro propoli to , quf tanta 
T faci- 


\ 
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facilit0ten»v!gtntur f ut nounul- 
Af tefitctts fctphtt h*h»nt . 

t3j. h*c nvjtris érc. Vedi Se- 
neca De Clem. Lib. IL c.4. 5. 

Latt. Firm. Lib. III. n. 23. 
S. Agoftino De Civit»^ Del OB.^ 

W-c.S- . ’ . , 

140 . mmor igne rogi . rlin. 
jLiSTVIJ. c. 16. Hminem j^riuf- 
qusm genìto~dtntt tremurt mos 
gtntium non efi . 

—^ftce dignurtrctné . De’ 5 *- 
grific) Eleuitni celebrati in ono- 
re di Cerere r e cotije s’aramet- 
teffero in quelli folainente per- 
fone di tutta integriti , vedi 
l’Annotazione al v. jo. della 
Sat. VI. li dice però qui dignus 
fste srctné , perchè in efli era 
folito accenderli una fiaccola dal 
fuoco deirAra da unp- de’ cele- 
branti , il quale correndo con 
cfla fino ad un fcerto luogo dal 
tempio , ivi arrivato la cQnle- 
gnava ad un’altro, e così fuc- 
celfivamente . A quell’ ufo allu- 
dendo Perfio nella Sat, VI. y. £r. 
iir pcrfona d’uno, che Igridi il 
Ilio futuro erede, accioccliè lo 
lafcr diTporre del fuo, comepiù 
gli piace mentre ancora è in 
vita, diflc 

— cur me in decmfu, 
hmptd* pofoàtì 

e perchè in-- quella funzione fi 
Offervava un’efatto filenzio; on- 
de Stazio SylVr Lib. IV. 

Tuque ABes CerVi curfu 
tur femper enbeto 
Vorivtm rscitfqu0jfsmutltnt~ 

p0d0 
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e Seneca Hercul. 

fc. I. 


fùr. AQ. ir. 


Long0tf Eleujìy Ucitg j0B0‘ 
io ftces , ' 

perciò vien dal hollro Poeta detta 
quella face 0rc0n0 . Se non vo* 
leflimo interpretare permillcrio- 
fa, e dt recondito fignificato , 
,e noto- lòlamente agl’iniziati nel 
culto di quella Dea. dell’ origi- 
ne poi di tale rito Latt. Firm. 
Lib, I. n. Sacra vero Cereris 
Eleujinét non fune bit dìnìmilio . 
Nam fieut ibi Ofiris pUnBu metris 
inquiritury ti» hit qd incertum. 
p0trui m0trimonium r»pt0 Tro- 
jferpin0 y nemquiqftcibut ex.JEt- 
ne venite 0tcenjif quefiffe in Si- 
tili» Certi dicitur , idcirt» Sacra 
'ijur 0rdenfium taderum joBatio- 
né celebr0ntur . Mie faci adope- 
rate ne’ fagrificj di Cerere allude 
Jpure Claudiano cantando nel i. 


— — r— - templumque 
remugit 

Cecropidum , fqnBqfque fece» 
attollit Eleufii . 

144. Divinorumque cqpecet . 
Seneca de Otio Saptentis c. 32 . 
cqgjtqtio nojir» Cali munimenrq 
pefrumpif , nec coptenf» eft id , 
qaod oflenditur, fcir^e. 

147. Cujus egent prona;, Ùc. 
Lattanzio Fitm. Lih. IL Divin. 
Inll. n. 1. illuftra egregiamente 
quello paflb diGiuvena.le, di cut 
rende pure autenticato il concet- 
to Ovvidio con quei verlì nel x- 
delle Metani. 

JPtonaque cum fptBent snt~ 
mali» catera tenamy 

Of 
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Ot bomini fublime dtdit Vnquam , nifi <V difptr gr 

cmlumqut vidtrt 


JvJJit, tf treBos ad f/dera\ 
talltre vultut . 

tio. fimilis, Orazio Epod. 7. 

Nequ* iic lupit mas « nu 
juH lionibui I 


173, abjlinuit 4 Detto fecon» 
do la volgare opinione « ripro- 
vata però da k, Gellio Lib. IV. 
c. |t< 
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C '' Hi, numerar potria ' . 

J Di felice milizia i premj , o Gallo 
Che le in buon punto fia , 

Ch’io venga ammeflb entro il caftrenfe vallo, 
Temer, non deggio in elTervi arrolato; 

Che di propizio Fato 

Più mi potrà giovare ora benigna, '' 

Che fe la Dea Ciprigna , 

O Tua madre Giunon Marte efortalTe 
Con lettere , che a me favot preftaRe . 

Ma pria di quei diciamo ^ » 

Comodi a ognun , che milita , comuni i 
Tra^ quali ravviilamo 
Per non menomo qud , che fono immuni 
D’efler da chi fi fia , che toga indolii 
In modo alcun percolìì ; 

E s’un togato vien da loro ofFefo, 

Finge d’eller’illefo , 

Nè s’arrifchia d’andar’ al tribunale, 

Per dimandar ragion di quel fuo male* 
Quantunque i denti fuore 
Tratti foffer di bocca al poveraccio , ^ 


E d’ 


un nero tumore 


Gonfio abbia tutto , e livido il mofiaccio , 
E per gli occhi perduti non ritrovi 
\Rimedio alcun, che giovi. 

E fe pur vuol, che pena equivalente 
Diali a quel delinquente, 

Cardiaco, e fcarpe in piede 
Da Itinchi lunghi un giudice vi fiede. 

La. legge militare, 

E l’illituto antico di Cammillo 

Non vuol , che a litigare 

Fuor del vallo , e lontan dal fuo vèllìllo 

Un , che foldato fia , deggia portarli , . 

Ma c abbia a giudicarli \ 

Ogni di lui colpevole azione 

Dal fuo Centurione, 

T i) 


Nè 
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2P4 S A T Y R A XVI. 
Uttio ", fi J«ft* dffertur caufa quertU . 
to Tota * cohort tamen efi inifffica ^ 


»S 


ommefque manipli 

Conftnfu magno ofifidwtt . 

curabitit , Ut fit 

ViniiBa <r gravior quMt injuria? 

, dignum erit ergo 

Declamatori mulino corde Vagelli , 

Cum duo crura babeat t (/fendere tòt caligata t«t 
* Millia clavorum . 

quif tam procul abfit ab tube? 


Praterea * quit tam P/ladet , 

molem aggeris mira . 


' Vt ventai ? 


lacryma ficctntur protinui , 

(y fe 

gxcufaturot non follicitemus amicos , 


Da tefiem Judex cum dixerit : 

audeat ili e 


|0 Nefcio qui , 

pugnai qui vidi , 

dicere , vidi , 

Et credam * dignum barba , dignumque capìliit 
Afajorum . 


citìus falfam proiucere tefiém 
Cantra * paganum poffis , 

quam vera loquentem 
Cantra fortunam armati , contraque pttdarem . 

35 Pramia nunc alia atque alia emolumenta nottmut 
Sacramentornm . 

■ convallem rurit aviti 

Jmy 


I 
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SATIRA XVI. 

Nfe perciò va l’ iftanza tua delufa 
Oliando fia giufla la propofta accula . 

O’ un’ incera Coorte 

La però tu incontrerai. 

Ed odiato a morte 
Da tutti <]uei manipoli farai .* 

E a una vendetta efpor ti vuoi più fiera 
De l’offefa primiera? 

Degno ardir dunque del mulino core 
Di Vagello oratore 

Sar^ l‘aver due gambe > e opporli a tante 
Di migliaia di chiodi armate piante. 

Chi è mai si rozzo, e igriaro , 

Che da un tal patrocinio non s’ allenga? 

Chi di Pilade al paro 
Officiofo , eh’ entro al vallo venga • 

Per giovarti coll’ opra , e col configlio 
Con tanto luo periglio.? 

Le lagrime alciughiam, lafciamo i pianti; 

Nè vi fia da qui avanti 
Chi voglia ad un’ amico elTer molefio 
In ciò, da cui guardarli è tanto onello ^ 

Se il Giudice in quel calo 

Un tefiimonio vuol , chiunque fia , 

Che a dir fia perfuafo 
Poiché vi fu prelente , in fede mia 
Io vidi a dar quei pugni a l’infelice. 

Chiamar collui mi lice 
Degno da farne il parapn con quelli , 

Che la barba , e i capelli 
Lunghi porcaro , qual volea l’ ufanza , 

E nel petto nutrir tanta collanza. 

Più facile è un mendace 
Tefiimonio produr contra uà pagano. 

Che un libero , e verace 
Contro un di quelli , c’anno l’armi in manO' 
O fi tratti di roba , o pur d’ onore , 

Toccargli è un grand’ errore . 

Un’ altro premio ba pur di gran momento 
Chiunqoe il giuramentò 
Prefìò di feguitar’il Dio Gradivo 
JNel nobile noefiier> del quale io ferivo 

I T 4 Se 
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Improbus , aut t4mptim mihi fi vicinut ademit 
Et facrum effodit medto de limite faxum, ’ 

^uod mea cum vetulo coluit puh annua libo j 

40 Debitor aut fumtos pergit non reddere nummo t y 

Vana (upervacui dicent cbirograpba Ugni : 

Expeiiandus erit , 

' qui lites inchoat , annut 
Totiut populi : 

fed tunc quoque mille ferenda 

Tadia , 

mille morne y tottei fubfellia tantum 
45 Sternumur , 

... 

jam facundo ponente lacerna», 

Cadicio , 

& tufco Jam miEluricnte y 


parati 

Digredimur • 

' lentaqué fori pugnamus arena , 

xAft illis j quot arnia tegunt , ^ .. 

>, er Jbalte'us ambit » 

^od placitum efi ^ ‘ ' 

- ipfit pr<e fiatar iempus agendi 
50 Jfec rei 'atteritur longd fubflamine litii . 


* Soli! pr aierea tefiandi militihut jut 
Vivo patte datur : 

. ■* nàm qua funt parta labope 
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Se del podere avito* ' * * 

Un mal vicin la valle ^ o il campo invafe 
O dal prillino fico * 

Del falib terminal fvelta ha la bafe^ 

Cui da tant’anni con divota mente 
Offrii libi , e polente > \ 

O il debitore in rendermi b rróio 
Il foldo , c’ ha di mio , 

Dicendo quella carta , ove ha promeflb , 
Falfa , quantunque fcritta l’abbia ei lleub 

Attender mi conviene 
L’ anno , in. cui con tant’ altri litiganti 
A me pure appartiene ' • ' , 

D’ effer’ amme^o a’ Giudici davanti : 

Ma allor dovrò foffrire 

Tedi, che fan morire;'" ‘ 

Mille indugi ho da far^ mille fiate 
Scorgerò preparate 
Le fedie irfvano, ed "ivi impazienti 
Starfene gli avvocati , ed i clienti , ' ‘ 

Gih Cedicio facondo 

Quafi in arringo or’ óra abbia da entrarej 
De la lacerna il pondo '■ * " 

Depone, e Fufco anch’eflb pria d’andare 
A intraprender cotanto ardua fatica. 

Va a suavar la vefcica . 

Ma detuh partiam , tutto già in pronto , 
Sendo per noftro conto: 

Sforzati a confeffar con noftra pena. 

Che troppo lenta e la Forenfe arena. 

Ma a quei , che di celata , 

E d’ usbergo va armato , e portar fuole 
Spada al cinto attaccata, 

Qualunque tempo ei più ricerca, e vuole 
Si da per agitar le fue pretefe , 

Nè da lunghe contefe , 

Nè da’ cavilli d’avverfarj accade. 

Che la (ua facoltade. 

Si logori qual rota , a cui vietato 
Viene da la traverfa il moto ufato. 

Può in oltre il tefiamento 
Fare il Soldato, anco vivendo il padre. 



Vjè S A T ir A xvt 

- . r 

placàit nem effe t» corpefe eenfiu 

Om»e ttnet ettjue tegmen pater . 


erg» Corantum 

5 # Sigmrm temtem, céfimtmque meréntem,] 


àuMmvit Jsm ìremutut y iaptat pater t 

lune taloe n§utu 

Frovebit , 

tr puler» rtddit fua dona Jalot'i . 


Jpfiut certe Ducit boe reftrre videtur 0 
Vt qtù fortit erst t 

' fi* felicijfimtu ide^ , 

4o £t Ufi pinUfit mnet» ' 


ty iorquibus omtu* * 
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SATIRA XVL 

Qualonque emolumento « 

Che fatto egli ha fra miliuri fqoadre; 

In parte non venir de la patetnt 
Roba , la qual governa 
11 genitore llelio , e ne difpone 
Qual libero padrone, 

Piacque a’nofiri maggiori, e lo pi'efciive- 
Chiaro tenor di leggi pofìtive . 

Quindi avvien; che Coranto, 

Che paga menfual nel campo tira» 

La de Tinfegne a canto 
Accarezzarfi da colui fì mira , 

Che il generò, ('ebbene b ornai cadente. 

t^atira si decente 

Coliui promove a privilegi cali, 

E a quel travaglio oguali 

Goder fa i doni , e premi mentovati f 

Ed altri ancor per brevità lafciaci. 

Diciam però che giova 

Al duce aliai , che vivano coloro , 

Che di valor fan prova, _ 

Vib più felici , e d’onor pieni, « d’orÓ« 

E che allegri veder tali guerrieri 

Follano i Cuoi dellrieri 

Adorni dopo tanti aipri cimenti 

Di ticchi abbigliamenti, 

fi in telUmon di quell’ illullri ìmprefe 

Abbianp al petto le collane appele . 
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annota ZI 

ALLA SÀTIRA DECIMASESTA'. 


V. 3. ■QOrf# . Quattit» furono 
JT le porte degli accam- 
pamenti de* Romani chiamate 
( come vuol’ AlefTandro Nap. Lib. 
l.c. 12. ") PratorU, Decumana, 
Principalis , e Quintana t II Liprio 
però de Mil. Rom.' Lib. V, ol- 
tre la Pretoria , e la Decumana , 
eh’ erano una Wr capo del Val- 
lo , dice , che li nominavano le 
altre due laterali Pnncipakt, e 
per diftinzione Uva , ,e dektra; 
anzi Vegezio Lib. I. c. 23. non fa 
menzione, che, delle due prime . 

5. Veneri! . Nota, è. la fami- 
gliarità di Venere con Marte, 
onde molto efficaci .ponno cre- 
derfi apprefTo ^uefto le' di lei 
raccomandauòiii . ^ 

6. Samit genetrix': Fra gli al- 
tri luoghi , dove principalmen- 
te fu venerata Giunone Madre 
di Marte, s’annovera l’Ifola di 
Samo. Virg. nel I. dell' Eneide 
parlando della fàmofà Cartagine . 

Qutm Juno fertitr tetris ma- 
git omnibus unam 
Pcjliabita colui ffe Samo . 
leggali Latt. Firm. Lib. I. c. 17. 

13. Bardiacus , 0 BarJaicus, 
come indilTerentemente afferma 
poterfì dire il Ferrari De Re 
Veli. Parte II. Lib. l.c. 21. in- 
terpretando quella voce , idejl 
Bardocucullo veflitus . Quello Bar- 
docucullo poi dice , che altro 
non era, le non Sagum milita~ 
re ex pilis caprarum , quo miti- 
tes in ca^is utebantur . Come 
però la fabbrica di quei rozzi 
velliti era particolarmente ufata 


nella Gallia onde Marz. Lib.XIV^ 
epigr. X27. 

- Gallia Santonico vtflh tt Bar~ 
docucullo . 

così vogliono, che ne proveitif- 
l'e l’invenzione da’ Bardi, pòpo- 
li deU’Illirio, e ch'ìndi il no- 
me di Bardocucullo traelTe l’ori- 

gine-./, 

20. Cobors . manipli . La Le- 
gione era compolla di Coòrti , 
la Còorte di Centurie, la Cen- 
turia di Manipoli . Vegezio Lib. 
IL c. 134 > ' 

2'^. tnUlia claiìoruUi. Vedil'An* 
notazione al v. 248. della Sat. IH. 

2<f. Qpis tam. P/lades . Dell* 
efemplare amicizia di Pilade , 
ed Orede , i quali a gara pre- 
tendevano , d’ elTer fagrifieati a 
Diana Tabrica, per liberarli vi- 
cendevolmente dalla morte , veg- 
gafi Val. Maff. Lib. IV. c. 7,*con 
ciò , che notò a quel palfo 1, Oli- 
viero . Anche ' Marz. Lib.- VI. 
Epigr. li. H prende per l'ide;^ 
d’una leale amicizia dicendo. 

Quod non fit P/ladet hoc tenf 
pare , non fit Orefles . 

31. dignum barba . Vedi l’An- 
notazione al V. 30. della Sat. V, 
1 103. della IV. 

33. contea paganuiH 4 Termi- 
ne ufato particolarmente da Ju- 
rifconlÌMti per Cgnificare chi noa 
era foldato. Ne fono frequenti 
gli efempi ne’ Tedi delle leggi 
Imperiali , come nella L. 3.L. ij. 
L. 34. §. fed quid pagano D.D. 
De Milit. Ted. L. 7. C. eod^ 
5. fed tedari quidem Ind. Tit. 
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ALLA SATIRA 

De Milit. Teft. L. 7. DD. D« 
Reg. Juris. L’usò pur’ anche ^ve- 
tonio in due luoghi , cioè in 
Augnilo n. 17, ed il Galban. 17. 

l’iin. Lib. VII. epiU. 25, Mul- 
tiplicatofi jpofeia fra’ Gentili il 
numero di coloro, che s’ erano 
aferitti alla milizia di Grillo^ 
a differenza di quelli, tutti gli 
altti , che rimanevano nell’an- 
tico errore, furono detti Paga- 
ni, così nell’lllorie più moder- 
ne, come ne’ Canoni Pontifici, 
e nelle Collituzioni degl’Impe. 
radori CriHiani . Chi però delì- 
deralTe intender’ altri motivi d’ef- 
ferfi nel fecolo quarto introdót- 
to di chiamarli col nome di Pa- 
gani i feguaci del Gentilelìmo, 
veggali ciò , che in tal propofi- 
to adduce il Gotofredo al Tit. 
X. delìLib, t 6 . del CodiceTeo- 
doliano . 

$1. Solit. Il che tant* era ve- 
ro C parlandoli di quelli, che 
non godevano il privilegio de’ 
Soldati ) che Cajo nella L. 6 . 
D. D. De Tellamentis & qui 
teli. fac. pofs. lafciò fcritto, che 
^ui in potejìtte ptrentis ejl , «dw 
jus tejltmenti fteiendi non Jba- 
ietj ut^fusmvis pttet ti permit- 
Ut , nihilo nugit iure tefltri pof- 


DECIMASESTA. ^oi 

/ir . dicendoli all’ incontro nel 
§. fopraccitato fed tefltri quident 
del Tit. dell’Illituta De Mili- 
tari Teli. così, fed tefltri qui- 
dem , elfi flit familits fint, prò, 
pter tnilititm conceduntur , 
j2. ntm qut fune, &c, E fi 
chiamano beni Caflrenfi > de’ qua- 
li ha il Soldato facoltà di di- 
fponer , come più gli piace , 
quantunque lia figliuolo di fa- 
miglia; omettendo anche circa 
il modo di celebrar’ il tellamen- 
to qualunque folennità , qutte- 
nus^ilittt , & in ctftrif degit^ 
altrimenti pofl mijfionem dee far’ 
il tellamento communi omnium 
Civium jure, non valendo il già 
fatto non communi jure, men- 
tre dimorava in ctflris, che per 
un’anno pofl mijfionem. Tanto 
li legge nel §. fed'haflenusinll. 
Tit. de Milit. Teli. Anzi ad 
efempio del Peculio Callrenfe 
s’amplia il privilegio di qnelliL 
che fono foggetti alla podeilà 
del Padre, e che avelTero beni 
quali Callrenli , llabilendoli nel 
§. ult. dello AelTo Titolo, che 
lia loro lecito difporne con te- 
llamento , come fe fodero Padri 
di famiglia. 



fine del tomo secondo. 
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